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La sinistra de 
esce dal letargo 

di GIUSEPPE CHIARANTE 


Nuovi attacchi al salario mentre la maggioranza è divisa 


Visentini: fisco disarmato 


T\ OPO lo sbigottimento e 
** le incertezze seguiti al* 
la sconfitta elettorale di giu¬ 
gno, una fase di movimento 
sembra riaprirsi nella De¬ 
mocrazia cristiana: a poco a 
poco si viene delineando, in 
vista dell’ormai prossimo 
congresso, l’avvio di una 
nuova dialettica interna. Da 
un lato emergono le preoccu¬ 
pazioni dei tradizionali grup¬ 
pi di potere, che temono so¬ 
pratutto che la batosta del 26 
giugno si traduca in un ridi¬ 
mensionamento di antiche e 
meno antiche posizioni di do¬ 
minio e di privilegio. Essi 
cercano perciò di premere, 
al centro e in periferia, per 
rafforzare comunque il peso 
della DC, così nel governo 
nazionale come nelle ammi¬ 
nistrazioni locali. Ma comin¬ 
ciano a manifestarsi anche 
le inquietudini delle correnti 
che più sono legate alle tra¬ 
dizioni del cattolicesimo de¬ 
mocratico o del cattolicesi¬ 
mo sociale: e che guardano 
con apprensione all’ipotesi di 
una DC ridotta al ruolo di 
«polo moderato» o che accen¬ 
tui — secondo la linea De Mi¬ 
ta — il suo volto di «destra 
moderna». 

È significativo — e non è 
certamente casuale — che 
queste inquietudini abbiano 
trovato quasi contempora¬ 
nea espressione in due prese 
di posizione di rilievo, come 
l’intervista al «Corriere della 
Sera» del presidente della 
Corte costituzionale Elia e la 
relazione di Zaccagnini all’ 
assemblea della corrente 
che da lui prende nome. Ma è 
ancor più significativo che 
così Elia come Zaccagnini 
abbiano indicato — come so¬ 
la possibile via d’uscita dal 
vuoto di strategia in cui la 
DC è precipitata — il ritorno 
alla politica di Moro, alla 
«terza fase», al riconosci¬ 
mento della centralità della 
«questione comunista» per il 
consolidamento e lo sviluppo 
della democrazia italiana. 

In realtà c’è stata nella 
DC, subito dopo l’assassinio 
di Moro, una netta rottura di 
continuità. La politica di so¬ 
lidarietà è praticamente fi¬ 
nita già all’indomani del 9 
maggio 1978 ad opera dei di¬ 
rigenti democristiani; e non 
è stata abbandonata in modo 
unilaterale dai comunisti, 
come va scrivendo un giorno 
sì e un giorno no Giovanni 
Galloni. Quella rottura è poi 
stata accentuata sia dalla 
maggioranza del «preambo¬ 
lo» sia dalla segreteria De 
Mita: che ha presentato le 
sue teorizzazioni sull’alter¬ 
nativa come una ripresa del¬ 
la linea di Moro, ma ha dato 
aU’alternativa contenuti di 
svolta a destra e di contrap¬ 
posizione al PCI che porta¬ 
vano inevitabilmente allo 
scontro e non al confronto. Il 
risultato è stato che la DC ha 
perso quel ruolo centrale di 
mediazione che la politica di 
Moro aveva cercato di assi¬ 
curare: accentuando il suo 
volto di forza conservatrice 
essa ha dovuto cedere ad al¬ 
tri partiti l'area centrale del¬ 
lo schieramento politico. 

Che cosa può però signifi¬ 
care, oggi, riprendere i temi 
del confronto con i comuni¬ 
sti? Leopoldo Elia ha indica¬ 
to come centrale il problema 
della «democrazia compiu¬ 
ta»: e ha sottolineato che ciò 
richiede che si dia un ben più 
ampio respiro al dibattito 
sulle riforme istituzionali, 
non limitandosi «a cercare 
nuovi strumenti per far fun¬ 
zionare governo e Parlamen¬ 
to», ma mirando a «un'intesa 


più profonda», per «consegui¬ 
re una realizzazione più pie¬ 
na del grande disegno costi¬ 
tuzionale». Dal canto suo 
Zaccagnini — e come lui 
Granelli e Bodrato — ha so¬ 
stenuto che per «tornare» a 
far politica, per avere nuo¬ 
vamente «una reale funzione 
storica», la DC deve ripren¬ 
dere l’iniziativa sulla que¬ 
stione comunista e proporsi 
di ricercare, anche coll’op¬ 
posizione, «un'intesa di fondo 
intorno ai grandi temi della 
rigenerazione economica, 
del rinnovamento dello Stato 
e del rafforzamento della de¬ 
mocrazia». 

Il problema è, tuttavia, 
che non si vede come si pos¬ 
sano conciliare questi obiet¬ 
tivi con la linea sin qui segui¬ 
ta dalla segreteria De Mita. 
Anche De Mita fa parte del- 
l’«area Zac»; e la sua presen¬ 
za e il'suo discorso all’assem¬ 
blea di Chianciano sono stati 
il segno più evidente delle 
contraddizioni in cui si dibat¬ 
te la sinistra democristiana. 
Non si può infatti parlare di 
ritorno a Moro e alla politica 
della «terza fase» e insistere 
su una linea che, in nome di 
esigenze di efficienza e di ri¬ 
gore intese in termini secca¬ 
mente neoconservatori, ha 
portato la DC, come è acca¬ 
duto nella campagna eletto¬ 
rale, ad accodarsi alle scelte 
dei settori più retrivi del pa¬ 
dronato. Proprio in questi 
giorni Andreatta, in un’inter¬ 
vista a «Repubblica», ha ri¬ 
badito questa concezione del 
«rigore» e ha criticato addi¬ 
rittura da destra i provvedi¬ 
menti del governo: ma non è 
anche Andreatta un compo¬ 
nente dell’«area Zac»? E non 
si vede come si possa propor¬ 
re una rinnovata fase di con¬ 
fronto con i comunisti se con¬ 
temporaneamente va avanti 
la campagna sulle giunte lo¬ 
cali promossa dall’attuale 
segreteria: una campagna 
che vorrebbe imporre in tut¬ 
te le sedi l’alleanza penta- 
partitica, senza alcuna 
preoccupazione di coerenza 
nei programmi o di rispetto 
della volontà degli elettori, e 
avendo invece come solo o- 
biettivo quello di mandare 
all’opposizione il Partito co¬ 
munista. 

È bene dire subito che, per 
quel che ci riguarda, questa 
manovra non ci fa paura: ci 
preoccupano, se mai, le con¬ 
seguenze per il paese. Ma 
queste contraddizioni metto¬ 
no in luce, per la sinistra de¬ 
mocristiana, che le analisi e i 
discorsi non bastano, e non 
bastano neppure le formule: 
se davvero si vuole riprende¬ 
re l'iniziativa sulla questione 
comunista, evitando che l’al¬ 
ternativa sia intesa come pu¬ 
ra contrapposizione e rista¬ 
bilendo — pur nella distin¬ 
zione dei ruoli tra maggio¬ 
ranza e opposizione — un più 
positivo clima di confronto, è 
necessario modificare in 
profondità, al centro e in pe¬ 
riferia, le scelte politiche e 
programmatiche che la se¬ 
greteria De Mita ha sin qui 
compiuto e che essa cerca di 
imporre allìntera coalizione 
di governo. Altrimenti è ine¬ 
vitabile che la DC si ritrovi, 
come già oggi accade, priva 
di un'iniziativa politica di un 
qualche respiro: e sia desti¬ 
nata a subire passivamente 
— quali che siano le preoccu¬ 
pazioni dei suoi gruppi di si¬ 
nistra — il processo che ten¬ 
de a ridurla a polo moderato. 
Con tutte le conseguenze che 
ne possono derivare, anche 
sul piano di un ulteriore de¬ 
clino politico ed elettorale. 


La Contìndustria non vuole pagare 
il punto in più della scala mobile 

Lo scontro sui decimali maturati da febbraio - Domani la decisione degli imprenditori - De Michelis con¬ 
ferma l'interpretazione Scotti - Il caos tributario: incerte anche le entrate del condono suU’abusivismo edilizio 


ROMA — Nella legislazione 
Italiana non c’è il reato di e- 
vaslone fiscale e la legge 
«manette agli evasori» con¬ 
sente di agire solo in casi 
molto particolari, con proce- . 
dure particolari. Lo ha fatto 
rilevare il ministro delie Fi¬ 
nanze Bruno Visentini al 
giornalisti che ha incontrato 
a Venezia, dove si trovava 
per 11 congresso internazio¬ 
nale del fiscalisti. Nel giorni 
scorsi aveva dichiarato che 
avrebbe agito con la massi¬ 
ma severità contro le evasio¬ 
ni; ora non ne sembra più 
tanto sicuro. L’osservazione 
di Visentini vale come Impli¬ 
cita richiesta di Introdurre 
nella legislazione italiana 11 
reato di evasione, la possibi¬ 
lità di far arrestare chi men¬ 
te al fisco o gli rimette docu¬ 


mentazioni non vere. ’ 

Ma Visentini si trova in 
una ben strana posizione 
verso il governo se, Interpel¬ 
lato dagli stessi giornalisti 
sul condono edilizio, si è di¬ 
mostrato molto freddo nei 
confronti di questa misura 
dicendo: «Non e un provvedi¬ 
mento mio, è un provvedi¬ 
mento del governo nella sua 
collegialità*. Sabato scorso 
era stato un ministro sociali¬ 
sta, Francesco Forte, a pren¬ 
dere le distanze da un altro 
provvedimento del governo, 
quello che mette l’imposta 
sul redditi dei titoli atipici, 
da lui prima approvato In 
Consiglio del ministri poi 
criticato a fondo di fronte al 
finanzieri che fanno affari 
sull’esenzione fiscale di quei 
titoli. Ieri, poi, ha precisato 


ulteriormente che le norme 
del decreto vanno «corretta- 
mente interpretate». 

Ma nella freddezza di Vi¬ 
sentin! verso 11 condono edi¬ 
lizio c’è qualcosa di più: Il 
ministro ha detto di non ave¬ 
re elementi per giudicare 1* 
entrata che potrà procurare 
all’Erario. E, si badi bene, 11 
sacrificio della disciplina 
dell'edilizia e della equità è 
stato giustificato con l’en¬ 
trata che può procurare, ma 
che nemmeno 11 ministro 
delle Finanze sa stimare. 
Non si è previsto quanto si 
può Incassare; quindi 11 go¬ 
verno non ha calcolato nem¬ 
meno a quali entrate rinun- 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 


ROMA — Questa volta la Confindustria non ha bisogno di 
una disdetta formale per aprire la «guerra» sulla scala mobile. 
A dar fuoco alle polveri provvederà automaticamente la 
prossima riunione della commissione Incaricata di calcolare 
il nuovo scatto di contingenza. E’ ormai sicuro, infatti, che a 
novembre 1 decimali di scaia mobile finora accantonati (0,82) 
si aggiungeranno alle nuove frazioni (è sufficiente uno 0,18) 
formando l’atteso e contestato punto in più. Sarà pagato? Il 
ministro del Lavoro, Gianni De Michelis, ha risposto di sì. In 
via informale ha comunicato questa decisione già da una 
settimana al vertice della Confindustria. E, in occasione del 
convegno dei giovani Industriali a Santa Margherita Ligure, 
ha confermato pubblicamente che «i decimali verranno recu¬ 
perati, così come aveva indicato il precedente governo*. 

De Michelis, quindi, si attiene all’interpretazione già data 
dal suo predecessore, Vincenzo Scotti, appena sorta la con¬ 
troversia sul meccanismo di calcolo della contingenza con¬ 
cordato il 22 gennaio. Ma sempre nel convegno ligure, 11 pre¬ 
sidente della Confindustria, Vittorio Merloni, ha Indossato 1 
panni del «cattivo» per ribadire l’interpretazione unilaterale 
secondo la quale 1 decimali vanno volta a volta cancellati. Ciò 
significa una sola cosa: la Confindustria non pagherà il pros- 

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 


Drammatico esodo da Pozzuoli 


Gli abitanti vogliono 
insediamenti definitivi 

Occorre discutere contemporaneamentè il recupero della città 
Oggi cominciano le demolizioni - Proteste per le requisizioni 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Vogliamo di¬ 
scutere la questione nel suo 
complesso, in modo che tut¬ 
to sia legato alla prospettiva 
di recupero di Pozzuoli alla 
quale nessuno intende ri¬ 
nunciare. Perciò non pensia¬ 
mo che si possa discutere so¬ 
lo di trasferimento della po¬ 
polazione. A questo proposi¬ 
to, slamo per insediamenti 
definitivi e stabili ma 11 go¬ 
verno deve dare garanzie sui 
tempi e finanziamenti. E sta¬ 
to questo 11 tono del discorso 


che gli amministratoci di 
Pozzuoli hanno fatto ieri se¬ 
ra al ministro Scotti nel cor¬ 
so della riunione convocata 
in prefettura. Il quesito po¬ 
sto dal ministro era molto 
schematico. Poiché si deve 
decidere la costruzione di va¬ 
ni per 20.000 persone nella 
zona di Monterusciello, una 
frazione distante alcuni chi¬ 
lometri dalla città flegrea, 11 
Comune avrebbe dovuto dire 
se la preferenza cadeva su 
prefabbricati leggeri, nel ca¬ 
so era possibile garantirne 1* 
Istallazione entro sei mesi; o 


se cadeva su l’edilizia pesan¬ 
te, nel qual caso 1 tempi si 
sarebbero prolungati fino ad 
un anno. 

Come abbiamo detto, il 
Comune non ha accettato 1’ 
impostazione unilaterale del 
quesito. La riunione del con¬ 
siglio convocata per esami¬ 
nare e decidere In proposito 
non è stata tenuta. 

«Noi pensiamo di poter la- 

Franco De Arcangeli 

(Segue in ultima) 


Richieste precise 
a un governo troppo lontano 

di GERARDO CHIAROMONTE 



Era ora. Oggi, finalmente, si riuni¬ 
sce un organo di governo (il Consi¬ 
glio di gabinetto) per discutere di 
Pozzuoli. A questa decisione non so¬ 
no state estranee le nostre sollecita¬ 
zioni e pressioni. 

Posso fornire, per questa riunione, 
una testimonianza diretta, dato che 
sono tornato a Pozzuoli sabato scor¬ 
so. 

Arrivando sul tardi, nel pomerig¬ 
gio, ho Incrociato le macchine della 
gente che, ogni sera, lascia Pozzuoli: 
commercianti, artigiani, professio¬ 
nisti. Guidato da un gruppo di com¬ 
pagni (assessori, dirigenti politici e 
sindacali, operai di fabbrica) ho po¬ 
tuto rendermi conto, di nuovo, delia 
tragedia che stanno vivendo decine 
di migliala di persone e una città fra 
le più antiche e civili del nostro pae¬ 
se. I compagni che mi facevano da 
guida erano commossi e stanchi. So¬ 
no settimane che quel comunisti 


quasi non chiudono occhio ° si ado¬ 
perano, venti ore su ventiquattro, al 
servizio della gente. Ed erano assai 
commossi, quando mi Indicavano i 
bei palazzi antichi che olsogna ab¬ 
battere, o chiese mirabili che spari¬ 
ranno, interi quartieri abbandonati, 
e deserta anche la bella piazza cen¬ 
trale, una volta sempre piena di gen¬ 
te e di rumori, e anche di manifesta¬ 
zioni democratiche e popolari. E ho 
rivisto le tende sul mare, e la gente 
accampata che ancora può godere 
(ma per quanto tempo ancora?) di un 
autunno mitissimo, e senza pioggia. 

Ero stato a Pozzuoli in settembre, 
con una delegazione dei gruppi par¬ 
lamentari comunisti. Ed ero rimasto 
stupito per il fatto che alle nostre in¬ 
sistenze perché si requisissero case 
ed alberghi, e si approntassero rou- 
lettes e contalners, e si pensasse a 
quello che bisognava fare se la situa¬ 
zione fosse peggiorata, cl si risponde¬ 


va (anche da parte di funzionari ca¬ 
paci come il Prefetto Boccia) che non 
bisognava esagerare nelle preoccu¬ 
pazioni dato che il numero delle case 
requisite era quasi pari a quello delle 
famiglie a quel momento sfrattate 
(che allora erano circa trecento). I’ 
affermazione era, anche allora, otti¬ 
mistica (per quel che riguarda le case 
requisite): ma il ragionamento ci 
sembrava assurdo, date le caratteri¬ 
stiche del fenomeno bradisismico 
che colpisce Pozzuoli. Pel è venuta la 
scossa tremenda del 4 ottobre, la si¬ 
tuazione è peggiorata, e si è ordinato 
lo sgombero del centro storico senza 
che fossero stati approntati I modi e i 
mezzi come dare alloggio a Ila gente. 

Prendano nota, per favore, I mem¬ 
bri del Consiglio di gabinetto. A sa¬ 
bato sera, la situazione era la se¬ 
guente. Fra sfrattati e cittadini che 
sono andati via peri fatti loro si rag¬ 
giunge la cifra di 25.000 persone. Si 


calcola che nella zona del centro sto¬ 
rico saranno effettuati altri 4.500 
sfratti, per un totale di altre 20.000 
persone. In tutto, quindi, 45.000 uo¬ 
mini, donne, ragazzi (ma c'è chi va¬ 
luta questa cifra approssimata per 
difetto). Sono stati requisiti 391 ap¬ 
partamenti, e assegnati 352 (per un 
totale di 2.000-2.500 persone). Sono 
sta ti repenti altri 1.000posti negli al¬ 
berghi lungo il litorale verso il Lazio 
e altri 1.300 nella zona nolana (per 
sistemare 277 nuclei familiari di ope¬ 
rai di Pozzuoli che lavorano a ll’Alfa- 
Sud). In tutto, si può parlare di 4.500 
persone che sono state, in vario mo¬ 
do, » sistemate ». Le scuole sono inagi¬ 
bili: più di diecimila ragazzi rischia¬ 
no di perdere l’anno scolastico. I 
commercianti e gli artigiani non so¬ 
no stati aiutati a portare avanti la 
loro attività. Nulla si è previsto fino- 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Biffi G. e 
Scicolone 
lasciano il 
Consiglio 

Nuova fase della crisi al Co¬ 
mune di Torino. Nella sedu¬ 
ta di Ieri sera 11 Consiglio ha 
ratificato le dimissioni dell' 
ex sindaco e dell'ex assessore 
del PSI accusati nell'inchie- 
sta sulle tangenti. A PAG. 2 


In allerta 
truppe Usa 
in Corea 
del Sud 

Sono giunte a Seul le salme 
delle 19 vittime della strage 
che ha decimato domenica 
In Birmania 11 governo sud¬ 
coreano. Le truppe USA In 
Corea del Sud In stato di al¬ 
lerta. Un'azione dell'opposi¬ 
zione birmana? A PAG. 2 



Gioconda: 
l'esame del 
computer 
dice... 

Il cielo verde della Gioconda, 
che tanto ha fatto discutere 
gli storici dell'arte, quando 
lo dipinse Leonardo era di un 
fccM'azzurro vivo. A smentire 
tante Interpretazioni e teorie 
è stato li computer della NA¬ 
SA. A PAG. 11 


Una donna 
di 81 anni 
Nobel 
medicina 

Barbara McC!intock,81 an¬ 
ni, americana, è la vincitri¬ 
ce del 136° Nobel oer la me¬ 
dicina. Il premio,* quasi un 
risarcimento, è stato asse¬ 
gnato per le sue ricerche, 
compiute 30 anni fa, sul 
•geni mobili». A PAG. 11 


La «giornata della pace» 

Alla marcia 
del 22 anche 
le AGLI 

Stanno arrivando 
in Europa i missili 
Pershing e Cruise 

ROMA — Il Comitato esecutivo nazionale delle ACLI ha de¬ 
ciso all’unanimità la partecipazione delle ACLI alla manife¬ 
stazione per la pace e il disarmo indetta per il 22 ottobre. A 
tale manifestazione le ACLI parteciperanno con una piatta¬ 
forma autonoma di contenuti e di proposte che ritengono 
possa interpretare le motivazioni, le attese e le speranze di 
pace di milioni di cittadini e di lavoratori cattolici. Per sotto¬ 
lineare l'importanza che le ACLI attribuiscono all’iniziativa. 
Il Comitato Esecutivo ha convocato a Roma per 11 giorno 22 
ottobre il Consiglio Nazionale delle ACLI. 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Due indi¬ 
screzioni inquietanti sono 
state pubblicate ieri dal Wa¬ 
shington Post, precisamente 
nella rubrica di Jack Ander¬ 
son, un giornalista che spes¬ 
so carpisce segreti o riceve 
graziose informazioni di na¬ 
tura militare e politica da ot¬ 
time fonti. 

Primo. Aerei militari da 
trasporto avrebbero già tra¬ 
sferito in Europa (in Germa¬ 
nia occidentale e in altri pae¬ 
si non identificati) le compo¬ 
nenti dei missili Pershing 2 e 
Cruise che dovrebbero essere 
installati se le trattative in 
corso a Ginevra non li ren¬ 
dessero superflui entro il 
prossimo 31 dicembre. An¬ 
derson sostiene che, grazie a 
questa spedizione anticipata 
e segreta, il Pentagono spera 
di poter rendere operativo il 
primo del Pershing addirit¬ 
tura entro 11 15 dicembre. L’ 
operazione sarebbe stata e- 
seguita per frustrare 1 movi¬ 
menti pacifisti tedeschi che 
stanno in guardia per orga¬ 
nizzare manifestazioni pro¬ 
prio contro lo sbarco degli 
euromissili. 

Secondo. Il Pentagono sta 
prendendo in seria conside¬ 
razione l’ipotesi di «un colpo 
ad alta precisione, contro 
Managua, nell’ipotesi che 14 


vecchi caccia sovietici 
Mig 17 (costruiti negli anni 
50) spediti a Cuba venissero 
trasferiti nella capitale del 
Nicaragua. Anderson scrive 
che questa mossa sovietica è 
stata decisa in risposta al 
bombardamento dell’aero¬ 
porto di Managua eseguito 
da ribelli antisandinisti su 
sollecitazione della CIA per 
dimostrre al Congresso degli 
Stati Uniti che vale la pena 
dì continuare a sostenere 
l’attività dei .contras*. Il 
bombardamento, secondo 11 
giornalista, può non avere 
impressionato il Congresso 
ma ha convinto i dirigenti 
del Nicaragua ad adottare 
contromisure. E, su loro ri¬ 
chiesta, i sovietici avrebbero 
spedito i Mig 17 che dovreb¬ 
bero essere guidati da piloti 
nicaraguensi. .Così la CIA — 
commenta Anderson — do¬ 
po aver scatenato la guerri¬ 
glia antisandinista, sta riu¬ 
scendo in una escalation che 
potrebbe coinvolgere diret¬ 
tamente gli Stati Uniti In u- 
n’azione ai guerra*. 

Le rivelazioni non sono 
state né smentite né confer¬ 
mate dalle fonti chiamate in 
causa da Anderson, un gior¬ 
nalista che si avvale del lavo¬ 
ro di un nugolo di reporter. 

a. c. 


IN SETTIMANA INCONTRO GENSCHER - GROMIKO A PAG. 2 


Accordo fatto sugli osservatori 


Gli italiani 
con i greci 
sullo Chouf 

Attesa oggi la richiesta formale del go¬ 
verno di Beirut - Si parla di 800 uomini 


ROMA — È ormai certo, an¬ 
che se mancano ancora gli 
annunci e gli adempimenti 
ufficiali: osservatori italiani 
e greci andranno sullo Chouf 
e nella regione di Aley per vi¬ 
gilare sul rispetto della tre¬ 
gua. Dopo il raggiungimento 
di un accordo in proposito, 
sancito ieri da una riunione 
a Beirut del «Comitato mili¬ 
tare di sicurezza, (formato 
dalPeserclto, dai drusi, dai 
falangisti e dagli sciiti di «A- 
mal»), una richiesta ufficiale 
è attesa In queste ore. Il go¬ 
verno di Atene ha già comu¬ 
nicato in anticipo il suo as¬ 
senso, per bocca del suo por¬ 
tavoce Maroudas. Da parte 1 - 
taliana palazzo Chigi ha con¬ 
fermato Ieri sera, con una 
nota ufficiosa, la disponibili¬ 
tà già espressa nel recente 
colloquio con Walld Jum- 
blatt. In precedenza si erano 
avute due dichiarazioni del 
ministri degli esteri An- 
dreotti e della difesa Spado¬ 
lini, sostanzialmente con¬ 
vergenti nel preannunciare 
l'adesione italiana alla ri¬ 
chiesta del governo libanese, 
non appena questa arriverà; 
anche se in entrambe le di¬ 
chiarazioni non manca un 
riferimento a quel patrocinio 
dell’ONU cui il nostro gover¬ 
no si era anche In preceden¬ 
za richiamato, ma sul quale 
Jumblatt aveva espresso la 
settimana scorsa a Craxi la 
sua contrarietà. 

Andreotti (da Atene, dove 
si trova per li consiglio della 
CEE) ha ricordato che «fin 
dall’inizio l’IUlia ha detto 
che una proposU per gli os¬ 
servatori del "cessate 11 fuo¬ 
co” che sta seria e praticabile 
avrà il nostro consenso» ed 
ha Aggiunto di’restare dell’ 


avviso «che non si può pre¬ 
scindere dall'ONU, almeno 
con una “presa d'atto" del 
segretario generale*, giacché 
voler escludere l’ONU soste¬ 
nendo che si tratU di un pro¬ 
blema «interno* libanesi «è 
come dire che la Siria e I- 
sraele non esistono*. In ogni 
caso — ha precisato ancora 11 
ministro degli esteri — «se la 
formula a due (IUlia e Gre¬ 
cia) risulterà veramente ap- 
poggiata da tutte le parti li¬ 
banese e non siano possibili 
formule più ampie, ritengo 
che non cl tireremo indie¬ 
tro»; anche perché — ha ag¬ 
giunto — un successo sulla 
via della riconciliazione na¬ 
zionale in Libano «ci consen¬ 
tirà di alleggerire 11 contin¬ 
gente miliUre, senza fretta 
pericolosa ma come preciso 
obiettivo*. 

Nella stessa linea si collo¬ 
ca, sostanzialmente, la di¬ 
chiarazione di Spadolini: «A 
condizione che tutte le parti 
Interessate siano d’accordo e 
che si realizzi un qualche es¬ 
senziale raccordo con le Na¬ 
zioni Unite, è prevedibile 11 sì 
del nostro paese» all’invio 
degli osservatori. Anche II 
ministro della difesa rileva 
poi che .l'avvio di un proces¬ 
so di pacificazione. Interna¬ 
zionalmente garantito, con¬ 
sentirà airiuiia di affronta- 
re la graduale riduzione del 
contingente di pace e di in¬ 
terposizione della Forza 
multinazionale*. Al quale 
contingente proprio ieri le 
autoriU di Beirut hanno 
chiesto una prestazione ag¬ 
giuntiva: quella di garantire 

Giancarlo tannimi 

(Segue in ultima) 
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Dopo l’attentato che ha decimato il governo della Corea del Sud 


Ancora mistero 


Seul accusa 

Pyongyang 

ma si avanza 

l’ipotesi 

di un’azione 

dell’opposizione 

birmana 

La condanna 

della delegazione 

italiana 


SEUL — Un aereo sudcoreano ha ri* 
portato Ieri In patria le salme delle 19 
vittime, tra cui quattro ministri, del 
terribile attentato avvenuto a Ran¬ 
goon, In Birmania, domenica scorsa. 
In Corea del Sud è stato dichiarato 11 
lutto nazionale, la radio e la televi¬ 
sione trasmettono solo musiche mi¬ 
litari e religiose, mentre l’esercito è 
stato messo In stato di allérta per 
prevenire azioni di destabilizzazione 
interne. Anche le forze armate statu¬ 
nitensi nella Corea del Sud hanno a- 
dottato «misure difensive appropria¬ 
te!, a quanto ha detto un portavoce 
USA, «a scopo precauzionale». 

Il presidente sudcoreano Chun 
Too Hwan, che è sfuggito all’attenta¬ 
to per un ritardo di pochi minuti del 
suo arrivo sul luogo dove è avvenuta 


l’esplosione, ha denunciato la «bar¬ 
bara azione criminale» e ne ha ad¬ 
dossato la responsabilità alla Corca 
del Nord. GII osservatori ritengono 
tuttavia possibile che l’attentato sia 
opera dell’opposizione interna al re¬ 
gime della Birmania dove si trovava 
In visita l’importante delegazione di 
Stato sudcoreana. Fonti della dissi¬ 
denza birmana a Bangkok hanno Ie¬ 
ri affermato che l’attentato potrebbe 
essere stato perpetrato da oppositori 
al regime del generale Ne Win, giun¬ 
to al potere nel 1962 con un colpo di 
Stato. In particolare, le fonti avanza¬ 
no l’Ipotesi che sla opera del sosteni¬ 
tori del generale birmano Tin Oo, fi¬ 
no ad alcuni mesi fa numero due del 
regime e poi bruscamente defene¬ 
strato. Altre fonti ricordano che nel 


sulla strage 


1947 l’eroe dell’Indipendenza birma¬ 
na Aung San fu assassinato insieme 
ad altri sei ministri l cui resti sono 
contenuti proprio nel Mausoleo del 
martiri dove è esplosa la bomba che 
ha decimato 11 governo sudcoreano. 

Un'altra Ipotesi viene avanzata da 
un giornale sudcoreano secondo cui 
l’attentato a Rangoon potrebbe esse¬ 
re stata opera di un lmprecisato 
gruppo di «terroristi Internazionali», 
comprendente anche un Italiano. Se¬ 
condo 11 giornale che non cita alcuna 
fonte. Il governo sudcoreano sarebbe 
stato avvertito dal servizi di Infor¬ 
mazione statunitensi circa la possi¬ 
bilità di attentati. 

La radio della Corca del Nord ha 
dato Ieri mattina la notizia dell'at¬ 


tentato senza commenti. Da parte 
sua, la Cina ha Ieri fatto sapere, at¬ 
traverso un portavoce ufficiale, di 
essere «molto preoccupata* In segui¬ 
to all’attentato di Rangoon. 

Ogni forma di terrorismo è stata 
«fermamente condannata» Ieri dalla 
delegazione di parlamentari italiani 
che si trova a Seul per la Conferenza 
Interparlamentare e ha Inviato un 
telegramma di cordoglio alle autori¬ 
tà. Il ministro degli Esteri Italiano 
Andreottl, che ha partecipato al la¬ 
vori della conferenza a Seul, ha af¬ 
fermato ad Atene, sulla via del ritor¬ 
no a Roma, che bisogna evitare di 
cadere in giudizi affrettati e gratuiti 
sulla base di «facili supposizioni» de¬ 
rivanti dal contrasto esistente tra le 
due Coree. 



Una dittatura 
che si fonda 
sulla tensione 
con il Nord 


La Corca meridionale vive 
non solo geograficamente 
sotto la cappa del 38°paralle¬ 
lo: è l'Insieme delle attività 
politiche e culturali ad esse¬ 
re costantemente condizio¬ 
nato da quella lìnea di de¬ 
marcazione e dalla contrap¬ 
posizione col Nord. I gruppi 
dirigenti che si alternano a 
Seul gestiscono questa situa¬ 
zione per teorizzare 1 limiti 
che Impongono all’esercizio 
del diritti civili. Lo sfesso 
Carter fu costretto, quand’e- 
ra presidente, a premere su¬ 
gli alleati di Seul perché sal¬ 
vassero almeno le apparen¬ 
ze. Non cambiò nulla: Il dit¬ 
tatore Park Chung Hee — lo 
stesso che nell’agosto 1973 a- 
veva fatto rapire a Tòkyo 11 
leader dell’opposizione Kim 
Dae Jung, che fu riportato 
con la forza a Seul — conti¬ 
nuò la sua politica repressi¬ 
va. 

Impegnato nella caccia al¬ 
le streghe contro gli *agentl 
nordcoreanh Park non si ac¬ 
corse che 1 nemici per lui più 


pericolosi stavano proprio 
nel Palazzo: nell’ottobre 1979 
■ fu ucciso durante una con¬ 
giura, 1 cui scopi non sono 
mal stati sufficientemente 
chiariti. DI certo qualcuno 
del collaboratori del presi¬ 
dente voleva andare al suo 
posto. Ma su che appoggi 11 
gruppo del congiurati poteva 
contare tra le due tradiziona¬ 
li potenze protettrici (Usa e 
Giappone) della Corea meri¬ 
dionale? Giustiziato l’atten¬ 
tatore, restò da riempire II 
vuoto del dopo-Park. 

In politica estera ciò a- 
vrebbe potuto significare un 
ritorno al dialogo con Pyon¬ 
gyang: nel 1972 le due Coree 
avevano dato vita a un dialo¬ 
go che pareva promettente e 
dal Nord era giunta, tra l’al¬ 
tro, la proposta di entrare al- 
lGnu con una delegazione 
comune. Fu, quella, la dimo¬ 
strazione più evidente di co¬ 
me 1 governanti sudcoreanl 
Interpretano 1 rapporti col 
Nord In funzione del loro In¬ 
teresse di politica Interna: Il 


dialogo fu Interrotto — e 11 
rapimento di Kim Dae Jung 
da Tokyo lo seppellì definiti¬ 
vamente — quando risultò 
chiaro che la distensione nel¬ 
la penisola avrebbe dovuto 
comunque preludere a una 
democratizzazione interna. 
La distensione avrebbe in¬ 
fatti privato Park dell’arma 
psicologica con cui giustifi¬ 


cava la dittatura: li rìschio di 
uno scontro armato con 
Pyongyang. 

Il suo ragionamento anda¬ 
va invece capovolto: non era 
la tensione a rendere Inevita¬ 
bile la dittatura, ma quest’ 
ultima a rendere inevitabile 
la tensione. Questo è risulta¬ 
to evidente anche nel mesi 
successivi alla morte di 


Park, un perìodo In cui negli 
stessi ambienti del regime 
furono formulate proposte 
tendenti a stemperarne la 
natura autoritaria e a ri¬ 
prendere contemporanea¬ 
mente I colloqui con la Re¬ 
pubblica democratica popo¬ 
lare di Corca. Lo sfesso ex 
primo ministro di Park (fino 
al 1975), Kim Jong Pii — un 
ambiguo personaggio noto¬ 
riamente legato al mondo fi¬ 
nanziario nipponico — si 
pronunciò a favore di un si¬ 
stema più rispettoso del di¬ 
ritti civili. Intanto veniva li¬ 
bera to Kim Dae Jung e 11 pri¬ 
mo ministro Chol Kyu Hah 
— divenuto presidente ad in¬ 
terim — preannunciava una 
nuova Costituzione al posto 
di quella voluta da Park nel 
1972. Chol divenne nel di¬ 
cembre 1979 presidente a 
pieno titolo, ma In quegli 
stessi giorni 1 militari oltran¬ 
zisti del generale Chun Doo 
Hwan (capo del servizi di si¬ 
curezza del ministero della 


Difesa) presero 11 potere In 
seno alle forze armate. 

Fu la premessa del colpo 
di forza realizzato da Chun 
nella primavera successiva. 
Tra l’aprile e 11 maggio 1980 
ebbero luogo a Seul e nelle 
altre maggiori città massicce 
manifestazioni a favore di 
una svolta democratica: 1 mi¬ 
litari le repressero con cre¬ 
scente durezza (fino alla 
strage che ebbe luogo a 
Kwangju) e Chun si fece no¬ 
minare lammlnlstratore del¬ 
la legge marziale*. Ormai era 
Chun l’uomo forte: In agosto 
fu nominato presidente al 
posto di Chol e Iniziò una 
•campagna per la purifi¬ 
cazione nazionale * attraver¬ 
so l’arresto a migliala di so¬ 
spetti oppositori. Speciali 
campi di rieducazione furo¬ 
no creati nel tentativo di 
creare con la forza una base 
di consenso ad un regime ri¬ 
velatosi ancor più duro di 
quello di Park. 

Intanto Reagan prendeva 


11 posto di Carter e Washin¬ 
gton archiviava qualsiasi In¬ 
coraggiamento perché Seul 
non esagerasse sulla via del¬ 
l’autoritarismo: proprio 

Chun Doo Hwan è stato anzi 
Il primo presidente ad essere 
ricevuto alla Casa Bianca 
durante la nuova gestione. 
Nell’occasione à stata com¬ 
pletamente ripudiata la de¬ 
cisione carteriana (del resto 
mal attuata) di ritirare dalla 
Corea del Sud 1 36 mila sol¬ 
dati americani (o almeno 
una parte di essi) e si è anzi 
scelto di avviare 11 rapido 
riarmo delle forze sudcorea¬ 
ne con sofisticato materiale 
bellico statunitense. La sola 
concessione fatta da Chun 
per salvare le apparenze è 
stata la liberazione di Kim 
Dae Jung (che, nuovamente 
arrestato, era stato condan¬ 
nato a morte nel settembre 
1980 ed ha In seguito ottenu¬ 
to 11 permesso d'espatriare 
negli Usa) e di alcuni prigio¬ 
nieri politici. Tuttavia le car¬ 


ceri di Chun continuano ad 
« ospitare » un elevato numero 
di più o meno noti oppositori 
al regime, senza peraltro che 
si riescano a impedire forti 
tensioni politiche nel paese, e 
episodi terrorìstici che negli 
ultimi tempi sono divenuti 
più frequenti. 

La manifesta arretratezza 
politica della Corea meridio¬ 
nale è solo apparentemente 
in contraddizione con la cre¬ 
scita economica, che ne ha 
fatto un prototipo del cosid¬ 
detti Nic (paesi di nuova in¬ 
dustrializzazione). Ciò è vero 
per tre ragioni, che sono tra 
esse concatenate. Anzitutto 
bisogna rilevare che 11 pro¬ 
gresso economico di questo 
paese (che è grande un terzo 
dell’Italia ed ha 41 milioni di 
abitanti) è stato ottenuto 
grazie al massiccio afflusso 
di capitali statunitensi e 
giapponesi: ciò ha reso 11 tes¬ 
suto produttivo sudcoreano 
fortemente dipendente dall’ 
estero. In secondo luogo è 


chiaro che — soprattutto nel 
caso del Giappone — questi 
capitali sono stati Impiegati 
nel trasferimento altrove di 
tecnologie non più al passo 
del tempi e fortemente In¬ 
quinanti. Infine va notato 
che 11 tipo di industrializza¬ 
zione esportato In Corea me¬ 
ridionale era anche quello 
più adatto a sfruttare al 
massimo 1 bassi costi (anche 
rispetto al Giappone) della 
locale manodopera e 1‘asso- 
luta carenza di diritti sinda¬ 
cali. In questo contesto si so¬ 
no fortemente sviluppati set¬ 
tori come la siderurgia, la 
cantierìstica e il tessile. Sono 
stati dunque assai elevati 1 
prezzi politici e sociali pagati 
dalla Corea meridionale per 
costruire quegli indicatori e- 
conomlcl (6% di Incremento 
del prodotto nazionale lordo 
nel 1982 e 7,5% previsto per 
Tanno In corso), che costitui¬ 
scono il vanto del regime. 

Alberto Toscano 


L’appuntamento a Vienna a fine settimana avrà al centro il problema degli euromissili 


Si incontrano Genscher e Gromiko 

È un tentativo in extremis per il negoziato 

Un appello del pacifisti tedeschi ad Andropov: distruggete gli SS-20 fino al livello dei missili anglo-francesi - Pessimismo sovie¬ 
tico sulle prospettive di Ginevra - Istituito un filo telefonico diretto fra Craxi e Kohl - Ripresi i voli Alitalia per Mosca 


VIENNA — Il ministro degli 
esteri sovietico Andrei Gromi¬ 
ko e il suo collega tedesco 
Hans-Dietrich Genscher si in¬ 
contreranno questo fine setti¬ 
mana per due giorni di colloqui 
a Vienna. La notizia, trapelata 
nel pomeriggio di ieri e in se¬ 
guito confermata sia dal gover¬ 
no austriaco che da quelli di 
Mosca e di Bonn, reca un cauto 
eegnale di speranza nel mo¬ 
mento in cui le prospettive del 
negoziato di Ginevra sugli eu¬ 
romissili sembravano ormai 
gravemente compromesse. Te¬ 
ma centrale dei colloqui fra i 
due ministri degli esteri saran¬ 
no infatti, secondo tutte le fon¬ 


ti, proprio i negoziati di Gine¬ 
vra e il grave stato di tensione 
nei rapporti Est-Ovest. Secon¬ 
do fonti tedesche, Genscher 
non si propone di fare opera di 
■mediazione» fra USA e URSS, 
ma di sottolineare la necessità 
di un accordo che permetta di 
limitare il numero delle armi 
nucleari a medio raggio instal¬ 
late in Europa. Sempre secon¬ 
do le fonti, 0 ministro degli fi- 
steri di Bonn esprimerà a Gro¬ 
miko l’auspicio di un incontro 
fra Adropov e Reagan. 

Il ministro degli esteri au¬ 
striaco, Erwin Lane, compia¬ 
cendosi del fatto che rincontro 
avvenga in territorio austriaco. 


ha detto che ad esso si collega 
•la concreta speranza che nuovi 
impulsi vengano dati per un ul¬ 
teriore positivo svolgimento 
delle trattative di Ginevra». 

Nessun commento da parte 
sovietica. La TASS, nel dare 
notizia dell’incontro, scrive sol¬ 
tanto che esso sostituisce quel¬ 
lo che i due ministri avrebbero 
dovuto avere a New York, in 
marcine all’assemblea delle 
Nazioni Unite, alla quale Gro¬ 
miko non si è recato in seguito 
al veto americano all’atterrag¬ 
gio del suo aereo. 

La scelta di Vienna è dovuta 
al fatto che Gromiko sarà fino a 
venerdì a Sofia, per una riunio¬ 


ne dei paesi del Patto di Varsa¬ 
via. 

LETTERA DEI PACIFISTI 
TEDESCHI AD ANDROPOV 
— Il movimento per la pace te¬ 
desco occidentale ha inviato ie¬ 
ri un messaggio al presidente 
sovietico Juri Andropov, per 
chiedergli di distruggere i suoi 
missili nucleari in Europa, fino 
a raggiungere «il livello di quelli 
già presenti nell'Europa occi¬ 
dentale», cioè al numero dei 
missili francesi e britannici. È, 
questa, una proposta che i so¬ 
vietici hanno già da tempo a- 
vanzato agli americani, in cam¬ 
bio della rinuncia alla installa¬ 
zione dei «Cruise» e dei «Per- 
shing» in Europa. I pacifisti te¬ 
deschi invitano il presidente 
sovietico a «cominciare a di¬ 
struggere i suoi missili uno do¬ 
po l’altro» fino alla fine dei ne¬ 
goziati di Ginevra. 

PESSIMISMO SOVIETICO 
SULLE TRATTATIVE — Gli 
americani «vogliono installare i 
missili e si servono delle tratta¬ 
tive solamente come arma poli¬ 
tica per ridurre l’opposizione e 
spianare la via al dispiego delle 
nuove armi in Europa». Lo ha 
detto, in una intervista alla ta- 
levisione ungherese. Gheorghi 
Arbatov, direttore aeU'istituto 
di ricerche suU’America dell’ 
Accademia delle scienze sovie¬ 
tica. 

Da parte sua, Leonid Zamia- 
tin, responsabile per l'informa¬ 
zione estera del Comitato Cen¬ 
trale del PCUS, ha definito I' 
installazione dei «Pershing» e 
dei «Cruise» «un passo ostile al¬ 
la pace»: l’Unione sovietica in¬ 


fatti, secondo Zamiatin, dispo¬ 
ne in Europa di un minor nu¬ 
mero di missili a medio raggio e 
di testate atomiche che nel 
1976. Quindi, l'installazione dei 
nuovi missili significherebbe 
una rottura degli attuali equili¬ 
bri. 

FILO DIRETTO FRA CRA¬ 
XI E KOHL — Il cancelliere 
tedesco Helmut Kohl e il presi¬ 
dente del consiglio italiano 
Bettino Craxi si consulteranno 
d’ora in poi direttamente per 
telefono ogni volta che la situa¬ 
zione internazionale Io richie¬ 
derà. Lo ha comunicato ieri Pa¬ 
lazzo Chigi, aggiungendo che si 
tratta di uno dei risultati della 
recente visita di Craxi a Bonn. 

RIPRESI 1 VOLI ALITALIA 
CON MOSCA — Da ieri, i voli 
fra l’Italia e l’Unione Sovietica 
tornano regolari. È terminato 
infatti il boiottaggio messo in 
atto dall’Alitalia in seguito all’ 
abbattimento del Boeing su¬ 
dcoreano. Il 30 settembre erano 
ripresi i voli dell’Aeroflot pr l’I¬ 
talia. 

MEDICI INGLESI INVITA¬ 
TI A PREPARARSI ALLA 
GUERRA NUCLEARE — I co- 
nervatori britannici hanno in¬ 
vitato, attraverso un rapporo 
della commissione medica del 
partito, medici e infermieri a 
collaborare con il governo per 
preparare il paese alle conse¬ 
guenze di un’eventuale guerra 
nucleare. Con inaudito cini¬ 
smo, il rapporto afferma che 
•molto potrebbe essere fatto 
con poca spesa per ridurre le 
vittime ella periferia di una e- 
splosione nucleare». 


Segretario SPD: 
la RFT non sia 
un deposito 
di armi nucleari 

BONN — Peter Glotz, segre¬ 
tario esecutivo del partito 
socialdemocratico tedesco, 
ha chiesto una «revisione 
graduale del ruolo della Ger¬ 
mania federale nella Allean¬ 
za atlantica». Parlando a O- 
berhausen, Glotz ha aggiun¬ 
to che 1 tedeschi non possono 
permettere che a lungo an¬ 
dare questo paese sia tra¬ 
sformato In un deposito illi¬ 
mitato di armi nucleari. 

Il governo di Bonn, secon¬ 
do l’oratore, dovrebbe pre¬ 
tendere Il diritto di veto sulla 
Installazione di nuovi missili 
americani, nonché un accor¬ 
do In base al quale 1 missili 
dovrebbero essere Installati 
solo nel paesi che li produco¬ 
no. Questa richiesta si colle¬ 
ga al plano per la creazione 
di una zona di sicurezza In 
Europa elaborato recente¬ 
mente dal socialisti del Bel¬ 
gio. 

Glotz ha In definitiva af¬ 
fermato che non si può per¬ 
mettere la Installazione di 
armi nucleari «sul cui Impie¬ 
go solo 11 presidente ameri¬ 
cano ha 11 potere di decidere». 


A proposito dei missili inglesi 


L’ambasciata di Gran Bretagna a Roma ha ieri 
smentito che i sommergibili sui quali sono imbar¬ 
cata missili •Palaris* ael deterrente nucleare bri¬ 
tannico siano americani. La smentita è rivolta a 
un passo del discorso pronunciato a Assisi dal 
segretario del PCI che attribuiva un collegamen¬ 
to tra il cosiddetto armamento autonomo inglese 
e il dispositivo militare americano. 

Si tratta, come è evidente, di una smentita 
puramente tecnica in guanto riguarda la •nazio¬ 
nalità- dei sommergibili in questione che, non 
abbiamo difficoltà ad ammetterlo — dato che lo 
affermano ufficialmente l'ambasciata britannica 
e un comunicato di Palazzo Chigi - sono inglesi. 
Ma la precisazione tecnica non modifica la so¬ 
stanza politico-militare della questione. II cosid¬ 
detto deterrente nucleare autonomo della Gran 
Bretagna i rivolto contro IT fnione Sovietica e i 
paesi dell’Est e per ammissione dello stesso go¬ 
verno inglese i fu azionale e complementare — e 


quindi collegato — a quello americano. Insomma 
per usare una espressione cara — ma ora dimen¬ 
ticata — a Palazzo Chigi «non sta sulla /una». 
Bisogna inoltre aggiungere che è perlomeno sin¬ 
golare — e ciò è detto nella nota di Palazzo Chigi 
e non in quella dell'ambasciata inglese — che 
l’armamento nucleare in questione venga defini¬ 
to « strategico » quando il negoziato (come quello 
ginevrino sugli euromissili) riguarda i sistemi d’ 
arma di teatro, mentre diventa un sistema d’ar¬ 
ma di teatro quando si discute dei missili strate¬ 
gici, come accadde appunto per la trattativa del 
SALT 2. Dato che sfamo in tema di precisazioni 
un po’ di coerenza, insomma, non guasterebbe 
proprio nel valutare tutta la questione del deter¬ 
rente nucleare inglese (e francese). 

Perii resto la nota di Palazzo Chigi non smen¬ 
tisce niente e si limita a ripetere le ultime posi¬ 
zioni negative espresse nella lettera inviata da 
Craxi ad Andropov. 


ROMA — Adalberto Minucci, 
della segreteria nazionale del 
PCI, esordisce elencando pro¬ 
teste e iniziative, indicando te¬ 
legrammi e lettere provenienti 
da ogni parte del paese: sotto 
accusa è nuovamente l’infor¬ 
mazione radiotelevisiva. 
■Guardiamo — dice Minucci — 
al più drammatico dei proble¬ 
mi: la corsa al riarmo, i pericoli 
di guerra, la pace. Prima la RAI 
è riuscita nella non facile im¬ 
presa di ignorare la decisione 
presa da eminenti personalità 
— di diversa ispirazione ideale, 
culturale e religiosa — di indire 
una glande manifestazione a 
Roma per il 22 ottobre. Subito 
dopo i tg hanno avviato una 
sorta di crociata sull’installa¬ 
zione degli euromissili. Le ar¬ 
gomentazioni delle forze più ol¬ 
tranziste della NATO sono a- 
doperate nel tentativo — scor¬ 
retto e ingannevole — di dimo¬ 
strare che collocare i missili è 
un fatto ineluttabile, da non 
drammatizzare perché tanto la 
trattativa riprenderà, basta da¬ 
re il tempo ali’URSS di ingoia¬ 
re il rospo. DeU’Italia si dà l’im¬ 
magine falsa e distorta di un 
paese per niente turbato dal 
dover mettersi i missili in casa. 
Se la maggioranza dei parla¬ 
mentari NATO si pronuncia 
per l'installazione immediata, 
le forze che dissentono — la 
SPD tedesca, i partiti socialisti 
del Nord Europa — sono trat¬ 
tate persino con irrisione». 
Oggi dovrebbe essere final¬ 
mente insediata la nuova 
commissione parlamentare 
di vigilanza. Minucci, quali 
iniziative prenderanno i co¬ 
munisti? 

«Chiederemo immediata¬ 
mente che il vertice della RAI e 
il governo siano chiamati a ri¬ 
spondere di questa grave invo¬ 
luzione nell’informazione ra¬ 
diotelevisiva. I dirigenti RAI 
per le loro dirette responsabili¬ 
tà; il governo e i partiti che Io 
compongono per aver ridotto la 
RAI a strumento deU’esecuti- 
vo. Insisteremo sul tema della 
pace. C*è una generale tenden¬ 
za a sdrammatizzare, a mini¬ 
mizzare. Ciò è grave, ma fatto 
dal servizio pubblico diventa 
intollerabile. La RAI non può 


Minucci: 
perché 
la RAI 
informa 
così 
male? 

appiattirsi sugli orientamenti 
del governo, in certi casi persi¬ 
no scavalcarlo; non può ignora¬ 
re forze che la pensano diversa- 
mente; non può occultare 
quanto sia drammatico il ri¬ 
schio d’un conflitto e presenta¬ 
re quasi come evento ordinario 
l’installazione dei missili, come 
rassegnato o inerte un paese 
che ha grandi tradizioni nelle 
battaglie per la pace. A prescin¬ 
dere dalla discussione sulle re¬ 
sponsabilità degli USA o dell’ 
URSS, non si può ignorare che 
più armi vogliono dire maggior 
pericolo di guerra. Un servizio 
pubblico che non segnala la 
drammaticità di questa situa¬ 
zione e accetta la logica della 
corsa al riarmo, limitandosi a 
un ipocriti) ruolo di rassicura¬ 
zione, sceglie oggettivamente 
un atteggiamento bellicista e 
tradisce u suo pubblico». 

Ci sono polemiche anche su 
altri aspetti dell’infonna- 
rione radiotelevisiva: le mi¬ 
sure economiche, le lotte 
nel paese— 

«Anche in questo caso sem¬ 
bra che per il servizio pubblico 
valga una sola parola: quella 
del- presidente del consiglio e 
dei suoi ministri. Altre opinioni 
non esistono o sono rappresen¬ 
tate marginalmente. Ma davve¬ 
ro in Viale Mazzini pensano di 
salvare la RAI senza eliminare 
il tarlo della faziosità? Non par¬ 
lano di questo le delegazioni di 
lavoratori, studenti, pacifisti 
che vanno a protestare nelle se¬ 


di RAI? Vogliamo risposte pre¬ 
cise a queste domande, perciò 
intendiamo dare battaglia in 
commissione e nel paese». 
Eppure a leggere le diagnosi 
elaborate a Viale Mazzini il 
tema non è neanche sfiora¬ 
to. Alla Rete 1 si attende da 
un giorno aU’altro il fatale 
- annuncio del sorpasso da 
parte di Canale 5; si scruta¬ 
no gli umori dei partiti dì 
governo nel malcelato timo¬ 
re che sia consentito di fare 
telegiornali anche alle 
grandi tv private, scardi¬ 
nando l'ultimo bastione del¬ 
la fortezza RAI; infine ci so¬ 
no I conti che vanno in ros¬ 
so, la richiesta di rinsan¬ 
guare le casse aumentando 
il canone e la pubblicità. 
Forse non siamo alla vigilia 
della disfatta, ma una crisi 
di tali dimensioni la conces¬ 
sionaria del servizio pubbli¬ 
co non Fha mai conosciuta. 
«È fin troppo facile — ri¬ 
sponde Minucci — dire che noi 
l’avevamo detto. Da anni ripe¬ 
tiamo all’azienda e ai partiti di 
governo: con la vostra politica 
di occupazione della RAI por¬ 
terete il servizio pubblico sull’ 
orlo del disastro». 

È una crisi senza ritorno? 
«E una crisi dalla quale non 
si esce distribuendo vaghe pro¬ 
messe e impegni generici; op¬ 
pure affidandosi agli affasci¬ 
nanti scenari del nuovo mondo 
della comunicazione elettroni¬ 
ca come se questo potesse d’in¬ 
canto restituire centralità al 
servizio pubblico. Intanto an¬ 
che qui ci vogliono politiche in¬ 
telligenti. Ma la tecnologia non 
può neanche diventare U para¬ 
vento per sottrarsi ad altri pro¬ 
blemi. La gente che paga il ca¬ 
none non si lascia abbagliare 
dagli effetti speciali, guarda ai 
fatti concreti e tra questi oggi, 
al primo posto, c’è l’angoscia 
per un possibile olocausto nu¬ 
cleare. La RAI non è più credi¬ 
bile, il suo pubblico si disaffe¬ 
ziona. Sono i frutti diretti della 
faziosità. La faziosità è il prin¬ 
cipale handicap del quale la 
RAI deve liberarsi. Gli allarmi 
e le richieste di soccorso non 
bastano, occorre cambiare stra¬ 
da. Prima si fa e meglio è». 

Antonio Zollo 


Oal nostro corrispondente 
NEW YORK — Se n’è andato 11 più discusso 
ministro, James Watt, segretario agli Affari 
Interni. «È giunta l’ora» — ha scritto nella 
lettera di dimissioni a Reagan. L’ha Ietta con 
la moglie Lellan accanto (come vogliono le 
consuetudini). Indossando stivali e cappello¬ 
ne da cow boy, appena smontato da cavallo, 
sullo sfondo del suo ranch a Santa Ynez, In 
California. Il presidente ha accettato le di¬ 
missioni «con riluttanza» e l'ha elogiato per 
«l’eccellente lavoro» svolto come membro del 
gabinetto. 

L’ultima sortita maldestra di questo colle¬ 
zionista di «gaffes» Imbarazzantissime per la 
Casa Bianca era stata una battuta tra 11 raz¬ 
zista e 11 cinico. Nel descrivere la composizio¬ 
ne di un comitato di esperti del suo ministero 
aveya parlato di «un assortimento di ogni ge¬ 
nere. Ho un nero, una donna, due ebrei e uno 
storpio». Naturalmente si è scatenato un pu¬ 
tiferio, soprattutto ad Iniziativa delle orga¬ 
nizzazioni degli handicappati che In America 
sono riusciti a imporre consistenti misure di 
protezione per gli tnabllL CI sono voluti però 
più di dieci giorni perché le pressioni e le 
minacce del parlamentari del due partiti In¬ 
ducessero Reagan a scaricare (ma con un lu¬ 


singhiero benservito) questo personaggio Im¬ 
barazzante. 

Il fatto è che Walt, oltre che scomodo, è 
rappresentativo. Non soltanto per ciò che ha 
fatto e si riprometteva di fare come segreta¬ 
rio agli Affari Interni, ma anche per ciò che 
andava dicendo con uscite maldestre ma ri¬ 
velatrici delle convinzioni e dei sentimenti 
della destra repubblicana e dello stesso presi¬ 
dente. Reagan infatti l’aveva scelto non per 
caso ma a ragion veduta, proprio per le stesse 
ragioni per le quali il Watt era osteggiato dai 
liberals e da movimenti per la difesa dell’am¬ 
biente naturale. Prima di assurgere alla glo¬ 
ria ministeriale, egli era stato 11 promotore e 
il rappresentante legale delle «lobbies» che si 
battono perché siano date In pasto alla spe¬ 
culazione privata molte di quelle terre che 
appartengono allo stato federale e che una 
legislazione speciale tende a proteggere come 
ultimi brandelli di una natura minacciata da 
uno sfruttamento di rapina. 

James Watt è una sorta di reaganlano allo 
stato puro e, in quanto tale, dice senza addol¬ 
cimenti diplomatici dò che altri ha qualche 
ritegno a proclamare In pubblica Eccone 
qualche saggio. Nel novembre del 1961 dice: 
«Io non uso mal le parole "democratici” e 



SANTA BARBARA — Stivai a cappa*), appa¬ 
ra acato da cavallo. Watt annuncia la ava db 
missioni 


Si è dimesso ieri 

Reagan 
costretto 
a scaricare 
il «duro» Watt 
ministro 
degli Interni 


"repubblicani”. Parlo di "liberals” (progres¬ 
sisti) e “americani”». Come dire che ! pro- 
gressiti non possono essere che stranieri. Nel 
giugno dell’anno successivo scrive all’amba¬ 
sciatore Israeliano aii’ONU che 11 sostegno 
degli USA per Israele sarebbe stato messo In 
discussione se I liberals ebrei avessero con¬ 
trastato il programma di Reagan per l’ener¬ 
gia. Nel gennaio di quest'anno ha definito 
«esempi del fallimento del socialismo» le ri¬ 
serve indiane, a causa degli altissimi livelli di 
disoccupazione, di alcolismo, di malattie ve¬ 
neree, di spaccio di droga. In quell’occasione 
sembrò enorme accollare a) «socialismo* 
quella peculiarità assolutamente americana 
che sono le riserve indiane. Watt chiede scu¬ 
sa agli indiani ma 11 giorno dopo si scatena 
contro I movimenti ecologici: li paragona al 
comunisti e al nazisti. Infine, In aprile insul¬ 
tò come «cattivi elementi» 1 f&ns del «Beaci) 
boys» che erano stati Invitali a suonare a Wa¬ 
shington nelle feste popolari per la procla¬ 
mazione deU’Indl pendenza. Tra questi «catti¬ 
vi elementi» c'è però perfino la coppia presi¬ 
denziale e Reagan lo trae d impaccio rega¬ 
landogli un piede di gesso con un buco, allu¬ 
dendo cosi al proverbio popolare americano 


che equivale al nostro «darsi la zappa sul pie¬ 
de». 

Ecologisti, capelloni, liberals sono i nemici 
giurati della destra repubblicana, e Watt più 
che spararsi sul piede spara contro di loro. 
Alla Casa Bianca quest’uomo piaceva e place 
per l’accanimento con cui sostiene la necessi¬ 
tà di ridurre I controlli federali suU’utilizza- 
zlone privata delle terre demaniali, per la di¬ 
fesa senza scrupoli di quel metodi di appro¬ 
priazione delle risorse che «hanno fatto gran¬ 
de l'America» e, dulcls In fundo, perché Watt 
ha raccolto somme considerevoli per soste¬ 
nere l’elezione di Reagan. TUnt’è vero, che 
qualche mese fa, Reagan è arrivato a difen¬ 
derlo personalmente in uno del suol discorsi 
radiofonici del sabato. 

La destra estrema ora Io rimpiange come 
una vittima sacrificata sull’altare del pro¬ 
gressisti. Ma Reagan aveva già troppi guai 
con le donne, I neri e gli Ispanici per potersi 
permettere 11 lusso di perdere altri consensi 
tra le categorie oggetto del lazzi di Watt E 
l’ha mollato, nonostante appena una setti¬ 
mana fa avesse dichiarato «chiuso» l’ultimo 
Incidente. 

Aniello Coppole 





















Nuova fase della crisi torinese 


Biffi Gentili e Scicolone 


dimissionari dal Consiglio 


Sono l’ex vicesindaco o un ex assessore, tutti e due socialisti - Prevista per questa 
sera la ratifica delle dimissioni del sindaco Diego Novelli e dell’intera Giunta comunale 


Dalla nostra redazione 
TORINO — Enzo Biffi Gentili 
e Libertino Scicolone, e* vice* 
sindaco ed ex assessore sociali¬ 
sti, inquisiti per lo scandalo 
delle tangenti, ieri sera si sono 
dimessi dal Consiglio comuna¬ 
le. I loro interventi erano molto 
attesi. «Tremerà mezza Tori¬ 
no», aveva previsto qualcuno. E 
invece, si è trattato di un «addio 
sobrio e senza clamore». 

Hanno ringraziato il partito 
per il «garantismo» dimostrato 
nei loro confronti. Ma a volte, 
ha detto Scicolone, «l’interesse 
del partito deve essere antepo¬ 
sto a quello personale». «Il PSI 
— ha aggiunto riferendosi a 
quanto accaduto nella seduta 
del Consiglio della settimana 
scorsa — na tentato fino allo 
stremo di mantenere in vita 
una residua base d’accordo con 
il PCI. La nostra proposta è 
stata caparbiamente respinta. 
Oggi è tutto più difficile. Non si 
è capito che non è in discussio¬ 
ne il destino delle singole per¬ 
sone ma qualcosa di più: si ri¬ 
schia di portare alla sconfitta 
non una delle tante formule, 
ma lo schieramento di classe u- 
scito vittorioso dalle elezioni 



TORINO — Il sindaco Diego Novelli durante l’ultima seduta del 
Consiglio comunale 


del giungono. Oggi l’atteggia- 
' riscnia di allon- 


mento del PCI 
tonare il movimento operaio 
dal governo della città e forse 
anche della Regione per molto 
tempo». 

Neanche Biffi Gentili ha par¬ 
lato della vicenda giudiziaria, 
«una modesta vicenda di corru¬ 
zione», in cui è stato coinvolto. 
Si è limitato a dire che «l’origi¬ 
ne di questa storia sarà chiarita 
in sede dibattimentale». Ed ha 
aggiunto: «Se esiste una tradu¬ 
zione politica del reato che mi è 
stato notificato (associazione 


per delinquere - n.d.r.) allora 
c’è un problema di responsabi¬ 
lità oggettiva di chi presiede 

§ uesto Consiglio». L’ex vicesin- 
aco ha poi criticato i comuni¬ 
sti per il loro presunto «sdop¬ 
piamento» neU’affrontare la 
questione morale. «A Torino si 
abbandonano i compagni nella 
bufera, a Napoli invece un’in¬ 
chiesta giudiziaria diventa una 
manovra preelettorale». «Esiste 
un problema di fondo — ha 
detto — che non è solo del PCI 
ma di tutte le forze politiche, e 
dell’uso discrezionale della 
questione morale come stru¬ 
mento di lotta politica». 

Una battuta sull’imboscata 
socialista di lunedì scorso: «Ab¬ 


biamo respinto il programma 
del monocolore comunista per¬ 
ché avevamo nel contempo una 
sensazione di espropriazione e 
di sottintesa imputazione*. In 
altre parole, il PCI aveva fatte 
proprie molte delle proposte a- 
vanzate dai socialisti e messe 
sempre sotto accusa dagli stessi 
comunisti. 


Il finale del suo intervento è 
stato tutto per i giornalisti, che 
lo avrebbero demonizzato. Ha 
annunciato di aver dato man¬ 
dato ai suoi legali di esaminare 
la rassegna stampa di questi 
giorni: querele sono in vista 
contro i «dementi» della carta 
stampata: 


Le parole di Biffi Gentili 
hanno provocato lo sdegno di 
un consigliere democristiano, 
Beraudo di Pralormo, che ha 
chiesto la parola seminando 1* 
imbarazzo nel suo gruppo. 
«Non può passare sotto silenzio 
un intervento che vuol essere 
una lezione per ottanta consi¬ 
glieri — ha detto —. Capisco il 
suo stato d’animo, ma non può 
assolutamente permettersi di 
impartire lezioni». 

Da segnalare, infine, un do¬ 
cumento consegnato ieri sera 
dagli studenti del Liceo Scien¬ 
tifico Einstein al sindaco: «Do¬ 
po lo scandalo delle tangenti 
che aveva coinvolto alcuni 
membri della Giunta comunale 
torinese, determinando una 
crisi nella gestione della città, 
assistiamo in questi giorni all’e¬ 
pilogo di questa vicenda. Essa 
mette in luce un’idea della poli¬ 
tica come puro strumento per 
fini clientelari, che ha trovato 
interpretazioni in alcuni partiti 
e che noi rifiutiamo profonda¬ 
mente. Questa logica infatti al¬ 
lontana 1 giovani dalla politica 
e produce sfiducia e dismteres- 
se». 

Intanto il consiglio comunale 
torna a riunirsi stasera per la 
presa d’atto delle dimissioni 
del sindaco Novelli e della 
giunta. Si aprirà così formal¬ 
mente la crisi, i cui sbocchi so¬ 
no al momento imprevedibili. 



Enzo Biffi Gentili 


Libertino Scicolone 


Giovanni Fasanella 


ROMA — «Immediate» elezioni 
amministrative a Torino (da 
tenersi in concomitanza con 
quelle di Napoli il 20 novem¬ 
bre) sono state chieste dal se¬ 
gretario del partito radicale 
Pennella in una lettera inviata 
al sindaco Novelli. 


Il loro ruolo nell’inchiesta 


ENZO BIFFI GENTILI, 38 anni, entrò in consiglio comunale 
per il PRI nel 1975. ma la forte avanzata delle sinistre lo tagliò 
fuori da ogni possibile incarico amministrativo. E cominciata 
così la sua neppure troppo lenta avanzata verso «il potere»: la 
fondazione di un gruppuscolo indipendente utilizzato per il 
distacco dal PRI e poco dopo l’ingresso nel PSI. Nell’80, con le 
nuove elezioni amministrative, era stato designato capo dele¬ 
gazione socialista nella giunta ed era diventato vicesindaco. Il 
2 marzo ’83 ha ricevuto una comunicazione giudiziaria per 
associazione a delinquere e altri reati e il 12 marzo è stato 
arrestato. Il 7 maggio è messo.agli arresti domiciliari per moti¬ 
vi di salute e il 28 giugno ottiene la libertà provvisoria su 
cauzione di 25 milioni. Secondo il mandato di cattura il ruolo 
di Enzo Biffi Gentili nello scandalo è di «riferimento politico 
e amministrativo», «assicurando presso il partito di apparte¬ 
nenza le opportune coperture per le approvazioni di tutte le 
future e conseguenti necessarie delibere». Il suo nome in codi¬ 
ce, nelle intercettazioni telefoniche in mano agli inquirenti, è 
•Bombo». 

LIBERTINO SCICOLONE, 43 anni, «Scico-Scico» nelle tele¬ 
fonate, è invece socialista da sempre. Nel ’75 è assessore all’ 
Annona, poi vice-sindaco e nell’80 ottiene la delega al Patri¬ 
monio. Resta in carcere per lo scandalo dal 12 marzo al 3 
giugno (la cauzione è di 15 milioni). Secondo l’accusa Scicolo¬ 
ne si era dato da fare «affinché la contrattazione con Zampini 
(il «faccendiere» da cui partono le indagini - n.d.r.) «si conclu¬ 
desse con il più alto prezzo possibile * e rivelato notizie « riser¬ 
vatissime » sui capitolati d’appalto apportando correzioni «i- 
donee a meglio selezionare i futuri concorrenti alla gara nel 
senso desiderato ». 


Nuovi retroscena su un’inchiesta decisamente elettorale 


Napoli, uno dei giudici 


non volle firmare arresti 


Liquidati solo 2 miliardi e mezzo 


Tanto è uscito finora dalle casse del Comune - I cantieri su cui si discute erano stati 
dissequestrati dalla stessa magistratura - Riciclate alcune inchieste già concluse 


Dalla nostra redazione 


NAPOLI — I sostituti procu¬ 
ratori della repubblica che 
stavano Indagando sul rap¬ 
porti tra il comune e le ditte 
impegnate nel completa¬ 
mento del palazzi abusivi 
confiscati a Pianura erano 
due: Franco Roberti e un al¬ 
tro. Gli ordini di cattura che 
hanno fatto scattare le ma¬ 
nette ai polsi di tre costrutto¬ 
ri, due funzionari del comu¬ 
ne e del consigliere comuna¬ 
le comunista Angelo Acerra 
portano in calce, però, solo la 
firma del giudice Franco Ro¬ 
berti. Perché? Negli ambien¬ 
ti giudiziari gira con Insi¬ 
stenza una voce secondo la 
quale 11 secondo magistrato 
avrebbe evitato di prosegui¬ 


re nell'inchiesta e, quindi, di 
firmare gli ordini di cattura 
perché non convinto della lo¬ 
ro legittimità. 

E, in effetti, in questa In¬ 
chiesta che sta tenendo col 
fiato sospeso l'intera cita e 
che sta eccitando la fantasia 
di commentatori politici 
convinti di aver pescato la 
giunta di sinistra con le ma¬ 
ni nel sacco, ci sono molte 
cose che non quadrano. Nel¬ 
l'ordine di cattura a carico di 
Acerra e degli altri si parla di 
5 miliardi che sarebbero an¬ 
dati nelle tasche di chissà 
chi. Ma intanto è certo che 
finora, per i lavori a Pianura, 
Il comune ha disposto il pa¬ 
gamento di soli 3 miliardi 
800 milioni e 956.128 lire. Iva 


compresa. Il tutto rispetto ad 
una richiesta di pagamento, 
per 1 lavori finora effettuati, 
di circa 6 miliardi. Come si 
spiega, allora, una «distra¬ 
zione» di cinque miliardi 
quando una simile somma 
non è mal uscita dalle casse 
del comune? I mandati di 
pagamento si riferiscono al 
periodo Aprile-Luglio '83. Il 
primo, di sicuro già ritirato 
dal consorzio Ruan, è di 2 
miliardi, 127 milioni, 128.199 
lire (più 382.883.076 lire di 
Iva). Il secondo, non ancora 
perfezionato, è di 1 miliardo 
94 milioni 21.062 lire (più 
196.923.791 lire di Iva). 

È poi indicativo che nei 
mesi passati, sugli stessi edi¬ 
fici «sospetti» di Pianura ab¬ 


biano Indagato per lungo 
tempo due Pretori: il dottor 
De Chiara e la dottoressa 
Salvati. Entrambi, dopo lun¬ 
ghi e approfonditi accerta¬ 
menti, hanno ordinato — nel 
periodo fra il 25 luglio e il 19 
agosto — «la restituzione al¬ 
l’assessorato all’edilizia» dei 
manufatti. In altre parole, 
hanno dissequestrato 1 can¬ 
tieri e hanno dato il via ai 
prosieguo del lavori. Non so¬ 
lo. Entrambi 1 magistrati 
hanno sollecitato l’interven¬ 
to sul posto dei carabinieri 
per controllare il regolare 
svolgimento delle attività. 
Se, come sospetta il sostituto 
Roberti, ci sono state viola¬ 
zioni della legge, perché non 
si registrano segnalazioni 


dei carabinieri di Pianura? 

Si parla con insistenza, in 
questi giorni, anche di una 
bobina registrata che accu¬ 
serebbe in modo inequivoca¬ 
bile 11 consigliere comunale 
•Angelo Acerra. «È In una bo¬ 
bina la prova dello scandalo» 
— ha intitolato l’altro giorno 
un quotidiano. La registra¬ 
zione si riferirebbe non ai 
fatti di Pianura ma a quelli 
di Soccavo, per molti versi si¬ 
mili, ma riguardanti il solo 
Acerra, inseriti dal sostituto 
Roberti nella stessa inchie¬ 
sta. 

Sull’esistenza delia bobina 
pare non ci siano dubbi. Ci 
sono dubbi, invece, sul fatto 
che quelle frasi pronunciate 
da Acerra alla presenza di un 
imprenditore edile, il quale 
nascondeva un piccolo regi¬ 
stratore all’interno della 
giacca, abbiano un qualsiasi 
significato accusatorio. Il 
nastro, infatti, fu a suo tem¬ 
po esaminato anche da un 
altro sostituto procuratore, 
noto a Napoli per la sua se¬ 
rietà, che precedentemente 
si stava occupando della 
stessa vicenda. Al termine 
della sua istruttoria il magi¬ 
strato scrisse una relazione 
di circa 260 pagine in cui 
spiegava come realmente e- 
rano andati i fatti e conclu¬ 
deva che non c’era niente 
contro Angelo Acerra. Stava 
appunto inviando gli atti al 
giudice istruttore con una ri¬ 
chiesta di non luogo a proce¬ 
dere quando è improvvisa¬ 
mente entrato in scena il so¬ 


stituto Roberti. 

A questo punto l’inchiesta 
si è sviluppata in modo dia¬ 
metralmente opposto. Cosa è 
successo nel frattempo? Nul¬ 
la di nuovo a quanto si sa. La 
bobina registrata è sempre la 
stessa e 1 lavori nel palazzo di 
Soccavo sono rimasti blocca¬ 
ti. 

Angelo Acerra è stato In¬ 
terrogato nella tarda serata 
di Ieri, dal sostituto procura¬ 
tore Roberti. Il colloquio è 
andato avanti per diverse 
ore e nulla per il momento è 
trapelato. Da parte sua il 
compagno Andrea Geremlc- 
ca, ex assessore all’edilizia, 
anch’egli inquisito dal magi¬ 
strato, ha ufficialmente 
chiesto di essere interrogato 
al più presto. Lo stesso Gere- 
micca ha annunciato, l’altro 
giorno, di voler rinunciare 
all’immunità parlamentare 
perché tale prerogativa non 
sia di ostacolo ad un rapido 
accertamento della verità. 

•Noi — ha detto — non ab¬ 
biamo nulla da temere. Con¬ 
tro l’abusivismo e contro la 
camorra che spesso si na¬ 
sconde dietro i palazzi fuori¬ 
legge abbiamo sempre lotta¬ 
to a viso aperto e alla luce del 
sole. I fatti e le cifre parlano 
da soli». 

Non sono state ancora re¬ 
capitate, intanto, le comuni¬ 
cazioni giudiziarie che sin 
dal primo momento erano 
state date per scontate nei 
confronti di tutti 1 compo¬ 
nenti della giunta comunale. 


Marco Demarco 


Una lettera 
di Cossutta: 
«Quella frase 
non c’è» 


Riceviamo e pubblichiamo: 


Caro Macafuso, «l'Unità» dichiara che avrei 
messo «sullo stesso piano l'attacco capitalisti¬ 
co contro la pace e contro i lavoratori» e che, 
secondo me, «la lotta per la pace e la lotta dei 
lavoratori contro il capitalismo dovrebbero 
correre sullo stesso binario». Non ho mai pen¬ 
sato né detto né scritto simili sciocchezze. 
Nella mia intervista a «Panorama» non v’è 
traccia alcuna di tali affermazioni. Dico in 
essa anzi esattamente il contrario. Bastava 
leggerla per constatarlo. «L’Unità», invece, ha 
scomodato Stalin, ha citato Togliatti, ha ri¬ 
cordato le posizioni precedenti il Congresso di 
Lione per sentenziare (!) che avrei manifesta¬ 
to «estraneità rispetto ai patrimonio politico e 
culturale del Partito Comunista» per avere 
detto delle frasi... che non esistono. 

Converrai con me che si tratta di una enor¬ 
me gaffe la quale dimostra l’estraneità dell’ 
incauto redattore di quel corsivo rispetto alle 

R iù elementari norme della professionalità. 

fon dico altro, perché mi rifiuto di pensare 
che possa esistere all’«Unità» un solo compa¬ 
gno che intenda confondere la polemica poli¬ 
tica con il linciaggio e con la caccia alle stre¬ 
ghe. 

Fraternamente 


Armando Cossutta 


Crediamo che II compagno Cossutta, ol¬ 
tre ad avere letto •l’Unità », abbia letto, do¬ 
menica scorsa, anche gli altri giornali. Lo 
diciamo perché ci pare che nella sua lettera 
non ne tenga conto, per attribuirci inten¬ 
zioni inesistenti. 

Come risulta da tutti I quotidiani di a- 
vantletì, non è stata infatti • l’Unità » ad at¬ 
tribuire a Cossutta la frase che egli cita, 
bensì » Panorama », che ha diffuso su carta 
intestata una sintesi dell’intervista, citan¬ 
do tra virgolette le affermazioni che noi 
abbiamo poi riportato. Affermazioni ripre¬ 
se da agenzie di stampa e giornali. 

Era difficile immaginare che il settima¬ 
nale, che aveva fatto l’intervista e la tra¬ 
smetteva in anticipo secondo una consue¬ 
tudine corrente, pubblicasse poi un testo 
diverso su uno dei punti principali, quello 
appunto richiamato da Cossutta. Quindi 
non è' vero, come scrive Cossutta, che «ba¬ 
sta va» leggere il testo trasmesso da * Pano¬ 
rama ». 

L’anticipazione dell'intervista ci è perve¬ 
nuta nel pomeriggio di sabato. Avevamo 
una soia alternativa: non pubblicare il te¬ 
sto ufficializzato da *Panorama • e in que¬ 
sto caso saremmo stati certamente accusa¬ 
ti di «censura», come è capitato altre volte; 
oppure pubblicarlo e commentarlo, come 
abbiamo fatto, limitandoci a considerare 
solo le parti che il settimanale aveva dato 
come testuali mettendole tra virgolette. 

Non potevamo supporre che, nel » rispet¬ 
to delle più elementari norme di professio- 
nalltà», la rivista anticipasse un testo con¬ 
tenente un’affermazione che poi non sa¬ 
rebbe stata pubblicata. Che cosa sla suc¬ 
cesso a « Panorama », dal momento in cui è 
stata redatta la sintesi sino all a pubblica¬ 
zione del testo definitivo, questo ancora 


Il giallo 

di «Panorama» 
ed altre 
cose 


non sappiamo. li direttore della rivista, da 
noi interpellato, non ha saputo fornire al¬ 
cuna spiegazione, ma solo ammettere che 
si tratta di un fatto grave e spiacevole. 

Detto questo, prendiamo atto della pro¬ 
testa del compagno Cossutta, in attesa che 
• Panorama » chiarisca le ragioni dell’acca¬ 
duto a noi, come agli altri giornali e allo 
stesso Cossutta, che immaginiamo abbia 
chiesto spiegazioni a quell’indirizzo. 

I termini della vicenda sono questi, È su¬ 
perfluo aggiungere che non vi era in noi 
alcuna intenzione di • linciaggio ». Tanto è 
vero che, pur registrando e criticando quel¬ 
l'affermazione (l'identificazione della lotta 
per la pace con la lotta contro il capitali¬ 
smo), la definivamo • sorprendente » e 
•sconcertante• in un dirigente come Cos¬ 
sutta, •pur tenendo conto delle sue posizio¬ 
ni», che peraltro nell’intervista sono con¬ 
fermate e aggiornate con pesanti giudizi 
sul PCI. 

Se è vero, infatti, che nel secondo testo 
pubblicato su «Panorama» non è contenuta 
la frase citata nella lettera del compagno 
Cossutta, risulta altrettanto chiaro il dato 
di fondo sul quale si appuntava la nostra 
critica. 


Cossutta addebita l’insufficiente svilup¬ 
po del movimento per la pace alla politica 
del PCI che, col suo presunto agnosticismo, 
indurrebbe addirittura nell’opinione pub¬ 
blica — così suona il testo, crediamo final- 
mente autentico, dell’intervista — •una 
specie di passività e perfino di rassegnazio¬ 
ne». Il campo delle forze in lotta per la pace 
e il disarmo — sembra di capire — si am¬ 
plierebbe invece e troverebbe convinzione e 
slancio, se la situazione mondiale venisse 
giudica ta con un criterio che esclude di fat¬ 
to, quasi per principio, ogni •responsabili¬ 
tà* della politica sovietica. Affrontando la 
complessa questione del riarmo missilisti¬ 
co, Cossutta ha molte critiche da fare al 
PCI — come è suo diritto — insiste perfino 
in artificiosi distinguo tra Berlinguer e il 
resto del partito, ma non accenna neppure 
ad una qualunque disamina della condotta 
sovietica, così come si è venuta evolvendo 
nel confronto intemazionale (eppure egli 
assicura che nei suoi recenti incontri a Mo¬ 
sca con esponenti del PCUS non ha »perso 
fempo a chiacchierare di sport», come dice 
il testo ora pubblicato da «Panorama»). 

È proprio questa la impostazione — i- 
naccettabile per molti motivi che qui trala¬ 
sciamo di ricordare — sulla quale non si 
può sorvolare. Perché, essa sì, farebbe per¬ 
dere ogni credibilità al movimento pacifi¬ 
sta e restringerebbe di conseguenza il cam¬ 
po dell’Impegno e della lotta per il disarmo 
e per la pace. Mentre è appunto dalle auto¬ 
nome posizioni, tanto sommariamente cri¬ 
ticate da Cossutta, che al PCI deriva anche 
l'autorevolezza necessaria per denunciare I 
rischi della politica attuale dell'ammini¬ 
strazione americana, sui quali è risibile far 
credere che I comunisti stendano un velo. 


Per la sua replica alla sinistra democristiana 

Fanfani e Piccoli 
plaudono a De Mita 
Cauti gli alleati 

li presidente de rileva che il segretario «si è opposto alle indicazio¬ 
ni» dell’area Zaccagnini - Si riapre il confronto interno 

ROMA — Il discorso di De rito di aver contenuto, con la 
Mita a Chlanclano non ha sua azione, il calo elettorale 
sciolto affatto, nonostante 1’ de che «i costruttori di oro- 
abbraccio finale tra 11 segre- scopi* prevedevano assai 
tarlo e Zaccagnini, 11 nodo maggiore. Sembra insomma 
del dissensi politici tra il lea- abbastanza scoperto il tenta- 
der democristiano e quella tlvo dei vecchi capi-corrente 
sinistra del partito che ne ha di rafforzare la loro presa sul 
promosso l’elezione alla se- segretario; portando a com- 
greteria. Invece, ha suscitato pimento l'assedio comincia¬ 
gli immediati apprezzamenti to subito dopo la disfatta e- 
di uomini come Fanfani e lettorale. 

Piccoli: un Indizio assai chia- In verità, un corsivo del 
ro della dialettica interna al- «Popolo», a firma di Galloni, 
la DC che il convegno dell’a- che si sforza di ridurre il con¬ 
rea Zac a Chlanclano sembra vegno della sinistra a un 
destinato a riaprire, sulla ba- semplice contributo «al di- 
se di un più netto confronto battito generale», pare pro¬ 
politico e di linea. prio dar ragione a Piccoli, 

Il «segretario si è opposto quando sottolinea che De 
ad alcune indicazioni che ap- Mita «si è ricordato che la si¬ 
parivano realmente estranee nistra è soltanto una parte 
alla posizione del partito», ha del partito». In sintonìa. Gai- 
sottolineato soddisfatto Pie- ioni scrive che «la posta in 
coli. E anche Fanfani, in for- gioco nel dibattito non è la 
ma più cifrata, dà a vedere la formazione di una maggio¬ 
stessa soddisfazione, in più ranza interna», e il fanfama- 
vantandosi di aver «anticipa- no Darida invita «a evitare le 
to le critiche di oggi alla soli- polemiche per sviluppare in- 
darietà nazionale». L’osser- vece i motivi di coesione all’ 
vazione rappresenta in reai- interno del partito», 
tà una forzatura del dibatti- Alla sinistra de, o almeno 
to di Chlanclano, dove non alla sua componente mag- 
era certo la «solidarietà na- gioritaria, certi appelli uni- 
zlonale» al centro della rifles- tari lanciati dalla segreteria, 
sione e del confronto: ma o dagli uomini che le sono 
permette all’ex presidente più vicini, appaiono però co- 
dei Senato di presentarsi co- me un tentativo di snaturare 
me «padre nobile» dell’attua- la funzione e la natura del 
le segreteria, nella sua pole- gruppo. E vi reagisce dura- 
mica più o meno scoperta mente; ancora ieri, Fracan- 
con i sostenitori della strate- zani, sottosegretario al Teso- 
gla del «confronto». ro, si chiedeva: «Se la DC fos- 

Del resto, Fanfani si se davvero entrata in un tun- 
sbraccla in elogi a De Mita, nel in cui tutti i gatti sono 
attribuendogli perfino il me- bigi e in cui l’area Zac non si 

li «risveglio» dei ferrovieri autonomi 

FS, una giornata di caos 
Nessun blocco dei voli 

Lo sciopero nelle ferrovie ha provocato cancellazioni e ritardi 
I vigili del fuoco unitari garantiscono oggi i servizi aeroportuali 


caratterizzasse più a sini¬ 
stra, quale legittimazione a- 
vrebbe il far sopravvivere ta¬ 
le gruppo?». 

Mentre nella DC queste di¬ 
verse sortite appaiono già u- 
n’avvisaglia del confronto a- 
perto che dovrebbe svolgersi 
nel prossimo Consiglio na¬ 
zionale, a fine mese, le rea¬ 
zioni del partiti alleati alla 
discussione sollevata dalla 
sinistra democristiana, sem¬ 
brano invece improntate a 
una cauta attesa. Evitando 
di entrare nel merito, 1 so¬ 
cialdemocratici — sul- 
l’»Umanità» — si limitano a 
temere che «la musica di 
Chianciano si traduca in as¬ 
senze calcolate in Parlamen¬ 
to» al momento della discus¬ 
sione del decreti. I socialisti 
tacciono del tutto, se si eccet¬ 
tua una sbrigativa dichiara¬ 
zione del presidente dei se¬ 
natori, convinto che a 
Chianciano «siano risuonate 
le trombe dei nostalgici del 
compromesso storico». Spa¬ 
dolini, infine, sulla «Voce» si 
preoccupa solo di respingere 
i sospetti democristiani su 
reconditi disegni anti-dc del 
Partito repubblicano. E, in 
polemica con una battuta di 
De Mita («Spadolini immagi¬ 
na di fare del PRI un partito 
di massa passando dal 5 al 7 
per cento»), rivendica ai re- 
pubblicani la qualità e la na¬ 
tura di «un piccolo partito di 
massa», citando il giudizio e- 
spresso nel dopoguerra da 
Togliatti. 

an.c. 



ROMA — Non succedeva da 
tanto tempo. Ieri purtroppo, 
però, le ferrovie hanno di 
nuovo vissuto una giornata 
Infernale la cui onda d’urto 
si esaurirà solo nel corso 
della mattinata di oggi. Do¬ 
po un lunghissimo periodo 
di calma si sono rivegliatl i 
ferrovieri autonomi delia 
Fisafs-Cisal. La conseguen¬ 
za, pur se il personale che ha 
aderito allo sciopero rappre¬ 
senta una percentuale mini¬ 
ma rispetto a quello in ser¬ 
vizio, e stata quella di co¬ 
stringere la direzione dell’a¬ 
zienda a sopprimere centi¬ 
naia di treni, locali in parti¬ 
colare (sostituiti in diverse 
tratte da servizi di autobus), 
mentre quelli circolanti 
hanno accumulato in qual¬ 
che caso anche cinque ore di 
ritardo (mediamente 3-4 ore 
di ritardo sulle lunghe per¬ 
correnze) con la conseguen¬ 
za che In qualche comparti¬ 
mento, Milano In special 
modo, sono venute a man¬ 
care carrozze e elettromotri¬ 
ci per compone l convogli In 
partenza. 

Lo sciopero degli autono¬ 
mi (chiedono formalmente 
l’applicazione del contratto. 
In sostanza cospicui aumen¬ 
ti salariali che vali ben oltre 
le compatibilità contrattua¬ 
li) è Iniziato alle 21 di dome¬ 
nica e si è concluso ieri sera 
alla stessa ora. E cominciato 
subito, scontato, Il bombar¬ 


damento dei comunicati 
dalla Fisafs che davano per 
bloccati tutti i comparti¬ 
menti del centro-sud e i col- 
Iegamen‘i nello stretto di 
Messina. La realtà, per 
quanto difficile, non ha mai 
raggiunto le vette procla¬ 
mate dal sindacato autono¬ 
mo. È vero che là dove è 
maggiormente concentrata 
la forza degli autonomi (Si¬ 
cilia e Puglia), maggiori so¬ 
no stati i disagi. In Sicilia si 
è veramente realizzato un 
blocco di fatto del traffico 
ferroviario. In Puglia, so¬ 
prattutto nelle prime ore 
dello sciopero, si sono regi¬ 
strate difficoltà enormi. I 
traghettamenti attraverso 
Io stretto di Messina sono 
stati però assicurati cosi eo- 
m’è stato assicurato il colle- 

f [amento fra Civitavecchia e 
a Sardegna. Ci sono poi 
compartimenti come Bolo¬ 
gna, Bolzano, Trieste dove 
non si è risentito affatto del¬ 
lo sciopero o si sono avute 
solo le conseguenze del treni 
in ritardo dal Sud. 

Alle 14 di ieri, alla conclu¬ 
sione del secondo turno di 
lavoro, secondo i dati del 
ministero dei Trasporti la 
situazione si poteva così 
riassumere: personale ade¬ 
rente allo sciopero circa il 12 
per cento, treni a lunga per¬ 
correnza effettuati dall’ini¬ 
zio dello sciopero 621 (83%), 
treni viaggiatori locali 1439 


(86%), treni merci 140 
(20%), corse sostitutive ef¬ 
fettuate 340, ritardi rilevan¬ 
ti. La situazione si è poi leg¬ 
germente allentata con il 
terzo turno di lavoro. Alle 21 
di ieri sera è iniziata la fase 
di riassestamento del traffi¬ 
co. Un processo abbastanza 
lento che sarà completato 
solo entro la mattinata. 

Ieri hanno scioperato (al- 
l’80%) anche dirigenti e di¬ 
rettivi delle FS aderenti al 
Sindifer. Uno sciopero — i 
dirigenti del Sindifer cl ten¬ 
gono a sottolinearlo — da 
non confondersi assoluta- 
mente con quello proclama¬ 
to dagli autonomi. I dirigen¬ 
ti si battono per vedere rico¬ 
nosciuta e valorizzata la lo¬ 
ro professionalità. 

E, infine, in programma 
per oggi una giornata di 
sciopero dei vigili del fuoco 
aderenti al sindacato auto¬ 
nomo. C’è da dire subito — 
contrariamente a quanto 
pubblicato da numerosi or¬ 
gani di informazione — che 
non avrà alcun effetto sulla 
regolarità dei servizi alla 
popolazione e sul traffico 
aereo. Gli «autonomi» sono 
poche decine in tutta Italia. 
I servizi aeioportuali e di in¬ 
tervento saranno garantiti 
ovunque dai vigili del fuoco 
aderenti a CGIL, CISL e 
UIL. Quindi, oggi, si vola re¬ 
golarmente. 

Ilio Gioffredi 
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DIBATTITI 


Giornata della pace 

Attenzione politica 
(non polemica) 
alle voci discordi 


Desidero anch'io, se è consentito, 
firmare VAppello per la manifesta¬ 
zione pacifista del 22 ottobre. Non 
potrò purtroppo parteciparvi per¬ 
ché con Leonardo Sciascia, Sandro 
D’Amico, Orazio Costa e altri sarò a 
Camerino per la tavola rotonda in 
memoria del commediografo Ugo 
Betti, da tempo promossa per la 
sollecitudine dell’Assessore comu¬ 
nista alla Cultura Vera Santarelli. 

Penso anch’io che argomentare 
la propria indisponibilità a firmare 
l’Appello da parte di Spinelli, Spa¬ 
venta e Sylos Lablni col fatto che 
nel paesi del •socialismo reale » non 
v’è libertà di analoghe manifesta¬ 
zioni sia un errore. E comunque un 
motivo insufficiente. Anzi, se in 
quei paesi non si può, tanto più 


dobbiamo dimostrare la superiori¬ 
tà democratica della situazione e 
degli ordinamenti politici italiani e 
manifestare liberamente e respon¬ 
sabilmente sul piano di /nassa le 
nostre opinioni e convinzioni per 
confrontarci col governo non solo 
in Parlamento ma nel paese come 
vuole la Costituzione repubblicana. 

Rimane però il fatto che le opi¬ 
nioni e le convinzioni di Spinelli, 
Spaventa e Sylos Labini, come di 
moltissimi altri democratici (e pos¬ 
so testimoniarlo anch'io che mi so¬ 
no adoperato nella ricerca di qual¬ 
che adesione) divergono in parte 
dall’Appello per il 22 ottobre su 
questioni ben più di sostanza e la 
cosa merita attenzione politica 
(non polemica) poiché, almeno 
quanto don Baget Bozzo, Spinelli, 


Spaventa e Sylos Labinl sono dei 
sicuri combattenti per la pace e non 
certo sospetti di aver fatto una scel¬ 
ta che non sia quella di considerare 
la bomba atomica il nemico da 
sconfiggere in qualunque mano si 
trovi. La questione è dunque più 
complessa di quanto non appaia 
nella replica firmata da Barbato, 
Bassanini, Gianni Ferrara, Guer- 
zonl. Masina, Onorato, Rodotà. 

No, non credo proprio che la ma¬ 
nifestazione del 22 ottobre possa 
arrogarsi •ipso jure• la delega a rap¬ 
presentate tutti coloro che, non 
meno pacifisti e ansiosi di disten¬ 
sione e disarmo, la pensano In mo¬ 
do diverso. E attiro In particolare 
l’attenzione sulla persona di Altie¬ 
ro Spinelli perii fatto che II manda¬ 
to di deputato europeo, eletto nelle 
liste del PCI, proprio recentemente 

10 ha posto alla testa di quella riso¬ 
luzione europeista pienamente ap¬ 
provata e esaltata in quell’Assem- 
blea anche da noi, il cui Indirizzo e 

11 cui contenuto non mi paiono e- 
stranei a una efficace concezione 
della iniziativa pacifista nel suo 
complesso. Anzi credo che l'aver 
pensato e lavorato in concreto per 
l’approvazione di quella risoluzione 
costituisca un fatto politico a favo¬ 
re della pace al cui confronto sbia¬ 
discono le parole del cosiddetto 
•blocco non violento dei lavori di 
Comiso » di qualche settimana fa. 

Attenzione dunque alla costru¬ 
zione flessibile delle piattaforme u- 
nitarie del movimento della pace. 


Dal quadro unitario di questo mo¬ 
vimento nessuna forza o persona la 
quale sia d’accordo che la quistione 
dominante è quella dell’equilibrio 
violato, della trattativa per Inver¬ 
tirne la tendenza, dell’accordo fra 
USA e URSS, de ve essere respln ta o 
sentlrvlsi a disagio. A disagio devo¬ 
no sentirvlsl fino al puntadl autoe- 
scludersene tutte quelle posizioni 
che turbano, danneggiano o addi¬ 
rittura avversano e contestano la 
direttiva dell'intesa internazionale 
e dello spegnimento con eque solu¬ 
zioni politiche di tutti i focolai di 
guerra e di sopraffazione in atto nel 
mondo. 

È perciò a mio parere erronea la 
argomentazione dei firmatari della 
risposta a Spinelli, Spaventa e Sy¬ 
los Lavini, laddove scrivono: •Di¬ 
mostreremo contro i missili, all’o¬ 
vest e all’est, a cominciare da Co¬ 
miso*. 

No. La non installazione dei mis¬ 
sili a Comiso è un punto d’arrivo, 
non un punto di partenza. Il punto 
di partenza è: -A cominciare dallo 
squilibrio atomico di teatro, realiz¬ 
zatosi in Europa * al quale occorte 
mettere fine con lo smantellamene 
del surplus sovietico e con l’ade¬ 
guamento delle armi atomiche NA¬ 
TO al numero e alla portata di quel¬ 
le sovietiche al livello più basso che 
le circostanze consentano. E già sa¬ 
rebbe gran fatto se, anche di poco, 
questo obbiettivo cominciasse a 
prendere corpo, uscendo dalle in¬ 
tenzioni e dagli inganni. 


L’ultimo corteo pacifista romano 
svoltosi quest’estate e scioltosi a 
Piazza Navona non brillò né per 
chiarezza di parole d'ordine né per 
ampiezza di piattaforma unitaria, 
né perii volto complessivo che dava 
di sé (cartelli, bandiere, abbiglia¬ 
menti, grida, ecc.). Non parliamo 
del reparto Autonomi che chiudeva 
la marcia, tutti in blusa nera, le 
maschere alla Fantomas, armati di 
bastoni e marclanti in riga, 11 cui 
grido era: «La pace quella vera — 
sono 1 compagni fuori dalla gale¬ 
ra!’. Ci saranno anche 11 22 ottobre? 
Per Negri o contro Negri? 

Parliamo, invece, perché ci inte¬ 
ressa da vicino, di quella parte del 
corteo che formata anche da grup¬ 
pi di comunisti non si caratterizzò 
certo per la chiara e convinta e- 
spresslone della parola d’ordine 
centrale del PCI che era allora •so¬ 
spensione dei lavori di Comiso in 
vista della trattativa ». Un gruppo di 
manifestanti con lo striscione della 
Sezione del PCI di Monte Mario 
preceduti da una compagna, che 
come il timoniere di una yole dava 
la dritta con il megafono a transi¬ 
stor, tentò di persuadere gli incerti 
e soprattutto i cattolici ritmando a 
gran voce: •Missili e bombe Enne 
non ne vogliamo più / Una sola su 
Piazza deiGesùb. 

E nota la massima latina «Quis 
custodlet custodes ?» (chi custodirà 
i custodi?). Qualcuno ci avrà sicu¬ 
ramente pensato per il 22 ottobre. 

Antonello Trombadori 


Intervista Miriam Mafai, presidente della Federazione della stampa 


Nella foto accanto al titolo, 
Miriam Mafai, eletta 
presidente del sindacato 
nazionale dei giornalisti. Qui a 
fianco: le innovazioni 
tecnologiche in un giornale 
giapponese 


ROMA — Un affettuoso 
messaggio di Enrico Ber¬ 
linguer, le telefonate di De 
Mita e Zanone, di Ottavia¬ 
no Del Turco, e poi tanti, 
tantissimi telegrammi: Mi¬ 
riam Mafai, chiamata la 
settimana scorsa alla presi¬ 
denza del sindacato nazio¬ 
nale dei giornalisti ne è feli¬ 
ce e anche un po’ stupita. 
Nell’ampia stanza che è ri¬ 
servata al presidente nella 
sede del sindacato, dietro 
una scrivania di dimensio¬ 
ni monumentali, si muove 
ancora con qualche imba¬ 
razzo. «Nelle prime 48 ore — 
dice — non m'ero ancora 
resa conto della severità 
dell’impegno, di come esso 
cambierà le mie giornate a 
cominciare dal rapporto 
con il lavoro». 

Nel breve saluto rivolto 
al Consiglio nazionale del 
sindacato, subito dopo la 
sua elezione, Miriam Mafai 
ha parlato di unità e auto¬ 
nomia come punti di forza 
irrinunciabili del sindaca¬ 
to; ma ha sottolineato an¬ 
che il problema della credi¬ 
bilità del giornalista, del 
rapporto tra informazione 
e potere. 

«Io vedo — spiega Mi¬ 
riam Mafai — che verso 1’ 
informazione c’è un inte¬ 
resse spasmodico, persino 
belluino. Sono comporta¬ 
menti che traggono origine 
anche da sopravvalutazioni 
della reale potenza d’un 
qualsiasi strumento di co¬ 
municazione nel garantire 
consenso, determinare o- 
rientamenti nell’opinione 
pubblica. Complessiva¬ 
mente la categoria — tutta 
la categoria — ha reagito 
bene, sono stati respinti i 
tentativi di intromissione 
nei nostri congressi. C’è un 
fastidio diffuso per la pre¬ 
senza onnivora del potere 
politico, ma soprattutto un 
senso e una difesa istintiva 
della nostra autonomia che 
costituiscono ormai un pa¬ 
trimonio acquisito». 

È uno dei frutti raccolti 
dal sindacato dopo la sta¬ 
gione del cambiamento av¬ 
viata tra la fine degli anni 
60 e l’inizio degli anni 70. 
«In quel periodo — dice Mi¬ 
riam Mafai — ci fu uno 
spostamento dell’attenzio¬ 
ne dei giornalisti verso il 
sociale, la vita della gente, 
nacquero le grandi inchie¬ 
ste. Fu segnata una svolta 
importante». 

Poi qualcosa si è inceppa¬ 
to, il sindacato ha comin¬ 
ciato a vivere una fase diffi¬ 
cile e complessa. «Al giorna¬ 
lista viene rivolto un inter¬ 
rogativo: da che parte stai? 
Sei l’interprete della socie¬ 
tà, degli umori della gente o 
di un gruppo dello schiera¬ 
mento politico? De Mita, 
con una battuta, ha affer¬ 
mato che credeva di vincere 
le elezioni perché glielo a- 
vevano detto i giornalisti. 
Sull'abbaglio preso un po’ 
da tutti noi sull’esito eletto¬ 
rale della primavera scorsa 
s’è aperto un dibattito. Non 
si trattava di azzeccare le 
percentuali dei singoli par¬ 
titi ma di percepire meglio 
e di più gli umori degli elet¬ 
tori. SI e manifestata una 
divaricazione troppo forte 
tra I comportamenti pre¬ 
sunti e quelli reali. Vuol di¬ 
re che questa volta non si è 
capito, complessivamente, 
ciò che maturava nella so- 



Il giornalista 
nella bufera 

Unità e autonomia, punti di forza del sindacato - Il rapporto tra 
informazione e potere - Quando arriverà il giornale elettronico 
«Produrre idee e strategie per governare la trasformazione» 



nalisti, quanta consapevo¬ 
lezza c’è dei mutamenti che 
subirà il nostro modo di la¬ 
vorare? 

«La mia opinione è che la 
sfida tecnologica, più d’al¬ 
tri problemi, segna le di¬ 
mensioni del travaglio che 
stiamo vivendo. Non siamo 
alle prese con una fase ci¬ 
clica, tradizionale della no¬ 
stra storia. Siamo di fronte 
a un gigantesco processo di 
trasformazione. Quando si 
parla di difficoltà del sinda¬ 


cato nessuno può ignorare 
con che cosa ci stiamo mi¬ 
surando. Sulle nuove tecno¬ 
logie abbiamo assunto una 
posizione moderna ed equi¬ 
librata. Sappiamo che l'in¬ 
novazione trova la sua ra¬ 
gione essenziale nell’esi¬ 
genza di guadagnare tempo 
e denaro. Tuttavia non ho 
dobbi: c’è un nesso tra il 
prodotto finale e lo stru¬ 
mento che il giornalista usa 
per realizzarlo. La trasfor¬ 
mazione colpisce in misura 


massiccia i poligrafici, ma 
investe anche noi. Qui an¬ 
diamo ancora a fiuto, a na¬ 
so. Sappiamo che cambie¬ 
ranno i profili professiona¬ 
li, che l’etichetta “giornali¬ 
sta” non basterà piu a com¬ 
prendere tutte le mansioni 
presenti nelle nuove reda¬ 
zioni. Nei paesi dove l’inno¬ 
vazione non conosce i ritar¬ 
di italiani esiste già una 
nuova nomenclatura per 
indicare le diverse funzioni 
dei giornalista tradizionale. 


cietà. L’informazione si è 
dimostrata troppo rivolta 
al “palazzo”, allo scambio 
con il ceto politico anziché 
ai movimenti e alle opinio¬ 
ni della gente. È in questi 
termini che si pone per tutti 
noi un problema di credibi¬ 
lità». 

È segno di una crisi, di 
una stanchezza che coin¬ 
volge i giornalisti e il loro 
sindacato? 

Risponde Miriam Mafai: 
•A nessuna forza, organiz¬ 
zazione, si può chiedere di 
mantenere inalterati livelli 
massimi di tensione. Ma, a 
parte questo, noi abbiamo 
dovuto fare i conti con pro¬ 
blemi incredibili. Per citar¬ 
ne soltanto qualcuno: il ter¬ 
rorismo, l’innovazione tec¬ 
nologica, l’infiltrazione del¬ 
la P2 e la crisi sconvolgente 
della maggiore impresa e- 
ditoriale privata, la Rizzoli. 
Chi poteva immaginare al¬ 
l’inizio degli anni 70 che un 
personaggio come Gelli 
tramava anche per inqui¬ 
nare l’informazione? Eppu¬ 
re, anche se più d'uno oggi 
finge di averlo scordato, 
fummo noi già allora, fu 
questo sindacato, a lancia¬ 
re l’allarme. Intuimmo che 
comunque un pericolo c’e¬ 
ra, che c’era del marcio, co¬ 
gliemmo segnali che ci mi¬ 
sero sull’avviso molto pri¬ 
ma che ne avessero sentore 
le forze politiche. E comin¬ 
ciammo a parlare di rifor¬ 
ma dell’editoria perché si 
potesse rispondere a una 
domanda di fondo: chi sono 
1 nostri veri padroni?». 

Tu hai parlato di innova¬ 
zione tecnologica: quanto 
ne sanno realmente 1 gior- 


Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 


MENTRE IL MINISTERO DEL TESORO RETriFlCAVA LE CIFRE CONTENUTE 
NELLA LE ORE FINANZIARIA PRESENTATA DA PALAZZO C/HO/, /L MINI¬ 
STERO DEL RILANCIO RETTIFICAVA Lì RETT/F/CA OEL MINISTERO DEL 
TESORO E IL MINISTERO DELLE FINANZE RETTIFICAVA LE RETTIFICHE 
PEI MINISTERI DEL TESORO E DEL BILANCIO. 



Noi potremmo avere ampie 
fasce di nostri colleghi ad¬ 
detti al video, per il lavoro 
di “cucina”, la cui profes¬ 
sionalità potrebbe essere li¬ 
mitata a marginali rielabo- 
razionì di materiali precon¬ 
fezionati dalle agenzie, dal¬ 
le fonti primarie. E quale 
sarà la funzione dei capi¬ 
servizio? Come saranno or¬ 
ganizzati i controlli sulla 
produzione e i diversi livelli 
di responsabilità rispetto 
alla gerarchia attuale? Per 
ora si può dire che soltanto 
pochi — le grandi firme — 
non rischiano di veder 
compromessa la loro crea¬ 
tività». 

Negli ultimi anni le don¬ 
ne hanno accresciuto la lo¬ 
ro presenza nell’informa¬ 
zione. Che cosa può signifi¬ 
care per loro l’innovazione 
tecnologica? 

•Un rischio in più pur¬ 
troppo, il pericolo di essere 
collocate in posizioni anco¬ 
ra più marginali. Non è for¬ 
se più facile mettere le don¬ 
ne ai videoterminali, maga¬ 
ri inducendole a ritenere 
che sia un vantaggio veder 
ridotto il tempo di lavoro e 
averne di più da dedicare 
alla casa?». 

L’innovazione non ri¬ 
guarda solo il modo di pro¬ 
durre i giornali, ma l’intero 
sistema della comunicazio¬ 
ne. Le nostre case avranno 
un televisore con una infi¬ 
nità di canali, il video ci i- 
nonderà di informazioni d’ 
ogni genere, è alle porte il 
giornale elettronico. Il gior¬ 
nale come lo vediamo oggi 
è destinato a un futuro 
sempre più gramo e margi¬ 
nale? 

•Può darsi che avremo, 
per così dire, il mondo in 
casa attraverso un flusso i- 
ninterrotto di informazio¬ 
ni. Ma saranno sempre più 
informazioni frammenta¬ 
rie, date per titoli. Già ora i 
telegiornali vanno accen¬ 
tuando questa caratteristi¬ 
ca. Dire che il giornale ha 
un futuro marginale nella 
comunicazione è una scioc¬ 
chezza. L’informazione 
scritta dovrà riconvertirsi. 
Deve puntare sulla propria 
credibilità, legandola non 
più alla veridicità delle no¬ 
tizie, ma alia capacità di 
dare unità e logica agli av¬ 
venimenti, di svelarne le o- 
rigini, indagarne le ragioni, 
analizzarne le conseguenze. 
Qualche giornale sta in¬ 
tuendo questa esigenza di 
trasformazione. Più seria 
mi pare la crisi del modello 
dei settimanali, compressi 
tra la concorrenza della TV 
e dei giornali». 

Ce la faremo noi giornali¬ 
sti, ce la farà il sindacato? 

•Non possiamo eludere la 
sfida. Il sindacato sa che su 
questo terreno ha bisogno 
di un grosso rilancio cultu¬ 
rale, di produrre idee e stra¬ 
tegie per governare la tra¬ 
sformazione e non esserne 
schiacciato». 

Quali sono i primi impe¬ 
gni nell'agenda del nuovo 
presidente? 

•Un seminario del sinda¬ 
cato proprio sulle nuove 
tecnologie e una vigorosa i- 
niziativa per dare piena at¬ 
tuazione alla riforma dell’ 
editoria». 


Antonio Zollo 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

«Non si dica che tutto 
avviene secondo 
indirizzi dibattuti» 

Cara Unità. 

in tutta la complessa vicenda degli euro¬ 
missili e delle trattative in corso fra gli Stati 
Uniti d'America e l'URSS. i governi che si 
sono succeduti in Italia dal 1079 ad oggi han¬ 
no avuto una posizione trainante rispetto ad 
altre Nazioni per quanto riguarda l’installa¬ 
zione dei missili a media gittata e con l'inizio 
dei lavori per la costruzione della base di Co¬ 
miso. 

Del resto, m una intervista dell'l I settem¬ 
bre 1983 riportata dal Corriere «Iella Sera, il 
gen. Bernard Rogers — Comandante Supre¬ 
mo della NATO — ha affermato: «Una delle 
cose di cui nel mio incarico sono più orgoglio¬ 
so è la risolutezza dimostrala dai governi di 
Roma: e sono sicuro che al momento stabilito 
l'Italia piazzerà gli euromissili come faranno 
Gran Bretagna e Germania e alla fine spero 
anche il Belgio e l'Olanda ». 

Ma le dichiarazioni del gen. Rogers sono 
ancora più esplicite quando fa il quadro del 
Fianco sud dell’Alleanza Atlantica, dove fra 
Grecia e Turchia sono noti i rapporti tesi e le 
contrapposizioni di fondo; ed allora ecco che 
cosa sostiene: « L'Italia, tenendo conto dell‘ 
importanza di tutto il bacino Mediterraneo, 
ha un ruolo fondamentale » e — precisa — 
-ad essa abbiamo assegnato la leadership di 
tutta la regione meridionale. L'Italia deve 
mantenere la guida, la sicurezza e la coesione 
di questo delicato e vitale settore ». 

Ma mentre il governo, quando considera la 
questione dei Mediterraneo, accetta di essere 
il partner numero uno — come sostiene il gen. 
Rogers — ogni giorno più la situazione di 
questo bacino richiede iniziative politiche per 
risolvere positivamente le gravi questioni, dal 
Libano al Medio Oriente ed altrove, negli in¬ 
teressi dei popoli e per salvaguardare ia pace. 

Guida e sicurezza •— secondo il gen. Rogers 
— come compito fondamentale del nostro 
Paese; ed allora che dire quando il governo 
greco assume una posizione per prolungare le 
trattative di Ginevra fra le due superpotenze, 
per il rinvio di sei mesi? Per il governo italia¬ 
no questa proposta diventa inaccettabile? 

O se vi sono pronunciamenti di forze politi¬ 
che. popolari, religiose per sospendere i lavori 
a Comiso e per sollecitare iniziative nostre ed 
europee per sbloccare le trattative di Ginevra, 
si dichiara di voler installare entro la data del 
31 dicembre 1983 i missili di teatro; tesi que¬ 
sta che coincide in gran parte con quelle anco¬ 
ra più esplicite assunte ripetutamente dal Co¬ 
mandante Supremo della NATO e dal Segre¬ 
tario della stessa Organizzazione t quali han¬ 
no più volte affermato «trattare a missili in¬ 
stallati-. 

Non si dica che tutto avviene secondo indi¬ 
rizzi dibattuti e riconsiderati: purtroppo i 
condizionamenti di centri militari atlantici 
sono sempre più preoccupanti, mentre nel con¬ 
testo delle alleanze occorre davvero salva¬ 
guardare gli interessi nazionali, valutare au¬ 
tonomamente i gravi problemi internazionali, 
che è uno dei presupposti di una politica este¬ 
ra di grande respiro, come deI resto alcuni 
Paesi della NATO in alcune contingenze han¬ 
no dimostrato. 

Scn. ARRIGO BOLDRINI 
(Ravenna) 

Italiani, quattro 

Cari compagni. 

sabato sera 24-9 alte ore 20.30 si è svolta a 
Lussemburgo-città (Cent re cult urei te di Hol- 
lerich) una serata di solidarietà col popolo 
cileno e gli altri popoli del Centro America, 
che si battono per la libertà e la loro indipen¬ 
denza contro l'imperialismo nord americano. 
Di questo erano al corrente diversi dirigenti 
della nostra Federazione del PCI del Grandu¬ 
cato che lavorano al Parlamento europeo. 

Ebbene, a questa importante e simpatica 
riunione (la sala era piena di lussemburghesi), 
noi italiani eravamo in quattro (dico quattro) 
mentre alcuni dirigenti erano tranquillamente 
a pochi metri a giocare alle carte al •Circolo 
Curie/-. 

Io chiedo: è questo il •nuovo internazionali¬ 
smo-? 

MICHELE LABALESTRA 
( Lussemburgo) 


La composizione 
e il reddito della famiglia 
non definiscono tutto 

Signor direttore. 

il deputato della Sinistra indipendente ed 
economista prof. Luciano Guerzoni scriveva 
.sw//'Unità del 25 settembre scorso: *// rap¬ 
porto fra il reddito familiare complessivo e 
l'ampiezza del nucleo familiare o para-fami¬ 
liare costituisce ormai universalmente il solo 
metro di misura di vita reale degl’individui ». 

Mi spiace contraddirlo ma debbo rilevare 
che il reddito suddetto non basta ad indivi¬ 
duare il reale tenore di vita, giacche le spese 
per il mantenimento possono essere radical¬ 
mente diverse fra due famiglie di egual com¬ 
posizione e reddito. Faccio un solo esempio: io 
e mia moglie, pensionati, viviamo ad affitto 
• nero- pari a circa 350 mila mensili; un'altra 
famiglia come ta nostra ma proprietaria del¬ 
l'appartamento che abita o inquilino ad equo 
canone, avrà un diverso tenore di vita. 

C. B. 

(Ravenna) 


«Il PCI è un partito 
marxista e leninista, 
laico, non riformista» 

Caro direttore. 

l'invito formulato da! compagno Michelè 
Iozzelli il 24-8 sul come definire il PCI in 
senso reale, -se marxista leninista, soltanto 
marxista, riformista oppure laico- ha offerto 
la possibilità ad alcuni compagni di dare va¬ 
rie definizioni dell’ideologia, che a mio mode¬ 
sto parere non rispondono però alla domanda, 
per la quale si deve spiegare quali caratteri¬ 
stiche ha il PCI. se si vuole rimanere nell'am- 
bito di quanto richiesto dallo Iozzelli. 

Qui non si tratta di stabilire ciò che inten¬ 
deva Marx per ideologia o quale significato 
abbia dato ad essa Gramsci. 

Non v'è dubbio che il PC! ha fatto propria 
la dottrina di Marx e di Lenin, arricchita da 
Gramsci e portala ad ulteriore sviluppo da 
Togliatti. Non dobbiamo aver timore di pro¬ 
clamare che il PCI è un partito marxista e 
leninista, perchè gli errori c te deviazioni, av¬ 
venuti certamente neli'URSS. sono stati con¬ 
seguenza non già deU'appiicazione degli inse¬ 
gnamenti di Marx e di Lenin ma dell'abban¬ 
dono di essi, dovuto ai particolari momenti in 
cui l'Unione Sovietica fu costretta ad operare. 

Quindi un partito marxista e leninista e non 
soltanto marxista, perchè è fuori dubbio che 
Lenin sviluppò i concetti dell'imperialismo, 
come nuova fase deI capitalismo, del naziona¬ 


lismo e del colonialismo, del partito del prole¬ 
tariato ecc., adeguandoli alle condizioni eco¬ 
nomiche e politiche del primo ventennio di 
questo secolo. 

Non un partito riformista, perchè il rifor¬ 
mismo. come giustamente scriveva Lenin- 
• ...per qualche miglioramento parziale della 
situazione politica ed economica dimentica 
continuamente il carattere socialista del mo¬ 
vimento...- ed invece il Partito comunista, pur 
ritenendo che l'impresa, il profitto ed il mer¬ 
cato possano mantenere una funzione anche 
nell'ambito dì un’economia orientata da una 
volontà pubblica democratica, tende all'eli¬ 
minazione del grande capitale e del suo anti¬ 
sociale sistema di produzione. 

Un partito laico, infine (non laicista che nel¬ 
l'accezione più recente sta ad indicare un at¬ 
teggiamento non solo anticlericale, ma anche 
anticattolico e anticristiano). perchè si ispira 
a concezioni di autonomia e di indifferenza 
rispetto all'autorità ecclesiastica, della quale 
esclude l'infuenza sulle istituzioni civili c po¬ 
litiche. 

Concludendo: il PCI è un partito marxista e 
leninista, laico, non riformista. 

dr. B.O. 

(Viterbo) 


L’uovo di Craxi 

Cara Unità, 

l'uovo di Colombo (bastava pensarci...) con¬ 
sisteva nel raggiungere l'Estremo oriente na¬ 
vigando verso Occidente. 

L'uovo di Craxi consiste nel raggiungere la 
destra stando a sinistra. Geniale! 

SANTESALOGNI 
(Monfumo - Trewso) 

«Al termine di ogni riunione 
i pareri espressi 
vengono sempre stravolti» 

Compagno direttore. 

nel fondo di domenica 18 settembre, ti chie¬ 
devi perchè tanti compagni lavorano volonta¬ 
riamente sacrificando ferie e tempo libero per 
la buona riuscita delle Feste dell - Unità, e me¬ 
no invece nelle sezioni, nei quartieri, nei sin¬ 
dacati e nelle associazioni democratiche. 

Il tutto è di una semplicità estrema: 

1) compagni dirigenti disponibili ad ascol¬ 
tare la base ce ne sono pochi, perchè al termi¬ 
ne di ogni riunione, cosiddetta di consultazio¬ 
ne, i pareri espressi dagli intervenuti vengono 
sempre stravolti al punto da mettere in condi¬ 
zione chi interviene di doversene quasi • vergo¬ 
gnare-: 

2) i programmi che ci diamo all'inizio di 
ogni legislazione vengono girati e cambiati 
per tutta una serie di compromessi che si de¬ 
vono fare con i socialisti, per conservarli all' 
interno delle amministrazioni, non badando 
mai a dare agli elettori (nostri) la soddisfa¬ 
zione di denunciare come essi lavorino esclu¬ 
sivamente per interessi o prima personali o di 
partito, tanto da coinvolgere in qualche caso 
anche noi; 

3) non diciamo sempre alla base quello che 
i dirigenti sindacali pensano davvero: 

4) i compagni fanno, ancora, le Feste 
dell'V nità perchè vedono i risultati. Nelle se¬ 
zioni. nei quartieri, nei sindacali c nelle asso¬ 
ciazioni non contiamo niente: e questo ci ha 
stancato e deluso. Perciò tutto il lavoro che si 

. faceva porta per porta non si fa più; e purtrop¬ 
po questo lo paghiamo tutti. 

Caro compagno, non cestinarmi credendo 
che questo sia uno sfogo e nient'altro: è vero il 
contrario; cerca l'approfondimento nelle se¬ 
zioni e capirai. 

VALERIANO MANTOVANI 
(Ferrara) 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

‘ Massimo GRANDE, CoIIepardo; Stefano 
CIMICCHI, Allcrona; Umberto BERNAR¬ 
DI. Oderzo; Fernando DELLA VALLE, Fi¬ 
renze; Salvatore CINQUEGRANE. Londra; 
Andrea TORRIELLI, Genova; Sandro RO- 
BECCHI, Milano; Erio CAMPIOLI, Bolo¬ 
gna: Luciano FORNAIO. Lusia: Francesco 
COSTANZO. Catania; Ezio VICENZET- 
TO. Milano; Lodovico NASCETTI, Loiano; 
Roberto CELLE, Genova; Eleonora ROSSI, 
Livorno; Fabrizio LUSEI, Angelo ORTU e 
Gino FARRIS, Cagliari; Lorenzo AVINCO- 
LA. Bracciano; Vincenzo BUCCAFUSCA, 
Nicotera; Donato TITALE, Settimo Torinese 
(• Troppe leggi scellerate sono passate scaval¬ 
cando il Partito comunista: dai tagli contro i 
lavoratori a! delitto infame di colpire i pen¬ 
sionati. Il PCI deve intervenire più decisamen¬ 
te per non rendersi corresponsabile-). 

R. ROTONI, Ascoli Piceno (se ci avessi in¬ 
dicato ('indirizzo, avremmo potuto indicarti tì¬ 
toli c date di decine c decine di articoli pubbli¬ 
cati dall’ Unità contro le responsabilità USA 
per la drammatica situazione nel Centro Ame¬ 
rica); Secondo MELINI, Castel S3n Pietro 
Terme (abbiamo fatto pervenire il tuo scritto 
ai nostri parlamentari. Intanto ti diciamo che 
nella pagina «Anziani e società- — pubblicata 
ogni martedì sul nostro giornale — vengono 
segnalate tutte le notizie che riguardano la 
legge 336 y, Giovanni PADOAN, Cormons 
(abbiamo provveduto ad inoltrare la tua lette¬ 
ra ai gruppi parlamentari del PCI); Mario 
PICCHI, Ravenna (se desideri una risposta 
personale devi farci pervenire il tuo indirizzo 
completo). 

Bruno MARCHESINI, Alfonsine (-Ma co¬ 
me si fa — è quanto si deduce dalla prima 
proposta del ministro della Sanità Degan — a 
collocare nella stessa fascia — quella inter¬ 
media — i pensionati che percepiscono 5. 20. 
25 mil ioni di pensione all'anno?-): Roberto 
CATTANEO per un gruppo di compagni di 
Couvet» Svizzera (•Occorre che il PCI faccia 
di più contro l'installazione dei missili in Ita¬ 
lia-); Giovanni NADAL. Milano (-Quali ri¬ 
conoscimenti hanno i donatori di sangue nel 
campo sanitario e assistenziale? Perché anche 
ad essi si fanno pagare i ticket?-): Giuseppe 
PONTILLO c altre firme, Scilla (•Lo scopo 
della presente sarebbe quello di promuovere 
una manifestazione, da tenersi a Roma, di 
tutti quei genitori che abbiano i figli in Libano 
e anche di quei genitori i cui figli potrebbero 
partire dopo, per protestare coi nostro gover¬ 
no per rimmediato rientro delie nostre trup¬ 
pe-). 


Scrivete lettere brevi, indicando con chiarez¬ 
za nome, cognome e indirizzo. Chi desidera che 
in calce non compaia il proprio nome ce lo 
precisi. Le lettere non firmate o siglate o con 
firma illeggibile o che recano la sola indicazio¬ 
ne «nn grappo di-.» non vengono pubblicate; 
così come di norma non pubblichiamo testi in¬ 
viati anche ad altri giornali. La redazione si 
riserva di accorciare gli scritti pervenuti. 
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Aveva osato scherzare: 
incriminato Benigni 
per lo show di Reggio 


Alì Agca interrogato 
per ore da Martella 
e dai giudici bulgari 


I tagli del governo mettono 
in crisi le Usi, i medici 
minacciano nuovi scioperi 


Processo Sindona, 
ci vuole l’interprete 
per capire i contratti 


REGGIO EMILIA — L’ironia 
non è di casa presso certi ma¬ 
gistrati. Il comico Roberto Be¬ 
nigni è stato incriminato ieri 
dal pretore di Reggio Emilia, 
Umberto Toppi, per vilipendio 
della religione dello stato, be¬ 
stemmie e turpiloquio. Sara 
interrogato dallo stesso magi¬ 
strato il prossimo 2G ottobre. 
Benigni tenne uno spettacolo 
di circa mezz’ora alla giornata 
finale della Festa nazionale 
delP«Unita» (il 18 settembre 
scorso) poco prima del comizio 
conclusivo di Berlinguer, in¬ 
trattenendosi allegramente su 
vari temi politici e religiosi. Il 
giorno seguente la presidenza 
diocesana di Azione Cattolica 
di Reggio aveva stigmatizzato 
in una nota l’intervento del 
comico ravvisando, ma senza 
sporgere denuncia, un attacco 
alla religione dello Stato. 
Quindi il procuratore della 
Repubblica di Reggio aveva 
avviato un’indagine conosciti¬ 
va. 



Roberto Benigni 


ROMA — L’attentatore del 
Rapa Ali Agca è stato interro¬ 
gato ieri per l’intera giornata 
dal giudice Martella c da due 
magistrati bulgari che, da al¬ 
cuni giorni, conducono una 
serie di indagini per conto del 
loro paese, sul killer turco. Po¬ 
chissime le indiscrezioni sull’ 
esito del lunghissimo interro¬ 
gatorio: il killer turco si sareb¬ 
be trovato in difficoltà di fron¬ 
te alle contestazioni e alle ri¬ 
chieste dei giudici. Ali Agca, in 
particolare, sarebbe stato sen¬ 
tito sui rapporti che dice di a- 
ver avuto con il boss mafioso 
turco Celenk, indicato dal giu¬ 
dice Martella come uno dei 
mandanti dell'agguato di 
piazza S. Pietro. Sulla versione 
dell’attentatore del Papa sa¬ 
rebbero emerse altre crepe che 
vanno ad aggiungersi a quelle 
già venute alla luce nelle ulti¬ 
me settimane e che hanno 
portato a una sua incrimina¬ 
zione per calunnia nei con¬ 
fronti del bulgaro Serghey Ali* 
tonov. 



Serghej Antonov 


ROMA — il «'pianeta sanità - e sotto tiro. Prima 
il rincaro dei ticket, ora la «finanziaria» con la 
quale Craxi e il neo ministro della sanità. De¬ 
gan, vogliono altri tagli per circa 5.000 miliardi 
su medicinali, ospedali, personale sanitario. 
Oggi sotto tiro saranno le USL. Al Consiglio 
sanitario nazionale (che è il «parlamentino¬ 
rappresentativo di tutte le componenti del si¬ 
stema) gli assessori regionali porranno al mini¬ 
stro lo scottante problema della «congruità dei 
fondi per il 1983». Pare che il ministro voglia 
rispondere picche. «Se non ci saranno soluzioni 
— ha anticipato l’assessore socialista dell’Um¬ 
bria, Yeiio Lorenzini — c’e il rischio che per gli 
ultimi mesi dell'anno non si possano pagare 
neppure gli stipendi». Intanto la risposta con¬ 
tro le misure del governo, giudicate come ini¬ 
que e incapaci di alcun seno risanamento, sta 
crescendo c coinvolge ormai tutti i settori del 
«pianeta sanità». Dopo l'infuocato confronto 
con i medici di famiglia, che hanno concluso il 
loro congresso nazionale di Torino con la deci¬ 
sione di «mettere in alto ogni opportuna e dura 
azione sindacale» qualora il governo non aboli¬ 
sca gli articoli 23 e 21 della legge finanziaria, il 
ministro Degan dovrà vedersela con i medici 
ospedalieri il cui sindacato piu combattivo, l'A- 
naao, ha già fatto sentire le prime avvisaglie in 
un convegno svoltosi a Vicenza. Proprio nella 


citta veneta, ad alcuni giornalisti che lo aveva¬ 
no seguito da Torino, Degan aveva detto: «Mi 
seguite per registrare altri fischi? Ma a Torino 
di fischi ne ho sentito uno soltanto». Sara. Il 
fatto è che tutti i grandi giornali hanno regi¬ 
strato la «bordata» sonora seguita alla ripropo¬ 
sizione fatta dal ministro della logica dei ticket 
e dei tagli. E non si può dire che gli stessi diri¬ 
genti dei medici di famiglia (l’on. Danilo Pog¬ 
giolini, eletto presidente del sindacato, e il nuo¬ 
vo segretario nazionale Mario Boni) e il dibatti¬ 
to non si siano fatti carico della necessità di 
correzioni serie nel modo di gestire i servizi 
sanitari. E ormai a tutti chiaro che proprio i 
medici di famiglia sono, di fatto, i principali 
(anche se non esclusivi) erogatori della spesa; 
sono loro che prescrivono medicinali, visite spe¬ 
cialistiche. analisi, ricoveri. Qui c’e sicuramen¬ 
te da rivedere e da correggere, ma i medici di 
famiglia rifiutano «limiti punitivi e burocratici 
fissaLi per legge». Chiedono invece di discutere 
c di «autogovernarsi». Anche i medici di fami¬ 
glia organizzati nella CGII. si sono pronunciati: 
Fa convenzione che scade a fine '«3 — hanno 
detto — deve slittare per la parte economica 
(come dice la «finanziaria») alì’85 in modo che 
contratto unico per i dipendenti della sanità e 
convenzioni siano rinnovati contemporanea¬ 
mente: ma — aggiungono — il confronto sulle 
questioni normative e necessario farlo subito 
per valorizzare la medicina di base. 


MILANO — Primo imputato di rilievo, prima importante ecce¬ 
zione al processo Sindona. Ieri doveva essere interrogato Gian¬ 
luigi Clerici di Cavenago, già direttore centrale e responsabile 
dcH’Ufficio esteri della Banca privata finanziaria, «uomo chiave 
— si legge nella sentenza di rinvio a giudizio firmata dal giudice 
istruttore Apicclla — delle operazioni fiduciarie di BPF», quelle 
sulle quali si reggevano le malversazioni di Sindona; ma il suo 
interrogatorio non c nemmeno cominciato. In apertura d’udien¬ 
za, infatti, il suo difensore avv. Dina ha chiesto che l’intera 
documentazione relativa ai contratti fiduciari, che per lo più 
furono stilati in inglese o in francese, venisse tradotta in italia¬ 
no. Se fosse stata accolta questa richiesta, il processo avrebbe 
probabilmente dovuto essere sospeso per alcuni mesi. Dopo una 
camera di consiglio che ha occupato quasi l’intera mattinata, il 
presidente Chiamila, ha risolto la questione stabilendo che la 
richiesta di disporre dei documenti in lingua italiana è fondata, 
ma che non l’intera massa documentale può essere considerata 
essenziale al dibattimento: di conseguenza, basterà che alle u- 
dienze presenzi un interprete ufficiale, che possa tradurre di 
volta in volta i singoli atti oggetto di contestazione o di analisi. 
Nello stesso senso si era espresso anche il PM Viola, precisando 
che non i singoli contratti costituiscono gli clementi dell’accusa, 
ma l’insieme di una pratica protrattasi per anni e ampiamente 
riscontrata, anche attraverso ammissioni degli stessi imputati 
(proprio Clerici, del resto, ha ammesso i fatti attribuitigli). L’u¬ 
dienza è dunque stata sospesa in attesa della nomina ufficiale di 
un interprete. Si riprenderà domani, con l'interrogatorio «salta¬ 
to» ieri mattina. 


Sul caso del Procuratore generale di Palermo voto favorevole della l a commissione 


«Troppa prudenza» contro la mafia 


CSM verso l’indagine sul Pg Viola 

A maggioranza è passata la proposta di chiedere razione disciplinare sull’alto magistrato - Il Plenum decide domani 
Particolari dal memoriale Mignosi - L’erede di Mattarella consigliava: «Chi accarezza la tigre ci lascia il braccio» 



Il gran maestro massone sarà interrogato 


Corona a Tronto 
convocato dal 
giudico elio si 
occupa di armi 


ROMA — Il Procuratore Generale di Palermo, Ugo Viola, 
rischia di indossare, entro pochi giorni, la veste di imputa¬ 
to. Ciò avverrà se il Consiglio Superiore della Magistratu¬ 
ra, riunito in seduta plenaria domani e giovedì, deciderà di 
trasmettere un delicato rapporto sull’operato dei magi¬ 
strato siciliano ai titolari dell’azione disciplinare: il mini¬ 
stro di Grazia e Giustizia, il de Mino Martinazzoli, e il 
Procuratore Generale della Cassazione, Giuseppe Tam- 
burrino. La prima commissione referente del CSM — pre¬ 
sieduta da Giovanni Verucci — si è espressa, con un voto di 
maggioranza, proprio in questo senso. E, dunque, se il 
Consiglio sarà dello stesso parere, Ugo Viola sara oggetto 
di una vera e propria Indagine istruttoria ohe potrebbe 
finire, come ultimo atto, alla sezione disciplinare del CSM 
cui spetterà emettere una sentenza in piena regola. 

La posizione del Procuratore Generale di Palermo •— già 
vagliata un mese fa dal Consiglio a proposito di alcune 
note contenute nel famoso diario del consigliere Rocco 
Chinnlci, assassinato dalla mafia — torna aa essere esa¬ 
minata dopo l’arrivo allo stesso Consiglio di uno sconvol¬ 
gente dossier. Autore: l’ispettore della Regione siciliana, 
Raimondo Mignosi, strettissimo e fidatissimo collaborato¬ 
re del presidente Pier Santi Mattarella ucciso da un com¬ 
mando mafioso la domenica dell’Epifania del 1980. Nel 
dossier, una sorta di «promemoria mnemonico., Tispettore 
Mignosi (già ascoltato nei giorni scorsi a Palazzo dei Mare¬ 
scialli) racconta i particolari e i contenuti del colloquio che 
ebbe nei giorni dopo l’assassinio di Mattarella con il Pro¬ 
curatore Viola. 


I Mosso dalla spinta morale e civile di dare un piccolo 
1 contributo alle indagini sul feroce rielit'o, TispcUore s’era 
' deciso a riferire all’alto magistrato aspetti inediti dolTatti- 
I vita di Mattarella e dell’impegno del presidente della Re- 
I gione a voler far pulizia in certi aflan del Comune di Pa¬ 
lermo. L’ispettore riferì anche al magistrato la famosa fra¬ 
se di Mattarella, pronunciata metà per scherzo metà per 
vero: «Ispettore, finiremo tutti e due nel cemento, magari 
in due plinti contigui». Ma, con somma sorpresa, la reazio¬ 
ne del magistrato fu insolita. Mignosi racconta nel suo 
promemoria l’imbarazzo estremo che colse il PG nel senti¬ 
re quelle cose e che lo spinse addirittura a consigliargli di 
stendere in forma anonima i suoi sospetti, piuttosto di 
prenderne atto e avviare un’inchiesta. Il procuratore Viola 
— stando sempre al promemoria di Mignosi — arrivò al 
punto di dettare al suo Interlocutore i possibili titoli per i 
testi anonimi. 

La ricostruzione dell’ispettore Mignosi, pervenuta al 
CSM, conterrebbe anche un altro episodio che è irrilevante 
ai fini dell’inchiesta dei consiglieri ma significativo sul 
clima imperante a Palermo. Una volta insediatosi al posto 
di Mattarella, il nuovo presidente delia Regione, il demo- 
cristiano Mario D’Acquisto, della corrente di Lima, rice¬ 
vette nel suo studio Tispettore, il quale gli chiedeva consi¬ 
gli su come continaure l’inchiesta negli uffici del Comune. 
A quanto pare l’on. D’Acquisto rispose ricordando un fatto 
di cronaca avvenuto in quel giorni allo zoo di Roma: una 
■ tigre staccò un braccio a un bimbo che si era sporto troppo 



Il giudice Ugo Viola e in alto 
Mignosi e Dalla Chiesa duran¬ 
te una manifestazione contro 
la droga 


pericolosamente tra le grate della gabbia. «Vede, caro i- 
spettore’, non si accarezzano le tigri, ma i gatti. Chi acca¬ 
rezza le tigri è stupido c può lasciarci il braccio-. Mignosi 
capì che la tigre, nel suo caso, era il Comune di Palermo e 
qualche tempo dopo decìse di mettersi in pensione. 

Il nuovo «caso Viola» sarà il primo argomento all’ordine 
del giorno nella seduta di domani del CSM e precederà un 
altro complessò adempimento: la conclusione dell’ispezio¬ 
ne effettuata presso gli uffici giudiziari di Catania. Da ieri 
sera e per tutta la giornata di oggi la prima commissione 
esamina gli ultimi incartamenti, tra cui un rapporto della 
Guardia di Finanza a firma del generale Aldo Vitali. Do¬ 
vrebbe svolgersi (ma è incerto) anche l’audizione del preto¬ 
re Franco Serpotta, uno dei magistrati catanesi, per così 
dire, sotto inchiesta. Ultimati questi atti, spetterà al rela¬ 
tore, l’avv. Franco Luberti, pronunciare le proposte sulla 
posizione dei singoli giudici. 

Chiamati in causa da esposti firmati, anche anonimi, 
numerosi, come è noto, sono i giudici di Catania sui quali 
pende un verdetto: dal Procuratore Generale Di Cataldo 
all’ex Procuratore Scalia (ora a Messina), dai sostituti Pro¬ 
curatori Di Natale, Grassi e Nicosia, ai giudici istruttori 
Cellura e Cardaci, al pretore Serpotta. Come finirà? Secon¬ 
do quanto si è appreso, non ci sarebbe unanimità di vedute 
all’interno del CSM, per cui è probabile che, se decisioni 
rilevanti ci saranno, esse verranno assunte a maggioran¬ 
za. 


Sergio Sergi 


ROMA — Scuole, uffici, mi¬ 
nisteri: l'influenza ha già co¬ 
minciato a mietere le sue vit¬ 
time, e siamo solo aU'inizìo. 
Come ogni anno. Infatti, il 
virus è alle porte e minaccia 
di fare una vera e propria 
•strage» a colpi di diarrea, 
mal di gola, febbre alta e — 
dulcis in fundo — dolori reu¬ 
matici. Questi l sintomi an¬ 
nunciati dai medici per la 
prossima Influenza che, di¬ 
cono, non sarà pericolosa ma 
piuttosto fastidiosa e sicura¬ 
mente di lunga durata. Per 
questo gli esperti raccoman¬ 


dano vivamente a tutti di 
vaccinarsi e di farlo subito, 
entro il 10 novembre. Prima, 
cioè, che il virus entri perico¬ 
losamente in circolazione: 
dopo sarà troppo tardi. Il 
vaccino, che è già a disposi¬ 
zione in tutte le farmacie, è 
consigliabile in particolare 
ai bambini al di sotto dei 12 
anni; alle persone al di sopra 
dei G0; ai cardiopatici, a chi 
soffre di diabete o di asma. 
Infine, anche a chi, per moti¬ 
vi di lavoro, frequenta luoghi 
esposti «a rischio*: ospedali, 
ministeri, porti, uffici dello 


Lunga e 
fastidiosa, 
ecco rinfluenza 
modello ’84 


Stato. Tutti i luoghi insom¬ 
ma, piuttosto affollati, dove 
è più facile il pericolo di con¬ 
tagio. 

Per la cura della malattia, 
che come s’è detto si presen¬ 
terà con febbre fino a 39, do¬ 
lori reumatici, mal di gola e 
diarrea, i medici consigliano 
cure semplici. Aspirina, ad e- 
sempio. il farmaco «classico* 
che riduce la temperatura 
del corpo. No, invece, agli 
antibiotici, da usare solo in 
caso di complicazioni come 
per esempio infezioni alle v le 
respiratorie: i’infiuenza è un 


fatto virale e non la causa di 
una infezione batterica; per¬ 
ciò è inutile, se non dannoso. 
Tantibiotico- Vitamine, altro 
capitolo annoso per chi si 
ammala e che troppo spesso 
si cura da solo. Ancora una 
volta i medici raccomanda¬ 
no un uso moderato e sensa¬ 
to di queste sostanze: piutto¬ 
sto che ingozzarsi di sola vi- 
| lamina -C*, dicono, meglio 
prendere complessi polivita- 
minici e sali minerali. Per la 
dieta infine niente thè e mi¬ 
nestrine ma tanta frutta e 


verdura. Pochi farinacei 
(non esagerate perciò col 
classico riso in bianco) e so¬ 
prattutto molto yoghurt, ot¬ 
timo alimento per combatte¬ 
re i disturbi intestinali. In o- 
gni caso, il rimedio più effi¬ 
cace rimane quello di sem¬ 
pre: mettersi subito a Ietto, al 
caldo e riposo, riposo, riposo. 
E chi non ha intenzione di 
j farsi bloccare per dieci gior- 
j ni dall'influenza si faccia 
J vaccinare subito: negli uffici 
i d’igiene la vaccinazione è 
, gratis, in farmacia bisognerà 
! pagare il ticket. 


TRENTO — Il gran maestro 
della Massoneria di Palazzo 
Giustiniani, Armando Coro¬ 
na, stamane farà il suo in¬ 
gresso nelTuffieio blindato 
del giudice istruttore Carlo 
Palermo, titolare dell’inchie¬ 
sta sul traffico internaziona¬ 
le di armi e droga. 

Domani, invece, sarà di 
turno Rossano Brazzi, l’eter¬ 
no latin lover già sentito dal 
magistrato all’inizio di giu¬ 
gno a proposito della sua a- 
mlcizia con due personaggi 
iscritti alla Loggia di Licio 
Gelli: l’ex capo del Sismi, il 
controspionaggio militare, 
generale Giuseppe Santovi- 
Fo, e l’ex ufficiale del Sifar 
Massimo Pugliese il quale, 
imputato per traffico Illecito 
di armi, e in carcere dallo 
scorso aprile. 

Armando Corona, 63 anni, 
medico, ha già avuto a che 
fare con questa inchiesta. E 
accaduto in maggio, quando 

f li uomini della Guardia di 
inanza, su ordine del giudi¬ 
ce di Trento, si presentarono 
all'ingresso della sua villa di 
Cagliari, immersa nel verde. 
Avevano un mandato di per¬ 
quisizione, e setacciarono o- 
eni stanza, alla presenza del¬ 
l’avvocato di Corona, Fran¬ 
cesco Frongia. Il gran mae¬ 
stro non c’era: «E fuori città 
per affari*, disse il legale. 

I finanzieri se ne andarono 
con un bel malloppo di fasci¬ 
coli e carte, ma l’attenzione 
del magistrato pare si sia 
concentrata, successiva¬ 
mente, su un’agenda piena 
di indirizzi e nùmeri telefo¬ 
nici. «Il mio cliente — ci ten¬ 
ne a puntualizzare l’avvoca¬ 
to — e a disposizione del ma¬ 
gistrato. Basta che Io mandi 
a chiamare». 

Stamane, finalmente. Co¬ 
rona saprà con precisione 


j quali aspetti della sua attivi¬ 
tà possano interessare il dot¬ 
tor Palermo; forse ì suoi con¬ 
tatti con Pugliese, forse 
qualche particolare sul «rag¬ 
gio della morte* che l’ex uffi¬ 
ciale e i suoi soci tentavano 
di vendere a destra e a man¬ 
ca, forse alcuni chiarimenti 
sul «giro* di Flavio Carboni, 
di cui Corona (ex presidente 
del Consiglio regionale sar¬ 
do) era amico e con il quale 
la «confraternita del laser» 
pare abbia avuto più d’un 
contatto. 

La convocazione di Ar¬ 
mando Corona capita in un 
momento particolarmente 
significativo di questa inda¬ 
gine che negli ultimi tempi è 
andata avanti in sordina: 
Carlo Palermo, Infatti, è re¬ 
duce da una trasferta roma¬ 
na piuttosto lunga, occupata 
quasi interamente in collo¬ 
qui con la presidente della 
Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulla P2, Tina 
Anseimi. 

Secondo alcune indiscre¬ 
zioni, il giudice Palermo sa¬ 
rebbe intenzionato a mettere 
in chiaro la rete di protezioni 
di cui hanno goduto i traffi¬ 
canti d’armi. Una parte dell’ 
inchiesta si occupa infatti 
dei legami emersi tra alcuni 
di loro e il mondo occulto che 
gravitava intorno a Licio 
Gelli. Durante la settimana 
trascorsa a Roma il giudice 
ha anche incontrato alcuni 
funzionari ministeriali ad¬ 
detti al controllo del com¬ 
mercio delle armi. 

Quanto a Rossano Brezzi, 
la sua seconda convocazione 
j sembra collegata con la ne¬ 
cessità di approfondire la 
! sua strana amicizia con Pu- 
! gliese e Santovito. Un’amìci- 
I zia che sfociò ir. un giro d’af¬ 
fari dai contorni non troppo 
I limpidi. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bollano IO 24 

Varona 13 24 

Triaata 17 22 

Vanaiia 14 23 

Milano 12 23 

Torino IO 20 

Cunao 14 18 

Genova 17 23 

Bologna 12 25 

Firenze 12 27 

Pisa 12 25 

Ancona 12 25 

Parugia 14 22 

Pascara 12 25 

L’Aquila IO 22 

Roma U. 13 24 

Roma F. 16 24 

Campob. 12 22 

Bari 17 23 

Napoli 12 24 

Potanza IO 22 

S.M.L 18 24 

Raggio C. 19 25 

Matsina 20 25 

Palarmo 21 24 

Catania 15 26 

Alghero 19 25 

Cagliari 17 26 


SITUAZIONE: l'ultima perturbazione sta attraversando la nostra peniso¬ 
la a al suo seguito la pressione atmosferica è nuovamente in aumento in 
quanto l'anticiclone atlantico sta nuovamente estendendosi verso l'Italia 
a verso H Mediterraneo. Persiste alle quote superiori un moderato af¬ 
flusso di aria frasca ad instabile proveniente dai quadranti nord-occiden¬ 
tali. 

IL TEMPO IN ITALIA: sulla regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni di variabilità con alternanza di annuvolamenti e schiarite, le 
•Cleante saranno prò ampie sul settore nord-occidentale e sulla fascia 
tirrenica mentre la nuvolosità sarà più frequente su! settore nord-orien¬ 
tale e tulle fascia adristica. Tempo variabile anche sulle regioni meridio¬ 
nali e tulle isole con possiblità di addensamenti nuvolosi in prossimità 
delle zone appenniniche. La visibilità tende a ridursi sulls pianure padana 
par la presenza di foschie che durante le ore notturne si trasformeranno 
in banchi di nebbia. Temperatura senza notevoli variazioni o in leggera 
diminuzione sulla fascia adristica. 

SIRIO 


abbonatevi a l'Unità 



Dal nostro inviato 

BOLZANO — Soffia nel fi¬ 
schietto il sergente e gli alpini 
si muovono rapidi e silenziosi. 
Stanno terminando di montare 
un ponte in ferro sopra un tor¬ 
rente. Sollevano e assemblano 
barre e sostegni con apparente 
facilità e soprattutto con sin¬ 
cronismo. Intanto dalTalto del¬ 
la valle si avvicinano velocissi¬ 
mi due elicotteri: da un altopar¬ 
lante piazzato r.el campo si sen¬ 
te il dialogo fra ì due piloti. De¬ 
vono prima «spegnere, un in¬ 
cendio simulato nel bosco e poi 
dimostrare l’efficacia di un 
nuovo congegno appena inven¬ 
tato per provocare il distacco 
artificiale delle valanghe peri¬ 
colose. Però, non c'è Fa neve e 
l'ordigno esplosivo non nuò fis¬ 
sarsi con i suoi ramponi nel luo¬ 
go dove è stato lanciato: cosic¬ 
ché, per evitare che finisca con 
il danneggiare qualche casa do¬ 
ve andra a finire rotolando sul 
pendio, non avra la carica di 
tritolo innestata. 

Gli elicotteri concludono i lo¬ 
ro volteggi mentre gli alpini 
hanno finito il montaggio del 
ponte. Un altro ordine -ecco di 
un ufficiale e partono tre giova¬ 
notti a bordo di strane motoci¬ 
clette bianche (si chiamano *ai- 
penscooter*. «piega un colon¬ 
nello) con le quali riescono ad 
inerpicarsi sopra un pendio sul 
quale faticherebbero a cammi¬ 
nare i muli Sono motociclette 
incredibili, perché d’inverno le 
ruote anteriori possono essere 
sostituite con piccoli sci che ne 
permettono l’u-o anche sulla 
neve. 

Sono alcuni aspetti, appena 
accennati, deH’vsercitazione di 
protezione civile in montagna 
che il comando degli alpini ha 
organizzato nell’alta Val Badia, 
fra i boschi di abeti e le casette 
bianche colorate di gerani. E il 
momento più spettacolare di 
tutta la conferenza sulla sicu¬ 
rezza in montagna organizzata 
dal 4’ Corpo d armata alpino. 
I*a sera, a Bolzano, un'altra sor¬ 
presa: nello spettacolo organiz¬ 
zato dai solasti, fra la banda 
della Taunnense ed il coro del 
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battaglione Merano ecco im¬ 
provvida e prepotente un'or¬ 
chestra *Riick*. 1 fumi, le luci, 
la violenza dei suono e un alpi¬ 
no che si agita, un po’ gelatino¬ 
so, come il .mitico- Elvis Tre- 
siev. 

L'n’immagine moderna, in¬ 
telligente. n« n tradizionale del¬ 
l'esercito. Ur. tentativo (lo si e 
visto nelle relazioni e nel dibat¬ 
tito al convegno) perché i sol¬ 
dati non siano piu solamente 
considerati braccio da utilizza¬ 
re nelle operazioni di soccorso 
civile, ma anche mente capace 
di elaborare proposte, ipotesi, 
nuovi modelli organizzativi ed 
operativi. Insomma, il modello 
di un possibile, nuovo esercito 
al servizio completo della na¬ 
zione. E così, generale? E que¬ 
sti suoi alpini, cosa vuole farli 
diventare. 

- In verità — mi dice il gene¬ 
rale Luigi Poli. 60 anni, coman¬ 
dante del 4 Corpo d'armata al¬ 
pino. quari 35 mila uomini, gli 
unici in tutto l’esercito ad avere 
un comando unificato — io non 
i aglio dare nessuna immagine 
particolare de vìi alpini Lei a- 
i ra i i\to < he t militari cui sono 
cua-i ii.lt; in b/'ghese li di- 
>cor.so (he abbiamo iaiuto con¬ 
durre è cucilo deila .sicurezza e 
della valorizzazione delia mon¬ 
tagna quindi interessa tutti 
eh operatori delia montagna-. 

Pero la conferenza l'avete or¬ 
ganizzata voi 

•Eli ni. rr.a questo dipende 
dai fatto che noi starno una 
realta della montagna che ope¬ 
ra in qualsiasi stagione c in 
qual'iasi situazione■ perche le 
garantisco (he i nostri alpini j 
m caserma ri stanno poto Su- ' 
come siamo, a lo elio naztona- j 
le, la comunità piu consistente ; 
della montagna, abbiamo preso > 
noi la iniziatila di proporre e 
discutere, a Iti elio nazionale. | 
le problematiche della monta- j 
gna Che pot. indirettamente, ; 
venga fuori tl discorso dei ’cit- j 
ladini con le stellette' in mon- i 
lagna questo, è chiaro, ci fa J 
piacere• 

Se mi permette generale, lei 
mi sembra fin troppo modesto. 


Verso un corpo specializzato nella protezione civile 


«Alpini, ora studiano le 
valanghe, non le guerre» 

Un’intervista con il generale Luigi Poli - «Fuori dalle caserme, 
per imparare e garantire la sicurezza di tutti in alta montagna» 



Alpini prestano la loro opera dopo il terremoto in Friuli 


Mi pare, invece, di aver colio, al i 
centro del convegno, una sorta ’ 
di richiesta di privilegiare gli ] 
alpini nell'organizzazione del 
soccorso e della protezione civi¬ 
le, ma anche nell'istruzione del 
personale volontario. Non c'è 
in questo un implicito giudizio 
negativo sullo stato attuale del¬ 
la protezione civile? 

-L'insufficienza di una legi¬ 
slazione, di una codificazione e 
di un'organizzazione preventi¬ 
va di tutte le attività per fron- 


t e velare i grandi rischi c è sicu- j 
rancate. Manca una carta dei I 
rischi' quindi, come diciamo 
noi mhhtari, non abbiamo con¬ 
figurato la minaccia, c. conse¬ 
guentemente. lo strumento per 
combatterla. Invece sorgono 
spontanee una serie di istanze 
e di iniziative locali (ne ho li¬ 
ste molte nel Bergamasco) bel¬ 
le certo, ma non sufficienti per 
risolvere il problema organica- 
mente. Il cittadino italiano 
non è diverso da quello svizze¬ 


ro o da quello svedese, che noi 
portiamo sempre come esem¬ 
pio di cu ismo e di senso dello 
Stato II nostro cittadino sente 
queste istanze, ma sente anche 
il i uoto che e'è. Questo le posso 
dire come cittadino, anch'io. 
Perché l'insoddisfazione la 
sentiamo tutti-, 

E come militare? 

•Come “cittadino con le stel¬ 
lette” te dico che noi siamo una 
realtà in montagna, ma anche 
in pianura duecentomila gio¬ 
vani di ventanni, solo nell'e¬ 


sercito, sono l’elemento piu vi¬ 
vo della nazione Questa realtà 
si prepara per il primo compi¬ 
to istituzionale che è quello 
della difesa della patria. Ma a 
fianco di ciò (e speriamo che 
questo dovere istituzionale 
non lo si debba mai più eserci¬ 
tare in una guerra), c’è la real¬ 
tà di tutti i giorni: la realtà del¬ 
la pace. E questa ci dice che le 
calamita ogni anno ci sono e 
suno ricorrenti. Allora, perché 
non impiegare quei mezzi, che 
acquistiamo per il nostro com¬ 
pito istituzionale, per fronteg¬ 
giare le calamità naturali? Se 
siamo entrati in quest'altro 
dovere istituzionale, comincia¬ 
mo a pianificarci, trovando lo 
spazio dove il nostro impegno 
può essere più redditizio, cioè 
nei primi momenti delle cala¬ 
mita ». 

Non teme che qualcuno pos¬ 
sa rimproverarle di volere un e- 
sercito che esula dalie sue com¬ 
petenze? 

-.Voi non possiamo assolu¬ 
tamente tenere forze potenzia¬ 
li senza dare loro delle mutila¬ 
zioni, anche immediate Se noi 
dovessimo occuparci solo di co¬ 
se militari, ai remmo una bella 
cattedrale nel deserto, ma con 
la naftalina attorno, e il giorno 
che rondiamo a tirare fuori la 
troveremmo mangiata dalle 
tarme. Sarebbe come dire: che 
serve andare in montagna, 
tanto la guerra in montagna 
non si /a piu. Allora, cancellia¬ 
mo gli alpini i? Diamo, invece, 
motivazioni ai nostri giovani, 
facciamoli lavorare, convincia¬ 
moli che sono utili, che questi 
dodici mesi di servizio militare 
servono anche a qualche cosa, 
oltre alla loro formazione - 

Quindi, generale, il problema 
dell'inserimento dell'esercito 
nella società che tanto turba al¬ 
tri settori delle forze annate, 
per gli alpini non esiste? 

•Credo che lei in questi gior¬ 
ni ne abbia avuto dimostrazio¬ 
ne. Noi non andiamo a cercare 
l’inserimento nella società: noi 
ci siamo già. Io dico che se un 
po’ tutti i militari stessero 
molto meno in caserma e più 
fuori, a cimentarsi con i civili 


j nelle attività a loro più conge¬ 
niali. non ci porremmo neppu- 
i re questo problema. Non siamo 
I "uomini diversi ”, soprattutto 
i finche ci confermeremo esercì- 
! io ai leva cd in mi auguro sin- 
! ceraminte di non lederne un 
j altr- 

1 Torriamo alia sicurezza. Mi 
ì ha colpito la prima carta tema- 
I tica sulle valanghe, che lei ha 
| chiesto di stendere allTstituto 
ì gè; grafi co militare, perché di- 
] mostra che in zone di valanghe 
j abituali e ricorrenti sono state 
! tranquillamente costruite stra¬ 
de c un'autostrada come quella 
del Brennero. Non sembra an¬ 
che a lei. che la montagna la 

■ conosce, che sia per Io meno aa- 
j surdo? 

• Finché il problema monta- 
J gna era localizzato a chi ci vi- 
I veva stabilmente molte que- 
| stioni non si ponevano, perché 
j la gente costruiva le sue case e 
I le sue strade doi e da sempre si 
j sapeva che non succedeva 
• niente. Era un sistema empiri- 
| co. d accordo, ma efficace, per- 
! che la cultura ambientale si 
j tramandava di generazione in 

gt aerazione. Il glosso proble- 

■ ma delle valanghe non esiste- 
) va A de.-so che una enorme po- 
j filiazione trasmigra periodica- 
: mente in montagna e porta in- 
I tcrcssi enormi, vuoi perché gli 
I interessi a volte fanno nascon- 
1 dece o dimenticare altre cose, 

vuoi perché questa gente si 
comporta in maniera incompe¬ 
tente. il pericolo effettivamen¬ 
te e'è. Noi, con la cartografia 
proposta, vorremmo fornire 
uno strumento per evitare 
questo pencolo alla gente che 
I gira in montagna• 

■ E per chi vuole costruire o 
lottizzare? 

• Qui dirci che il discorso è 
molto più grosso, profondo e 
serio ai un documento carto¬ 
grafico. Credo che quando si 
chiede una qualsiasi licenza e- 
dilizia. l'organo responsabile 
per la concessione debba tene¬ 
re conto anche di questo aspet¬ 
to del territorio montano. Mol¬ 
te tragedie sicuramente si po¬ 
trebbero evitare ». 

Ino Iselli 
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La polemica sui tagli operati alla Difesa 


Ma è vero che l’esercito 
è impotente? Ecco dove 
il gen. Santini sbaglia 

Anche per il 1984 il bilancio ha un incremento reale - Le aree 
addestrale ci sono, ma sottoutilizzate - Colloquio con D’Alessio 


ROMA — Il generale Vittorio Santini, capo 
di Stato maggiore della Difesa «uscente» — 
proprio domani gli succederli ufficialmente 
nell'alto IncarlcoTl generale Lamberto Barto- 
luccl — aveva scelto Beirut, venerdì sera, per 
lanciare un ultimo grido, allarmatissimo, 
sulle condizioni delle forze armate italiane. 
•Abbiamo un esercito impotente» aveva detto 
o chiare lettere Santini. Ed aveva proseguito: 
•Quando non cl sono mezzi, non ci sono aree 
addestratlve, si può inventare qualcosa, ma 
gli so azl vuoti restano. A pochi giorni dalla 
pensione 11 capo di Stato maggiore, Insom- 
ma, ha voluto lasciare un testamento che 
suona come una pesante requisitoria verso 11 
mondo politico ed 11 Parlamento. Ma è legit¬ 
timo questo comportamento del generale 
Santini? Rivolgiamo la domanda al compa¬ 
gno on. Aldo D'Alessio, responsabile della se¬ 
zione Corpi armati dello Stato della direzione 
del PCI. «Intanto bisogna rilevare l’inoppor¬ 
tunità — rispónde D’Alessio — di sollevare 
questioni politiche delicate fuori dalla sede 
responsabile. Non si contestano ovviamente 
al generale Santini le libertà di parola o di 
pensiero ma la singolarità di un comporta¬ 
mento che si appella alla stampa prima an¬ 
cora di rivolgersi, nella propria veste di re¬ 
sponsabile della politica militare, agli orga¬ 
nismi costituzionali competenti verso 1 quali 
anzi egli dovrebbe prioritariamente manife¬ 
stare collaborazione ed ubbidienza». 

La violenta polemica che Santini fa sul ta¬ 
gli operati al bilancio della Difesa ha comun¬ 
que un fondamento reale? «No, tutto questo 
non appare suffragato dal fatti. È difficile, 
per esemplo, sostenere che la previsione fi¬ 
nanziarla per 11 1984 è stata tagliata se è vero, 
come è vero, che quest’anno vengono asse¬ 
gnati alle Forze Armate 2.200 miliardi In più 
del 1983 (a parte i circa 300 miliardi per 11 
Libano, finanziati a parte) pari ad un aumen¬ 
to (18 per cento) che è superiore al tetto pro¬ 


grammato dell'inflazione (13 per cento). In 
termini reali, quindi, l’incremento è del 3%, 
che è 11 tetto peraltro previsto dalla Nato co¬ 
me la condizione finanziaria per l’ammoder¬ 
namento e per l’efficienza. La lamentela del 
gen. Santini si riduce pertanto a questo: i ver¬ 
tici militari avevano chiesto un aumento di 
3.451 miliardi (più 29,6%) che non è stato ac¬ 
colto dal Tesoro. Tuttavia non è stato taglia¬ 
to 11 bilancio della Difesa ma è stato solamen¬ 
te ridotto l’aumento richiesto dallo Stato 
maggiore: da 3.451 a 2.200 miliardi». 

Ma è possibile che in tal modo vengano 

E enallzzati settori Importanti e decisivi per la 
•Resa? «Può essere, ma l’esigenza della tra¬ 
sparenza nel conti pubblici e dì spiegare In¬ 
nanzitutto come 1 bilanci autorizzati siano 
stati presi. C’è più di un dubbio che nella 
Difesa siano tuttora Improduttive e sperpe¬ 
rataci proprio talune fondamentali strutture 
che continuano tuttavia a mangiare migliala 
di miliardi». 

E vero, per tornare ad un’affermazione di 
Santini, cne c’è una forte carenza di aree per 
l’addestramento? «Proprio la Difesa, nella 
conferenza nazionale sulle servitù militari, 
ha dato notizia che cl sono oltre 300 poligoni 
ed aree addestratlve e che queste strutture 
consentono 2.000 giornate-poligono di eserci¬ 
tazioni sulle 2.800 calcolate come necessità 
globale per l’addestramento. Il vero proble¬ 
ma è quello della modernizzazione di questi 
poligoni. E allora non ha senso reclamare la 
disponibilità di altre decine e centinaia di po¬ 
ligoni quando quelli che ci sono risultano 
sottoutuìzzati. Nessuno, comunque, vuole 
negare — conclude D'Alessio — che diverse 
esigenze delle Forze Armate siano ancora In¬ 
soddisfatte. ma 11 bilancio della Difesa in cin¬ 
que anni (dal 1980 all’84) ha accumulato un' 
assegnazione di oltre 50.000 miliardi. Per un 
paese in crisi non è certo poco». 

a. d. v. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Secondo le 
previsioni, che però non fan¬ 
no l conti con la pattuglia de¬ 
vastante del franchi tiratori, 
questa mattina a Palazzo del 
Normanni sarà finalmente 
officiato il rito con la nomina 
a presidente della Regione 
siciliana del de Santi Nlclta, 
messo a presiedere un gover¬ 
no di mezzo servizio (dizione 
ufficiale: «governo di servi¬ 
zio») per non più di tre mesi. 

SI ricorderà come appena 
giovedì scorso Nlcita si era 
trovato per tre volte In mezzo 
al fuoco incrociato di venti 
cecchini che Indossavano le 
uniformi del pentapartito. 
Ma In questo caso la singola¬ 
rissima ripropostone di un 
nome bruciato e screditato 
(Nlclta deve ancora spiegare 
alla magistratura In che mo¬ 
do la metà dei finanziamenti 
destinati alla coopcrazione 
giovanile finì nel suo collegio 
elettorale di Siracusa quan¬ 
do proprio lui era assessore 
alla presidenza) più che as¬ 
sumere 11 significato di un 
braccio di ferro interno, 
sembra scaturire da un pla¬ 
teale vuoto di Idee, program¬ 
mi di rinnovamento, candi¬ 
dati all’altezza della situa¬ 
zione. Dunque, prendere o 


Sono trascorsi già dieci anni 
dalla morte del compagno Wal¬ 
ter Audisio, il «colonnello Vale¬ 
rio». Ricordarne ora la vita di 
militante e di combattente an¬ 
tifascista vuol dire far riaffiora¬ 
re la memoria di uno dei perio¬ 
di più tempestosi e gloriosi del¬ 
la storia nazionale. Quando si 
trattò di operare un «taglio net¬ 
to» col passato delle vergogne e 
delle tragedie del fascismo, toc¬ 
cò a militanti come «Valerio» e 
come «Guido. (Audisio e Lam- 
predi) il compito di eseguire la 
sentenza dell’antifascismo. Il 
28 aprile 1945, a Dongo e a Giu- 
lino di Mezzegra, Benito Mus¬ 
solini e alcuni tra i maggiori ge- 


Si elegge oggi il presidente 

Sicilia, «governo 
di servizio» 
franchi tiratori 
permettendo 

La DC propone al vertice della Regione un 
nome screditato - Subalternità dei laici 


lasciare Nlclta, sembra dire 
la Democrazia cristiana al 
suoi partner. E 11 ricatto pun¬ 
ta a mantenere ad ogni costo 
la centralità de, nonostante 
Il tracollo elettorale, nono¬ 
stante la sua permeabilità al 
gruppi mafiosi venuta più 
volte alla luce. 

Come stanno reagendo i 
partiti laici? Ancora una vol¬ 
ta, a parte sfumature di det¬ 
taglio, con subalternità. Li¬ 
berali e socialisti, che pure in 
qualche occasione avevano 


aperto la prospettiva di go¬ 
verni non guidati dalla DC, 
sembrano ora rientrare nei 
ranghi. 

Prendendo spunto da que¬ 
sto schieramento, Luigi Co- 
lajanni, segretario del PCI si¬ 
ciliano, esprime preoccupa¬ 
zione ed allarme per diversi 
segnali che sono di «restau¬ 
razione e normalizzazione»: 
«Ciò avviene — dichiara — 
proprio nel momento in cui 
occorrerebbe uno sforzo ec¬ 
cezionale per fronteggiare 


una situazione per più versi 
drammatica». 

Padre Vincenzo Noto scri¬ 
veva due giorni fa sull'agen¬ 
zia «Mondo Cattolico»: «Rie¬ 
sce Impensabile trovare una 
giustificazione per il com¬ 
portamento di 90 uomini che 
poco più di due anni fa si so¬ 
no presentati all’elettorato 
siciliano sbandierando al 
quattro venti che una volta 
giunti a Sala d’Èrcole si sa¬ 
rebbero preoccupati solo del 
bene della Sicilia». E ancora: 
«Cl troviamo dinanzi a per¬ 
sonaggi che, riempiendosi la 
bocca di formule politiche, 
lavorano solo per se stessi, 
per arrivare ad occupare an¬ 
che solo per qualche mese un 
posto assessorile, per assicu¬ 
rare a se stessi e al propri a- 
mlcl appalti redditizi, poltro¬ 
ne di sottogoverno In grado 
di proteggere i propri protet¬ 
tori». Appare chiaro come 
quel numero, «90 uomini» 
(che comprende maggioran¬ 
za e opposizione) sia nient'al- 
tro che un eufemismo. As¬ 
sessori, appalti redditizi, pol¬ 
trone di sottogoverno, sono 
infatti prerogative di chi go¬ 
verna, come appunto si pre¬ 
mura di specificare lo stesso 
padre Noto. 


10 anni fa moriva 
Walter Audisio (il 
colonnello Valerio) 


rarchi fascisti, responsabili dei 
peggiori crimini, vennero pas¬ 
sati per le armi, con un atto che 
segnò — veramente — la fine 
della lunga notte del fascismo e 
della guerra. 

La conferma della condanna 
a morte del dittatore era stata 
decisa da uomini come Longo e 
Cadorna, Parri e Pertini, Valia- 


ni e Mattei. Si trattava però di 
far sì che l’atto definitivo avve¬ 
nisse per mano degli italiani, a 
testimonianza che era stato il 
nostro popolo a sollevarsi e a 
far giustizia. E in questo Audi¬ 
sio, incaricato dal CVL, ebbe 
un ruolo importantissimo. 

Egli era diventato militante 


comunista nel ’31, ad Alessan¬ 
dria, <r per questo aveva dovuto 
scontare cinque anni di confino 
a Ponza. Qui si era temprato a 
fianco del fior fiore dell’antifa* 
seismo, prima di prendere par¬ 
te alia lotta armata. L’avere e- 
seguìto gii ordini del comando 
dei partigiani comportò per 
Audisio, oltre che i riconosci¬ 
menti, anche le amarezze pro¬ 
vocate dalle campagne — spes¬ 
so calunniose — dei nostalgici o 
di quanti al «taglio netto» a- 
vrehbero preferito o preferiro¬ 
no l'agnosticismo, l’indifferen¬ 
za, l’equivoco. Anche in questo 
senso la vicenda del «colonnello 
Valerio», partigiano disciplina¬ 
to, fa riflettere. 


Così si vive neirinferno di Poggioreale 


Minuscola cella per 16 
Delinquenti incalliti 
insieme a scippatori 

Delegazione di deputati e consiglieri del PCI ha visitato il carcere 
di Napoli - Altissima percentuale di drogati - Un convegno 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — I metri quadrati 
«ono ventiquattro. Dentro vi 
sono stipati sedici Ietti, altret¬ 
tanti uomini, un gabinetto alla 
«turca», un tavolo-dispensa sul 
uale sono accatastati conserve 
i pomodoro e diversi fornellet- 
ti, roba sparsa e tanta sporcizia. 
È una cella-tipo di Poggioreale, 
il carcere napoletano che ospita 
il numero più alto di detenuti 
di tutta Europa. Fianco a fian¬ 
co trascinano la loro esistenza 
incalliti delinquenti e sperico¬ 
lati giovanotti trovati a guidare 
Benza patente. Sono tutti gio¬ 
vani tra i 21-22 anni, senza i- 
atruzione, di estrazione povera. 
Al massimo dovrebbero essere 
in mille; sono invece più del 
doppio (2.200). 

■L’anno scorso erano 1.800 e 
tutti gridavano allo scandalo», 
ricorda Ersilia Salvato, senatri¬ 
ce comunista che proprio ieri, 
insieme con altri parlamentari 
e consiglieri regionali del PCI, 
ha visitato queste ed altre car¬ 
ceri della Campania. «Il nume¬ 
ro è continuato a crescere ma 
nessuno dice più nulla», com¬ 
menta amara. 

Eppure nei cinque padiglioni 
agibili (tre non lo sono più dal 
tempo del terremoto) l’atmo- 
afera è abbastanza tranquilla. 
Nemmeno un anno fa le due 
più grosse «famiglie» camorri¬ 
stiche della regione — i cutolia- 


ni e gli anticutoliani — si scon¬ 
trarono a viso aperto. Si sparò 
perfino con una mitraglietta 
che naturalmente non fu mai 
ritrovata. Dopo quella esplosio¬ 
ne di violenza, è tornata la cal¬ 
ma. 

«Ma è una strana calma — 
sostiene la parlamentare comu¬ 
nista — come se il fuoco covas¬ 
se sotto le ceneri.. C’è chi dice 
che sia tornata all’opera la 
•squadretta, di picchiatori pro¬ 
fessionisti che di tanto in tanto 
viene utilizzata dalle forze dello 
Stato per «dissuadere, i dete¬ 
nuti da eventuali rivolte; c'è 
chi. invece, sostiene che a seda¬ 
re gli animi sia la enorme quan¬ 
tità di eroina che circola nel 
carcere. Le prove per sostenere 


la prima ipotesi ovviamente 
non ci sono; anche se sono in 
corso processi contro agenti di 
custodia per violenze nei con¬ 
fronti dei detenuti. Quanto alla 
seconda è più semplice da di¬ 
mostrare. A Poggioreale vi sono 
480 tossicodipendenti dichiara¬ 
ti. Ciò significa, a detta dello 
stesso direttore, che in realtà ve 
ne sono perlomeno il doppio. 
Nessuno — ecco la prova — ha 
crisi di astinenza mentre Fin- 
fermeria del carcere li «cura» 
con poche gocce di Valium. Ciò 
vuol dire che, se non «soffrono» 
della mancanza di droga, è per¬ 
ché la ricevono in maniera suf¬ 
ficiente alle loro esigenze. 

La filosofia del «bastone e 


della carota» dunque? Da una 
parte i picchiatori c dall'altra la 
droga? I parlamentari comuni¬ 
sti vogliono vederci chiaro. So¬ 
prattutto dopo che il piano di 
«sfoltimento, del governo è cla¬ 
morosamente fallito mentre o- 
gni giorno entrano a Poggiorea¬ 
le 70-80 nuovi detenuti, pari a 
un «traffico» di 30-40 mila per¬ 
sone all’anno. 

•Questo carcere non deve o- 
spitare più di 500 carcerati — 
prosegue Ersilia Salvato —. Gli 
altri devono essere trasferiti in 
altri istituti a seconda della lo¬ 
ro condanna. Bisogna, cioè, dif¬ 
ferenziare il ruolo dei peniten¬ 
ziari, in modo che i detenuti per 
reati minori stiano lontano dai 



camorristi e dai mafiosi». 

I comunisti hanno visitato 
anche il carcere minorile di Ni- 
sida in cui si trovano ora anche 
le donne «ospitate» prima a 
Pozzuoli. 

Prima di tutto un dato ag¬ 
ghiacciante: i minori detenuti 
della Campania sono in nume¬ 
ro elevatissimo rispetto alle al¬ 
tre regioni d'Italia: 400, contro i 
50 del Piemonte: e il 54^ di 
essi è coinvolto in crimini insie¬ 
me con adulti: la prova del- 
l’.uso» da parte della camorra 
delle giovani generazioni. Le 
condizioni carcerarie di Nisida. 
tuttavia, sono ben differenti di 
quelle di Poggioreale. 

Quanto alle donne — 90, fra i 
18 e i 25 anni — stipate nell’u¬ 
nica palazzina che Nisida ha 
potuto mettere loro a disposi¬ 
zione, fra l’altro sacrificando in 
questo modo le attività dei ra¬ 
gazzi — vivono una condizione 
del tutto differente da quando 
erano ospitate a Pozzuoli. Nel- 
l’infermeria non ci sono nem¬ 
meno i servizi igienici e un gi¬ 
necologo ha denunciato che do¬ 
po le visite non può nemmeno 
lavarsi le mani. 

Alla fine del mese il PCI del¬ 
la Campania terrà un convegno 
su questi temi, mentre in Par¬ 
lamento inizierà una durissima 
battaglia nei confronti del go¬ 
verno. 


Maddalena Tulanti 


Conferito al movimento il riconoscimento per la pace 

Premio dell’UNESCO alla 
Pax Christi di Bettazzi 


ROMA — Il premio dell’U- 
nesco per la pace è stato as¬ 
segnato, quest’anno, al Mo¬ 
vimento cattolico interna¬ 
zionale «Pax Christi» e sarà il 
suo presidente, mons. Luigi 
Bettazzi, che lo ritirerà sta¬ 
mane nella sede di Parigi 
dell’organizzazione cultura¬ 
le dell’ONU. 

Il movimento di «Pax 
Christi», Impostosi all’atten¬ 
zione Internazionale, prima 
di tutto, per le sue Iniziative 
di pace (i suol documenti so¬ 
no serviti anche al vescovi a- 
merlcanl per redigere la loro 
lettera pastorale contro il 
riarmo nucleare) ha promos¬ 
so le Importanti inchieste sui 
Paesi del Centroamerica. In¬ 
chieste che hanno suscitato 
molta sensazione all'interno 
e all’esterno della Chiesa. 
Valga per tutti l’esplosiva 
documentazione di «Pax 
Christi» sulla drammatica 
condizione umana della po¬ 
polazione di E1 Salvador e 
sulle persecuzioni subite per 
mano del famigerati squa¬ 
droni della morte: quelle in¬ 
formazioni furono raccolte 
anche grazie all'apporto di 
Marlanella Garcìa, assassì- 1 
nata dal militari mentre rac- i 
coglieva prove sulla conti- 1 
nua violazione del diritti u- 
manl. 

Il movimento «Pax Chri- 
stl» si è distinto anche per 


numerose Iniziative In favo¬ 
re della pace, che vanno dalle 
marce popolari contro l’in¬ 
stallazione del missili ad o- 
vest come ad est, al convegni 
contro 11 commercio delle ar¬ 
mi e a favore dell’obiezione 
di coscienza. In occasione 
della sessione straordinaria 
delPONU sul disarmo, «Pax 
Christi» Inviò a New York 
una sua delegazione guidata 
da mons. Bettazzi. Il compito 
di illustrare davanti all’as¬ 
semblea mondiale le posizio¬ 
ni del movimento fu affidato 
al prestigioso arcivescovo 
brasiliano, monsignor Hel- 
der Camara. 

Proprio per le sue iniziati¬ 
ve coraggiose, fi movimento 
•Pax Christi» è stato frequen¬ 
temente attaccato dalla de¬ 
stra cattolica, in modo parti¬ 
colare dal cardinale Trujllo 
quando questi era presidente 
del CELAM. L'alto riconosci¬ 
mento deil'Unesco viene 


dunque a rafforzare, di fron¬ 
te all'opinione pubblica 
mondiale, il lavoro di questi 
anni e le simpatie che il mo¬ 
vimento si è guadagnato. 
«Oltre a confermarci nel no¬ 
stro impegno — ha dichiara¬ 
to ieri monsignor Bettazzi al¬ 
l’agenzia Asca — il ricono¬ 
scimento deil’Unesco richia¬ 
ma l'attenzione sul temi che 
Ispirano la nostra attività e 
sulla necessità di dedicarsi 
concretamente ali’educazio- 
| ne aila pace, nelle scuole e 
con tutti i mezzi di Informa- 
I zione sociale». Dopo aver rì- 
j velato che molti aderenti al 
i movimento «partecipano at- 
] tivamente a quanto si fa a 
Comlso e per Comlso», mons. 
Bettazzi si augura che «si 
possa giungere presto a ini¬ 
ziative specifiche e a dichia¬ 
razioni dell’episcopato ita¬ 
liano sulla pace così come 
hanno fatto, ormai, quasi 
tutti gii episcopati europei*. 


Infatti, la Conferenza epi¬ 
scopale italiana, anche se 
più volte sollecitata da molti 
vescovi e soprattutto da as¬ 
sociazioni cattoliche e sebbe¬ 
ne il presidente cardinale 
Balestrerò avesse annuncia¬ 
to che prima o poi un docu¬ 
mento sarebbe stato redatto, 
finora non ha pubblicato 
una lettera pastorale organi¬ 
ca su questa tematica. 

Mons. Bettazzi non si na¬ 
sconde quanto pesi ancora il 
•bipolarismo delle ideologie 
per cui ogni critica a ciascu¬ 
no dei sistemi sembra auto¬ 
maticamente un appoggio 
offerto all'altro», ma non per 
questo si può venir meno, 
ciascuno secondo le sue re¬ 
sponsabilità, a! «comune im¬ 
pegno proprio per richiama¬ 
re l'attenzione e il coinvolgi¬ 
mento di tutti gii uomini di 
buona volontà». 

Alceste Santini 


Martinsicuro 

Eletto 

sindaco PCI 
e giunta 
di sinistra 


MARTINSICURO (Teramo) — Eletto un sin- | 
daco comunista alla guida del Comune di j 
Martinsicuro, importante centro costiero 
delia provincia teramana. Il compagno San¬ 
dro De Santis guiderà una giunta formata da 
comunisti, socialisti e socialdemocratici. 

L’elezione è giunta alla conclusione di un 
amplodlbattlto sul contenuti programmatici 
dell’intesa politica. Questa nuova giunta di 
sinistra assume un particolarissimo rilievo 
politico soprattutto perché realizzata in al¬ 
ternativa ad un possibile centrosinistra. Il 


| fallimento della precedente giunta di ccntro- 
j sinistra, la constatazione generale della inca¬ 
pacità amministrativa della Democrazia cri¬ 
stiana, una precisa volontà unitaria manife¬ 
statasi a sinistra, il lavoro accurato e puntua¬ 
le del nostro partito, hanno permesso 11 rag¬ 
giungimento di questo importante obiettivo. 
Altra considerazione: questo risultato politi¬ 
co riapre concretamente la possibilità di co¬ 
struire una serie di rapporti unitari in tanti 
Comuni della provincia c pone con maggior 
forza la possibilità di una gestione unitaria di 
sinistra della USL di S. Omero. 


Chiesto il rinnovo dell’amministrazione controllata 


Rizzoli: salvezza solo se 
arrivano capitali esterni 


MILANO — Tutti gli atti ufficiali sono stati pre¬ 
disposti affinché la Rizzoli Spa e l’editoriale 
«Corriere della Sera» possano concorrere al rin¬ 
novo dell'amministrazion»' controllata: le assem¬ 
blee delie due società hanno approvato all'unani¬ 
mità la richiesta, il commissario giudiziale del 
«Corsera» Della Rocca ha depositato al tribunale 
la sua relazione sullo stato dell’amministrazione 
controllata e ieri ha compiuto lo stesso atto il 
commissario della Rizzoli editore Spa Luigi Gua¬ 
ttì. 

Quest'uitima relazione contiene un riepilogo 
del primo anno di amministrazione controllata e 
giudizi sull’istanza di proroga per un altro anno 
avanzata dalia società. 

■ Il commissario Guattì sottolinea i dati positivi 
conseguiti nel primo anno del suo lavoro: 1) il 
sensibile contenimento delle perdite di «compe¬ 
tenza», passate da! livello di idi miliardi del 19S2 
ai 19,2 miliardi «stimati» per ii 1983; 2» il conse¬ 
guimento di condizioni di redditività delle prin¬ 
cipali consociate («Corriere delia Sera». N.E.S.. 
EuIME. cartiera di Marzabotto): 3)mantem- 
mento delle posizioni di mercato da parte dei 
principali prodotti del gruppo (giornali, periodi¬ 
ci, pubblicità), con perdite di quote limitate sol¬ 
tanto nel settore dei libri; 4) buona situazione 
finanziaria e di liquidità (sic) che si è consolidata 
nel corso dell’anno; 5) regolarizzazione della 
struttura del gruppo nei riguardi della legge del¬ 
l’editoria e la razionalizzazione dei rapporti con 
le consociate^) miglioramento del sistema infor¬ 
mativo che consente ora di disporre di dati tem¬ 
pestivi e attendibili (sic). 

Queste le note positive, ma la relazione del 
commissario giudiziale mette in luce che per la 
capogruppo «Rizzoli editore Spa» il risultato ne¬ 
gativo atteso per il 1983 è di 45.2 miliardi (contro 
90 di competenza nei 19321. poiché essa non con¬ 
sidera nel proprio bilancio gli utili delle consocia¬ 
te. mentre tiene conto degli effetti negativi delle 
consociate in perdita. 

Tali perdite, precisa peraltro il prof. Guattì, 
insieme ad alcuni fatti straordinari, pesano per 
7-8 miliardi sul risultato del 1983, così gli oneri 
finanziari, dovuti alia passata politica di indebi¬ 


tamento, hanno gravato soprattutto sulla capo¬ 
gruppo sulla quale si è concentrata l’esposizione 
bancaria (invece le «controllate, sono state molto 
meno gravate, agevolando notevolmente il loro 
recupero alla redditività). Luigi Guattì ha de¬ 
scritto le due condizioni indispensabili per ripor¬ 
tare la Rizzoli alla redditività: un piano efficace 
di ristrutturazione industriale (ancora una volta 
si insiste nei riferimenti al personale da ridurre, 
per circa 900 unità), la concessione da parte del 
sistema bancario di una riduzione dei tassi di 
interesse, per un ordine di grandezza di circa 30 
miliardi in due anni. 

Ma il problema frr.damentale resta quello del¬ 
la fuorusciti della Rizzoli dallo stato di ammini¬ 
strazione controllata e il commissario giudiziale 
conferma nettamente le ipotesi già avanzate che 
né il flusso reddituale, né i flussi finanziari previ¬ 
sti bastano a risolvere dalfintemo la grave situa¬ 
zione del gruppo editoriale. Di qui 1 esigenza di 
interventi risanatori «daH’estemo». sia sul piano 
dell'apporto di nuovi ingenti capitali, sia su quel¬ 
lo dell'ingresso di adeguate forze imprenditoriali. 
Nell’ipotesi che questi interventi tardino, il prof. 
Guattì indica due vie d’uscita dalla amministra¬ 
zione controllata: 1) cessione di partecipazioni 
per alieno 160 miliardi (tra queste cessioni si 
parla di quella, totale o parziale, dell'editoriale 
•Corriere della Sera»); 2) trattativa per il paga¬ 
mento parziale delle banche (30Q ), dei fornitori 
(40 r ; ), conversione del debito residuo in capitale 
sociale per i fornitori (60 r l del loro credito) ed in 
credito-a medio-lungo termine per le banche 
(70 r f dei loro crediti). Per quanto concerne le 
banche si ipotizza un rimborso in 7 anni, con un 
tasso del ló r ,. 

a. m. 


MILANO — Un accordo sulla riorganizzazione 
del canale rateale libri, delia «Rizzoli», con l'uti¬ 
lizzo della cassa integrazione per cento dipen¬ 
denti, è stato raggiunto tra il direttore generale 
del gruppo e i rappresentanti sindacali. Ne dà 
notizia un comunicato deU'azienda nel quale si 
precisa che l'accordo prevede la chiusura di alcu¬ 
ne filiali e la ristrutturazione di altre. 


Compie oggi 80 anni 
il compagno Giulio Cerreti 

ROMA — Compie oggi 80 anni il compagno Giulio Cerreti, 
iscritto al PCI sin dalla fondazione, combattente antifascista 
e per la libertà della Spagna. Cerreti è stato anche deputato 
alla Costituente, presidente per sedici anni della Lega delle 
cooperative e parlamentare per 20 anni. Il segretario del PCI, 
Enrico Berlinguer, na inviato al compagno Cerreti un tele¬ 
gramma nel quale si afferma tra l’altro che «non è rituale 
ricordare oggi ai compagni, ai giovani in specie, ai democra¬ 
tici tutti, quello che è stato il cammino che ha percorso con 
coraggio, fierezza e intelligenza nel movimento operaio inter¬ 
nazionale, nei partiti comunisti italiano e francese, nei quali 
ha svolto ruoli di direzione*. 

CGIL-CISL-UIL: sulla casa 
un incontro con il Parlamento 

ROMA — La segreteria della Federazione CGIL-CISL-UIL 
ha chiesto incontri al presidenti delle commissioni LL.PP 
della Camera e del Senato e ai presidenti dei gruppi parla¬ 
mentari per Illustrare gli orientamenti e le proposte del sin¬ 
dacato sul problema della casa. Nella richiesta della segrete¬ 
ria della Federazione sindacale si ribadisce la drammaticità 
della situazione e si sottolinea che l’emergenza abitativa si è 
ulteriormente aggravata negli ultimi tempi. 

Una mostra nazionale a Firenze 
su servizi e strutture scolastiche 

ROMA — Una mostra nazionale organizzata dalla Regione 
Toscana radunerà per la prima volta a Firenze, nel maggio 
prossimo, operatori industriali, amministratori regionali, in¬ 
gegneri, progettisti, che operano nel campo della scuola. Sarà 
la prima mostra che raccoglierà strutture, servizi e tecnolo¬ 
gie educative prodotti dagli Enti locali e dalle aziende italia¬ 
ne. 


Prende la bomba a volo: 
ha una mano amputata 

NAPOLI — Un giovane di 21 anni, di San Prisco (Caserta), è 
rimasto gravemente ferito alla mano sinistra, che, poi gli è 
stata amputata, per lo scoppio di una bomba carta. Il giovane 
era in macchina quando, attraversando un paese del Caserta¬ 
no, ha visto un ragazzo dalla strada lanciargli contro la bom¬ 
ba carta. Santoro ha preso a volo l’ordigno che, però, gli è 
scoppiato in mano. 


Sequestrate a Bolzano 
2.000 piante di canapa indiana 

BOLZANO — Duemila piantine di canapa indiana sono state 
scoperte e sequestrate dai carabinieri in un vigneto nei pressi 
di Appiano, nella zona a ovest di Bolzano. Erano state semi¬ 
nate, all’Insaputa del contadino proprietario del terreno, in 
una fascia prospiciente la strada per il passo della Mendola. I 
carabinieri hanno arrestato due fratelli di Sciaves, Daniel e 
Stefan Schwuenbacher di 24 e 23 anni. 


Il partito 


I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza 

eccezione alla seduta di mercoledì 12 ottobre. 

* • • 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti ò convocata 
giovedì 13 ottobre alle ore 9. 


Inaugurazione dei corsi a Frattocchie 

Si inaugura domani a Frattocchie l’anno accademico ’83-’84 
dellistituto di studi comunisti Paimiro Togliatti. All’inaugurazione 
prenderà parte il segretario del partito, Enrico Berlinguer. L’anno 
accademico si aprirà con un seminario di tre giorni su Paimiro 
Togliatti: terranno le relazioni Luciano Gruppi. Paolo Soriano, 
Giuseppe Boffa, Aldo Tortorella, Gerardo Chiaromonte e Alessan¬ 
dro Natta. 


La graduatoria 
della sottoscrizione 


Federa*. 


Somma 

raccolta 


% 


Bologna 

Crema 

Modena 

Mantova 

Ferrara 

Regpio Emilia 

Varese 

Cagliari 

Imola 

Prato 

Aosta 

Piacenza 

Siracusa 

Massa Carr. 

Como 

Forlì 

Crotone 

Novara 

Ravenna 

Perugia 

Viterbo 

Rimini 

Treviso 

Ernia 

Savona 

Brescia 

Venezia 

Agrigento 

Milano 

Padova 

Pisa 

La Spezia 

Verbania 

Gorizia 

Rovigo 

Lecce 

Cremona 

Siena 

Lecco 

Alessandria 

Pavia 

Vicenza 

Livorno 

Genova 

Bergamo 

Ascoii Piceno 

Salerno 

Grosseto 

Torino 

Trieste 

Firenze 

Caserta 

Parma 

Vercelli 

Asti 

Verona 

Pistoia 

Teramo 

Trapani 

Temi 

Pordenone 

Belluno 

Pesaro 

Chieti 

Imperia 

Ancona 

Avezzano 

Cuneo 

Isemia 

Caltanissetta 

Reggio C. 


4.740.000.000 130.48 
114.000 000 127.23 
2.100.000.000 119.66 
405.700.000 117.32 
820.000.000116.31 
1.200.000.000 114.29 
42.033.000111,20 
305.000.000110.63 
170.000.000 110.39 
310.000.000 106.14 
276.100.CCO 105,46 
66.000.000 104,76 
210.500.000 104.21 
115.600.000 103.21 
144.000 000 101.84 
180.000000101.24 
500.000.000 101.21 
102.000.000 101,19 
201.500.000 101.15 
706.000.000 100.14 
361.200.000100.00 
138.600.000 100.00 
235.600.000 99.41 
190.000.000 99.06 
65.000.000 93.78 
323.916.000 98.00 
570.000.000 97.40 
369.900 000 96.08 
80.350 000 95.65 
1.902.C00.000 95.10 
231.400.000 94.15 
521.136 000 94.00 
311.696.000 92.00 
119.592.000 91.99 
147.500.000 91.61 
201.630.000 90.01 
123.600000 89.19 
174.708.000 87.27 
94.890.000 85.80 
85.000 000 85.51 
277.000.000 84.94 
287.000.000 84.71 
83.790,000 83.13 
484.633.369 82.81 
750.000.000 82.54 
177.845 000 82.49 
151.000.000 81.71 
88.000.000 81.63 
290.376.000 81.34 
750.000.000 81.17 
134.600.000 80,79 
1.100.000.000 80.67 
84.315 000 80,30 
288.000.000 80.00 
98.414.000 79.88 
42.300.000 79.51 
187.358.625 78.72 
250 068000 78,00 
132.000 000 77.92 
65000 000 77.38 
237.652.000 77.16 
71.185 000 77,04 
44.808 000 76.21 
351.867.000 76.16 
64.588 800 75.63 
74 977.000 75.43 
180.053.000 75.21 
39.556.000 74,35 
54.670.000 71,00 
27.832.000 71,00 
36 260 000 70,00 
73.500.000 70.00 


Siena 

344 950 000 

70,00 

Napoli 

452.760.000 

70.00 

Taranto 

92.120.000 

70.00 

Viareggio 

161 700 000 

70.00 

Roma 

850 000.000 

68,99 

Sassari 

63.000.000 

63.18 

Pescara 

83 380.000 

67.68 

L’Aquila 

47.C02.000 

67,15 

Olbia 

20.657.000 

67,07 

Nuoro 

70.50C 000 

65,40 

Oristano 

21.950.000 

65,33 

Sondrio 

36.000.000 

64,29 

Arezzo 

210 000 000 

63.51 

Bolzano 

29 200 000 

63.20 

Udine 

97.126.900 

63.07 

Macerata 

71 885 000 

62.62 

Potenza 

52.000 000 

61.90 

Fresinone 

65.548 000 

61.73 

Matera 

56.100 000 

60.71 

Benevento 

32.000 000 

60,15 

Avellino 

27.720.000 

60,00 

Catania 

59 280 000 

60.00 

Trento 

53 000 000 

57,36 

Lucca 

34.900.000 

56.66 

Carboma 

23 600 000 

56,19 

Ragusa 

57.750.000 

55.00 

Campobasso 

25 000 000 

54.11 

Cosenza 

52.632 000 

50.12 

C. d Orlando 

35 000 000 

49.45 

Paiermo 

93 913 000 

46.91 

Messina 

33 650.000 

43.70 

Foggia 

86.000 000 

40.95 

Catanzaro 

36 670.000 

34.92 

Brindisi 

40 000.000 

34.84 

Latina 

48 000 000 

34,63 

Bari 

96 661 000 

31,36 

Totale 

27.599.427.294 


GRADUATORIA RESIDUALE 

Emil.-P.om. 

9.110.100 000115,32 

Val d’Aosta 

66 CCC.000 104.76 

Lombard-a 

4 237.253.000 

96.62 

Veneto 

1.303 894 625 

90.68 

Umbria 

593 852.000 

89.49 

Liguria 

1.460 539.000 

87,01 

Piemonte 

1 639 370 000 

85.14 

Toscana 

3 817.873 369 

81.24 

Friuli VG 

450.411000 

78.47 

Sardegna 

369.707.000 

78.13 

Marche 

754.805 000 

75.41 

Abruzzo 

356 526.800 

73,13 

Campania 

634.795 000 

71.41 

Lazio 

1.145 181.600 

69,20 

Sicilia 

642.803 000 

67.62 

Calabria 

264.802 000 

63,6 

Molise 

52 832 000 

61,é7 

Basilicata 

108.100.000 

61.28 

Trentino AA 

82 200 000 

59.31 

Puglia 

433 331.00C 

48.54 

SOTTOSCRIZIOIE 


FEDERAZIONI ESTERE 


Basilea 

45000 0C0 


Zurigo 

40.000 000 


Losanna 

19000 000 


Belgio 

22 0C0 000 


Lussemburgo 

13 000 000 


Colonia 

12 C00 000 


Stoccarda 

6000 000 


Francoforte 

6 000 000 


Australia 

2 000 000 


Svezia 

1000 000 


Venezuela 

575 000 


Totale 

165 525 000 


Tot gen. 

27.764 952 294 
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AMERICA CENTRALE 


Parte la missione Kissinger: 
tappa d'arrivo il Nicaragua 

La commissione USA ieri a Panama, oggi in Costarica - In sei giorni toccherà tutte le 
capitali - «Nessun negoziato, siamo qui per studiare» - Pressioni di Reagan su Contadora 


CITTÀ DEL PANAMA — Da ieri a Panama, prima tappa del 
giro nei paesi deU’Amcrica centrale, Henry Kissinger, l’ex 
segretario di Stato USA, nominato da Iteagan presidente 
della commissione nazionale sull’America centrale. Oggi 
Kissinger è in Costarica, il 12 in Salvador, il 13 in Guatcma* 
la, poi in Honduras, fino all’ultima tappa, il 15, in Nicara» 


gua. «Tutto ciò che facciamo — ha detto al suo arrivo nella 
capitale panamense — sarà reso di dominio pubblico». E ha 
aggiunto: «Non siamo coinvolti in nessun negoziato, siamo 
qui per studiare e raccogliere dati sulle questioni legate al 
progresso economico, allo sviluppo politico e alla sicurezza 
in America centrale». 



CITTA DEL PANAMA — La commissione USA al suo arrivo. Con Kissinger gli altri componenti: 
Michel Barnes, James Wright, William Marsh. Jeanne Kirkpatrick 


Dal nostro corrispondente 
L’AVANA — «Il problema centrale è che l’amministrazio¬ 
ne Reagan non vuole trattare seriamente per risolvere i 
conflitti del Centro America. Sta puntando tutto sulla 
soluzione di forza, come dimostrano l’accentuarsi dell’im¬ 
pegno militare statunitense con le manovre attorno al 
Nicaragua, l’occupazione dell’Honduras, l’appoggio più 
forte all’esercito salvadoregno. Da parte nostra abbiamo 
fatto il possibile per contribuire al dialogo, ma anche i 
segnali seri lanciatj a luglio da Fidel Castro in un’intervi¬ 
sta ad un gruppo di giornalisti statunitensi per “una solu¬ 
zione equa ea onorevole" dei conflitti sono caduti nel 
vuoto»: così un dirigente cubano ci riassume l’opinione 
ufficiale sulla situazione in Centro America. 

Il governo dell'Avana è 6tnto tra i primi ad esprimere il 
suo appoggio al «gruppo di Contadora», cioè a quella 
struttura creata dai governi di Messico, Panama Colom¬ 
bia e Venezuela per risolvere politicamente le tensioni. 
Anche gli Stati Uniti hanno espresso il loro appoggo a 
«Contadora», ma la scorsa settimana il presidente colom¬ 
biano Belisario Betancourt in visita all'ONU ha espresso 
1 suoi dubbi. «Non capisco come l’amministrazione Rea¬ 
gan posso dichiarare ai condividere i principi di Contado¬ 
ra e nello stesso tempo accentuare il suo impegno militare 
in Centro America». E Belisario Betancourt e oggi il più 
attivo protagonista del tentativo di mediazione. 

Il segno forse più inquietante di regionalizzazione del 
conflitto è venuto la scorsa settimana quando in una «fin¬ 
ca» di proprietà del dittatore guatemalteco, gen. Mejia 


Victores, è stato resuscitato il «Consiglio di difesa cen¬ 
troamericano» (Condeca), un’organizzazione militare re¬ 
gionale presieduta dagli Stati Uniti, che era in crisi da 
quando nel 1969 si scatenò la guerra tra due dei paesi 
membri, l’Honduras ed il Salvaaor. Ora il Condeca viene 
rimesso in piedi per combattere le guerriglie del Salvador 
e del Guatemala e per accentuare l’assedio del Nicaragua. 
«Combatteremo fino alla morte il marxismo nella regio¬ 
ne», hanno dichiarato gli ospiti di Mejia Victores, lascian¬ 
do capire che ,ci sarà uno stretto coordinamento tra gli 
eserciti dell'area che potrà portare anche all’utilizzazione 
di truppe di un paese in un altro. Ma il «colpo grosso, 
messo a segno dagli USA è che questa volta, insieme ai 
prevedibili e squalificati ministri della difesa del Salva¬ 
dor, del Guatemala e dell’Honduras, si è trovato a «com¬ 
battere il marxismo» anche il capo della guardia nazionale 
di Panama, gen. Antonio Noriega. L’uomo forte di uno dei 
quattro paesi del gruppo di Contadora sembra così rinun¬ 
ciare di fatto al suo ruolo di mediatore per assumere quel¬ 
lo di cobelligerante a fianco dei regimi dittatoriali dell’a¬ 
rea. 

Anche il Messico, il più grande del paesi di Contadora, 
è sottoposto a pressioni enormi. Il ricatto economico su 
una nazione che ha un debito con l’estero secondo solo a 
quello del Brasile è costante e si intreccia con il tentativo 
di coinvolgimento nella guerra, poiché a sud del Messico 
si sono insediati migliaia di profughi guatemaltechi. spes¬ 
so inseguiti dall’esercito attraverso una frontiera difficile 
da difendere. 


Anche l’inizio del negoziato tra il governo del Salvador 
e il Fronte segna il passo. Il regime si è presentato al 
tavolo delle trattative con l’obiettivo dichiarato di co¬ 
stringere la guerriglia a partecipare alle elezioni del marzo 
del 1984. Votazioni già decise ed organizzate dal governo 
di Alvaro Magana, alle quali i guerriglieri dovrebbero par¬ 
tecipare dopo aver deposto le armi, «garantiti» da un eser¬ 
cito che in tre anni ha massacrato 40 mila persone. Quan¬ 
do Magana ha verificato che il FMLN-FDR vuole prima 
di tutto un’empia consultazione nazionale, poi un gover¬ 
no provvisorio rappresentativo di tutte le forze e infine 
elezioni oneste, ha affermato di non essere più interessato 
alla trattativa. Pure il Nicaragua continua la sua ricerca 
di una soluzione politica dei conflitti, anche se i segni di 
aggressione si moltiplicano. Le forze che in Costarica si 
oppongono allo scontro con il governo sandinista stanno 
visibilmente perdendo terreno e il territorio costaricense 
si trasforma sempre di più in una base di attacchi al 
Nicaragua. E il gruppo di Contadora non ha ancora invia¬ 
to gli osservatori di confine che il governo di Managua 
aveva chiesto una quindicina di giorni fa. Anche per que¬ 
sto, il Nicaragua cerca di ampliare le sedi politiche in cui 
si dibatte il tema del Centro America. La scorsa settimana 
è riuscito a far includere il problema centroamericano nel 
calendario dell’attuale sessione dell’ONU. Contempora¬ 
neamente, l’attività diplomatica è aumentata con i viaggi 
in Europa del ministro degli interni, Tomas Borge, e del 
membro della giunta di governo Sergio Ramirez in alcune 
capitali dei paesi non allineati. E in questi giorni è atteso 


a Managua Henry Kissinger, come capo della commissio¬ 
ne bipartita sul Centro America. Anche dai modi e dai 
contenuti di questo viaggio si cercherà di capire se il rifiu¬ 
to dell’amministrazione Reagan di trottare seriamente 
tende a logorare il Nicaragua, moltiplicando le difficoltà 
per i sanainisti, o se invece prelude ad un intervento 

diretto degli USA. Giorgio Oldrini 


Craxi riceve Richard Stone 

ROMA — Il presidente del consiglio Craxi ha ricevuto ieri 
sera l’inviato speciale di Reagan per TAmerica centrale, 
Richard Stone. Nel corso del colloquio, che un comunica¬ 
to di Palazzo Chigi definisce «cordiale», Stone ha informa¬ 
to Craxi sui più recenti sviluppi della situazione nell'A- 
merica centrale e sui colloqui da lui avuti nei giorni scorsi 
in alcune capitali europee. Il presidente del consiglio — 
informa il comunicato — «ha illustrato all’inviato speciale 
americano le valutazioni del governo italiano, il quale 
resta convinto della necessità che vengano intensificati 
nell’area gli sforzi di pacificazione mediante il dialogo e il 
negoziato». Craxi ha riaffermato l’.appoggio italiano per 
l’iniziativa del “Gruppo di Contadora” (Messico, Pana¬ 
ma, Colombia, Venezuela) che appare, al momento, l’al¬ 
ternativa più efficace per la ricerca di soluzioni politiche 
per il superamento della crisi centroamericana». 


CIAD 


Gukuni accetta 
di recarsi a 
N’djamena 
per negoziati 


TRIPOLI — Il presidente del GUNT (governo di transizione di 
unità nazionale del Ciad), Gukuni Ueddei, si è detto disposto a 
incontrare nella capitale ciadiana N'djamena il suo rivale Hisse- 
ne Habré purché le truppe francesi, al fine (fi consentire il pas¬ 
saggio della sua delegazione «aprano una breccia» lungo la linea 
da loro controllata lungo il quindicesimo parallelo che divide in 
due il paese. Gukuni, che ha 

fatto queste dichiarazioni in » 1 . — — 

una intervista rilasciata nella I 


capitale libica Trìpoli, ha dato 
atto ad Hissene Habré (che ha 
comunque definito «il tradito¬ 
re») di aver fatto un passo a- 
vanti con la sua disponibilità 
ad aprire colloqui diretti con 
la delegazione delle forze del 
Nord. Commentando i risulta¬ 
ti del vertice dei capi di stato 
francofoni, riuniti recente¬ 
mente da Mitterrand a Vittel, 
in Francia, Gukuni ha detto 
che esso si è risolto in un «falli¬ 
mento totale» della politica 
francese. 11 capo del GUNT, 
che controlla il Ciad del Nord, 
ha tuttavia rinunciato a chie¬ 
dere come pregiudiziale il riti¬ 
ro delle forze francesi giunte 
in Ciad per sostenere il gover¬ 
no di Habré da una «pretesa 
aggressione libica». Gukuni ha 
anche chiesto l’intervento del¬ 
l’Organizzazione dell’unità a- 
fricana per favorire una solu¬ 
zione pacifica del conflitto. 


Amnesty 
accusa Habré 
per stragi 
di civili 

LONDRA — Amnesty Inter¬ 
national ha sostenuto ieri che 
truppe governative di Hissene 
Habré nel Ciad hanno ucciso 
oltre 160 civili negli ultimi 15 
mesL Molti sono stati uccisi per 
rappresaglia dopo attacchi di 
forze anti-govemative: le vitti¬ 
me tuttavia, fa rilevare Amne¬ 
sty. si trovavano tutte in zone 
molto lontane da quelle della 
battaglia. Altri civih sono stati 
uccisi perché sospetti di non 
appoggiare il presidente in ca¬ 
nea Hissene Habré dopo la pre¬ 
sa del potere tolto a N’djame¬ 
na. 


ISRAELE 


Costituito il governo, Shamir 
promette nuovi insediamenti 



FRANCIA-IRAK 

Teheran minaccia 
di bloccare Hormuz 

BAGHDAD — Aspre reazioni da parte Iraniana (come era da 
attendersi), mentre da 48 ore il governo francese evita qual-. 
siasi dichiarazione ufficiale: questo il punto sulla spinosa 
vicenda del cinque aerei Super-Etendard fomiti allTrak. I 
cinque aerei — a quanto riferiscono fonti attendibili — sono 
già a Baghdad, dove sono stati portati direttamente dagli 
equipaggi francesi che poi sono rientrati subito alla base di 
Landlvisteu, da dorè erano decollati venerdì scorso. 

Il ministro degli Esteri iraniano Ali Akbar Velaiati ha riba¬ 
dito In un’intervista a «Newsweek» che Teheran bloccherà lo 
stretto di Hormuz se gli aerei francesi saranno utilizzati con¬ 
tro Impianti petroliferi in Iran. Una critica Indiretta alla for¬ 
nitura del Super-Etendard è venuta anche dall’ex-presldente 
Iraniano Banl Sadr, il quale, anch’egli In una intervista, ha 
detto che la guerra Iran-Irak potrebbe terminare grazie a un 
embargo sulle forniture di armi a entrambi i contendenti e si 
è chiesto perché mal le grandi potenze, che in altri casi per 
Imporre un cessate il fuoco hanno per prima cosa ridotto le 
forniture di armi, nel caso della guerra del Golfo, che ha già 
causato almeno 200 mila morti, «facciano esattamente il con¬ 
trario». 

II presidente Irakeno Saddam Hussein Intanto, senza fare 
esplicito riferimento agli aerei francesi, ha detto che la vitto¬ 
ria dell’Irak «sarà realizzata presto e il nemico subirà una 
sconfitta decisiva». 


TEL AVIV — Il primo mini¬ 
stro designato Yitzhak Sha¬ 
mir ha Ieri presentato al par¬ 
lamento 11 nuovo governo, 
che è quasi la copia di quello 
del primo ministro Mena- 
chem Begin e ha ottenuto la 
fiducia con 60 voti contro 53. 
L'unico volto nuovo è quello 
del ministro dell’Agricoltu¬ 
ra, Pessah Grupper. Shamir 
conserva il portafoglio degli 
Esteri. Il vice primo ministro 
è David Levy che ha anche II 
dicastero dell'Edilizia e Ariel 
Sharon rimane ministro 
senza portafoglio. 

Illustrando in Parlamento 
le linee programmatiche del 
suo governo Shamir ha detto 
che questo opererà secondo 
le stesse linee programmati- 
che di quello che lo ha prece¬ 
duto «senza nulla aggiunge¬ 
re o togliere». In merito al 
problemi della sicurezza 
Shamir ha detto che le forze 
armate saranno rafforzate 
per dissuadere ogni possibile 
aggressore. Shamir ha anche 
affermato che Israele a deci¬ 
sa ha intervenire con un 
«ruolo politicamente attivo» 
in tutto il Medio Oriente te¬ 
nendo conto del fatto che la 
posizione di Israele «si è mo¬ 
dificata radicalmente» in se¬ 
guito agli accordi conclusi 
con l'Egitto e con il Libano. 

Per I territori occupati In 
Cisgiordanla e Gaza, Shamir 
ha ribadito la continuazione 
della politica di moltiplica¬ 
zione degli insediamenti e- 
braici e ha promesso l’aiuto 
dello Stato a tutti coloro che 
vorranno trasferirsi In Ci¬ 
sgiordanla e Gaza. Sull’even¬ 
tualità di trattative per l’au¬ 
tonomia palestinese Shamir 
ha confermato l’opposizione 
al plano Reagan affermando 
che ogni negoziato sarà solo 
possibile sulla base degli ac¬ 
cordi di Camp David. «Non 
c’è alcuna possibilità che I- 
sraele accetti di Imboccare 


un'altra strada», ha dichia¬ 
rato. 

Sulla situazione in Libano, 
Shamir ha affermato che P 
Interesse «superiore» di I- 
sraele è quello di garantire la 
sicurezza della sua frontiera 
settentrionale e che l’eserci¬ 
to israeliano non si ritirerà 
dal Libano senza avere otte¬ 
nuto le garanzie necessarie e 
l’impegno della Siria a ritira¬ 
re le sue forze annate. Sha¬ 
mir ha anche ammonito 11 
governo di Beirut a non sa¬ 
crificare l’accordo Israelo-li- 
banese nel tentativo di giun¬ 
gere a una larga Intesa na¬ 
zionale. «Nessuno creda — 
ha detto — che senza 11 ri¬ 
spetto dell’accordo lsraelo- 
libanese sia possibile giun¬ 
gere a una intesa tra le varie 
forze di questo paese». 

Subito dopo Shamir ha 
preso la parola 11 capo dell’ 
opposizione laburista, Shl- 
mon Peres, che ha criticato 
la continuazione della pre¬ 
senza israeliana in Libano 
che porterà, ha detto, soltan¬ 
to alla costituzione di una 
coalizione che rafforzerà la 
Siria. Peres ha anche defini¬ 
to un errore respingere a 
priori, come fatto da Shamir, 
le proposte di pace del presi¬ 
dente americano; per quanto 
riguarda gli insediamenti, 
ha detto che bisogna distin¬ 
guere «tra quelli che contri¬ 
buiscono al rafforzamento di 
Israele e quelli che invece Io 
indeboliscono». Peres ha par¬ 
ticolarmente insistito sulle 
gravi condizioni In cui versa 
l’economia, la cui responsa¬ 
bilità ricade sulla politica 
che ha ispirato il governo 
Begin di cui Shamir si pro¬ 
clama continuatore. Ha Infi¬ 
ne chiesto le elezioni antici¬ 
pate. 

NELLA FOTO: Shamir mentre 
illustra il suo programma alla 
Knesset 



MANILA — Kristina Aquino, figlia dell’ex leader dell’opposizio¬ 
ne Benigno Aquino, durante una marcia di protesta contro il 
regime di Marcos 


FILIPPINE 


Dimessa la commissione 
che indagava su Aquino 


MANILA — Nuovo rovescio per 11 regime di 
Marcos: tutti e cinque 1 membri della com¬ 
missione di Inchiesta nominata personal¬ 
mente dal dittatore filippino per Indagare 
sull’assassinio del leader dell'opposizTone 
Benigno Aquino, hanno dato le dimissioni. 
La commissione aveva dovuto sospendere l 
suol lavori già da un mese, sotto rincalzare 
delle accuse dell’opposizione, che contestava 
agli Inquirenti di essere legati a doppio filo 
col regime e quindi non abilitati a condurre 
Tlnchlesta sul delitto che buona parte dell’o¬ 
pinione pubblica attribuisce allo stesso regi¬ 
me. 

La decisione di dimettersi è venuta dopo 
che Arturo Tolentino, l’uomo chiamato da 
Marcos per sostituire 11 presidente della com¬ 
missione, anch’egli dimissionarlo, aveva ri¬ 


fiutato l’Invito, sostenendo che occorre piut¬ 
tosto formare un nuovo organismo inquiren¬ 
te, che dia maggiori garanzie di indipenden¬ 
za. 

L’annuncio delle dimissioni è stato saluta¬ 
to con una vera e propria ovazione dalle circa 
300 persone presenti. L’opposizione ha accol¬ 
to l’awenimento come una sua propria vitto¬ 
ria. 

Un segno del crescente isolamento di Mar¬ 
cos si è avuto nella polemica diretta fra II 
dittatore e 11 suo primo ministro Cesare Vira¬ 
ta. Marcos ha smentito pubblicamente 11 pri¬ 
mo ministro, il quale aveva sostenuto che la 
eventuale relntroduzlone della legge marzia¬ 
le. ventilata dal presidente, che se ne è servito 
per governare il paese dal *72 all’81, non ser¬ 
virebbe a risolvere la crisi economica e politi¬ 
ca delle Filippine. 


Brevi 


Il «Fronte» còrso rivendica attentati 

BASTIA — il Fiorito cS liberazione nazionale della Corsica ha rivendicato i 
quattordici attentati (dieci nella sola Bastia) compiuti 3 6 e 7 ottobre- 

li leader della SWAPO a Mosca 

MOSCA — Il leader della SWAPO (l'organizzazione per l'indipendenza della 
Namibia). Sam Nujoma è stato n visita a Mosca. Ne ha dato notizia la «Pravda» 
che non specifica però con chi Nujoma si sia incontrato. 

Ceausescu va in Egitto e Sudan 

BUCAREST — Il presidente romeno Nicola® Ceausescu patirà 3 19 ottobre per 
ina visita ufficiale in Ecptto e m Sudan. 

Morto l'ex sindaco SPD di Amburgo 

AMBURGO — Herbert Weichmam, già sindaco soci aldemocratico di Ambir 90 
e uno dei più noti esponenti della SPD. è morto di infarto afl età di 87 anni. Era 
Stato primo cittadino della città anseatica dai 1965 al 1971. 

Il re del Marocco a Parigi 

PARIGI — Re Hassan II del Marocco à giunto ieri a Parigi per ira visita privata 
di qualche grorno nel corso defla quale sarà ricevuto dal presidente Mitterrand. 
Re Hassan è accompagnato dalle due figlie e dal principe ereditano Moulay 
AbdaDah 

Vandalismo antisemita a Colonia 

COLONIA — Un cimitero ebratco è stato devastato la settimana scorsa da 
neonazisti che hanno danneggiato più d sessanta tombe distruggendo tapid e 
■senzem È a prù grave episodio di antisemitismo avvenuto nella zona d Colonia 
dalla fme della guerra 

Esponente del MAPAM ricevuto al PCI 

ROMA — Leo Herczog. membro del CC del MAPAM (3 partito soci^ista di 
sinistra israeliano), che si trova m Italia per un grò <S conferenze, ha avuto uno 
scambio di riformazioni con i compagna Antono Rubba. responsabile deBa 
sezione esteri del PCI. e Claudio lagas. 


CEE 

Riunione 
del Consiglio 
speciale 

ATENE — È cominciato ieri 
ad Atene il Consiglio speciale 
dei ministri degli affari este¬ 
ri, deH’agricoltura e dell’eco¬ 
nomia e finanze della CEE, 
per preparare il vertice che sì 
terrà ad Atene dal 4 al 6 di¬ 
cembre prossime I temi in di¬ 
scussione sono la ristruttura¬ 
zione della politica agricola 
comune, la riforma dei fondi 
strutturali della Comunità, le 
nuove politiche comunitarie 
e il futuro finanziamento del¬ 
la Comunità. La seduta co¬ 
mune sarà seguita dal Consi¬ 
glio speciale dei ministri de¬ 
gli esteri, convocato in via 
straordinaria dalla presiden¬ 
za greca su proposta del mi¬ 
nistro degli esteri della RFT 
Hans-Dietrich Genscher. 


AFGHANISTAN 

Giornale 

inglese 

accusa TURSS 

LONDRA — I sovietici sareb¬ 
bero vicini alla vittoria contro 
i guerriglieri in Afghanistan. 
Lo afferma un inviato del 
quotidiano londinese «Daily 
Express», che attribuisce que¬ 
sta eventualità ai sistemi di 
■massacro» con cui sarebbe 
condotta la guerra. Il giornale 
parla di «villaggi rasi al suolo e 
incendiati», di «incursioni di 
rappiesaglia», di «tattica del 
terrore». «Non esiste neanche 
un indizio — sostiene rinvia¬ 
to del “Daily Express” — che 
Mosca sia disposta a raggiun¬ 
gere un compromesso politi¬ 
co». 

Il giornale riferisce ancora 
che «migliaia e probabilmente 
centinaia di migliaia di afgha¬ 
ni sono morti. Tre milioni so¬ 
no stati strappati dalle loro 
case e si sono rifugiati nei 
campi profughi del Pakistan». 


CHE 

Incidenti 
tra polizia e 
«pobladores» 

SANTIAGO — Un grave 
incidente che ha avuto co¬ 
me protagonisti la polizia e 
un gruppo di abitanti delle 
borgate di Santiago si è 
concluso all’ospedale con 
un bilancio di dieci civili fe¬ 
riti. 

Secondo una versione del 
fatti trasmessa da «radio ci¬ 
lena», 11 risultato di una 
partita di calcio disputata 
fra gli agenti e 1 «poblado¬ 
res», conclusasi con la vit¬ 
toria di questi ultimi, sa¬ 
rebbe all’origine degli Inci¬ 
denti. 

Il sacerdote Oliver d’Ar- 
gouges, vicario della regio¬ 
ne occidentale di Santiago, 
ha riferito che dieci civili, 
fra 1 quali tre bambini, sono 
stati feriti da colpi d’arma 
da fuoco. 


INGHILTERRA _ Da oggi a Blackpool un’assise contrastata 

Aria di fronda fra i conservatori 
Non sarà il congresso del consenso 

Nonostante il successo elettorale, l'immagine della Thatcher è in ribasso - Il suo oltranzismo in politica estera 
non piace alle ali moderate del partito - L’ex ministro degli esteri Pym ribatte: non esasperazioni, ma dialogo 


Dal nostro inviato 
LONDRA — Avrebbe dovuto 
essere il congresso della vit¬ 
toria, celebrazione del suc¬ 
cesso elettorale di giugno, 
ulteriore lode e consenso at¬ 
torno alla Thatcher. Invece, 
Il congresso conservatore 
che si apre oggi a Blackpool 
rischia di essere un’occasio¬ 
ne di discordia aperta o ma¬ 
scherata. L’immagine stessa 
del premier appare in ribas¬ 
so. La sua leadership viene 
accusata di essere troppo an¬ 
gusta, stridula e autoritaria: 
cosi si è espresso l’altro gior¬ 
no lord Alport, In una lettera 
al «Times». I motivi sono 
molti. In primo luogo non è 
piaciuto al settori di centro il 
carattere pericolosamente e- 
stremlsta del discorso che la 
Thatcher ha di recente pro¬ 
nunciato In USA per rialza¬ 
re, al fianco di Reagan, il 
profilo della guerra fredda. 

Alcuni deputati conserva¬ 
tori hanno preso le distanze 
da questa straordinaria di¬ 
chiarazione di oltranzismo. 
L’ex ministro degli Esteri, 
Francis Pym, ha detto: «Mal 
come oggi, credo, è necessa¬ 
rio ricostruire le basi del dia¬ 
logo su scala mondiale anzi¬ 
ché esasperare le ragioni del 
confronto*. Pym ha anche 


lanciato una chiara sfida al¬ 
la sterile austerità thatche- 
riana ricordando che anche 
un’eventuale «ripresa» sul 
fronte dell’economia non ba- 
stadl per sé a risolvere il gra¬ 
ve e annoso problema dell’ 
occupazione. «Dovremmo es¬ 
sere più lungimiranti — ha 
osservato Pym — program¬ 
mare le risorse in modo più 
coerente per andare Incontro 
positivamente alia sfida del¬ 
le nuove tecnologie che mi¬ 
nacciano di far aumentare II 
disimpiego». All’interno del- 
l’establishmert conservato¬ 
re c’è, come si vede, chi si 
preoccupa di mettere le ma¬ 
ni avanti e di preparare un 
eventuale ricambio temendo 


che la linea troppo dura e pe¬ 
rentoria delia Thatcher.con- 
trassegnata dal negativo as¬ 
soluto della sua nuova ma¬ 
novra economica e sociale, 
porti di qui a poco ad un sen¬ 
sibile calo del sostegno che 11 
partito ha finora riscosso 
presso il proprio elettorato. 

In seno al governo si sono 
ormai formati due gruppi. 
Gii intransigenti come La- 
wson (Finanze), Howe (Este¬ 
ri) e Tfebbit (Lavoro) vorreb¬ 
bero spingere ancora oltre il 
processo di ristrutturazione 
e li taglio Indiscriminato del¬ 
la spesa pubblica. I moderati 
(Fowler. Jenkln, Prior, Brit- 
ten) vogliono una riqualifi¬ 
cazione degli Investimenti 


sodali capace di mantenere 
gli equilibri esistenti. Il ca¬ 
pogruppo conservatore della 
Camera del comuni, John 
Biffen, ha definito come in¬ 
desiderabile politicamente 
ed elettoralmente un’altra 
pesante dose di decurtazioni 
di bilancio come quelle che 
vengono ora minacciate nel 
settori della sicurezza socia¬ 
le, dell’edilizia popolare, del 
servizio medico nazionale, 
dell’agricoltura. 

Il governo Thatcher vor-. 
rebbe ottenere una riduzione 
delie erogazioni per vari mi¬ 
liardi di sterline. Ma, con¬ 
temporaneamente, non rie¬ 
sce ad Imporre 1 tagli che sa¬ 
rebbero necessari e augura¬ 


bili nel settore militare. Il 
ministro della Difesa Hesei- 
tine (che è intenzionato a te¬ 
ner fede all’obiettivo NATO 
per un aumento del 3% an¬ 
nuo delie spese militari) si 
oppone a qualunque tentati¬ 
vo di persuasione nei suol 
confronti. D’improvviso 11 
governo neoconservatore, 
che appariva tanto unito e 
solido mentre sosteneva la 
sua spietata linea di restri¬ 
zioni monetariste, offre uno 
spettacolo di disunione e 
contrasti davvero sorpren¬ 
dente. Qualcuno dice: «Han¬ 
no smarrito 11 senso della di¬ 
rezione e della misura». 

Anche l’immagine della 
Thatcher, come leader in¬ 


flessibile e pressoché Infalli¬ 
bile, subisce un oscuramento 
Imprevisto. Il vento delle 
Falkland non soffia più nelle 
vele dei primo ministro. 

Fra l’altro, la recente vi¬ 
cenda defmlnlstro del Com¬ 
mercio estero. Cedi Parkin¬ 
son, la sta mettendo Inesora¬ 
bilmente in cattiva luce. Par¬ 
kinson, la settimana scorsa, 
ha dovuto confessare con 
tanto di comunicato stampa 
una relazione decennale con 
la sua segretaria che attende 
un bambino: aveva promes¬ 
so di sposarla ma poi cl ha 
ripensato. L’episodio sarebbe 
trascurabile, ma 11 modo In 
cui II cosiddetto «scandalo» é 


stato gestito in pubblico ha 
alimentato una Insistente 
campagna di pettegolezzi. La 
Thatcher protegge Parkin¬ 
son che £ uno dei suoi colla¬ 
boratori più fidati. Ma in nu¬ 
merosi ambienti conservato¬ 
ri si pensa che Parkinson (fi¬ 
no a tre mesi fa presidente 
del partito) non possa ora e- 
vitare di dare le dimissioni 
per togliere d’imbarazzo il 
governo. Infine c’è la segna¬ 
lazione (fatta dalla federa¬ 
zione giovanile conservatri¬ 
ce) che il partito sta tuttora 
subendo infiltrazioni di ele¬ 
menti di destra neofascisti e 
razzisti, alcuni dei quali si 
sono anche presentati come 
candidati alle ultime elezio¬ 
ni. Il panorama è assai mos¬ 
so. Di solito I convegni an¬ 
nuali del conservatori (5000 
invitaU) sono concepiti come 
un rally trionfalistico, un* 
opportunità di autoincensa- 
mento, un'occasione per ren¬ 
dere omaggio al governo e 
alia leadership. Quest'anno a 
Blackpool spira vento di 
fronda assolutamente im¬ 
pensabile a così breve di¬ 
stanza dalla vittoria eletto¬ 
rale del giugno scorsa 

Antonio Gronda 



più ricco nella storia 
della televisione 
tra 6 sere su canale 5 
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Una storia di latte, di rivolte, di guerre sanguinose 
La tradizione musulmana -1 giorni difficili della 
rivoluzione culturale - Il confine con l’Unione Sovietica 
«Molti, tra questa gente, possiedono il timore 
di Allah» - Il compromesso con lo Stato cinese 


Tra le moschee di Kashgar 
adesso regna Parmistizio 


Dal nostro inviato 
KASHGAR — II vecchio A- 
bdul Rahman dice di avere 
93 anni. Non era ancora na¬ 
to quando Yakub Beg, da 
Kashgar, aveva esteso la 
sua autorità a Yarkand e a 
Khotan, fino a Urumqi e 
Turfan. Il tentativo dell’ex 
ballerino ed avventuriero di 
creare uno stato islamico 
autonomo tra il Xinjiang e il 
Gansu cinesi devastati dalle 
ribellioni mussulmane e le 
regioni confinanti dell’Asia 
centrale in cui la Russia dal 
nord e l’Inghilterra dal sud 
si scontravano per definire 
le proprie rispettive influen¬ 
ze, era sfumato di fronte alle 
truppe dell’impero Qing, 
stavolta aiutate dai russi 
(cheperò in cambio avevano 
occupato la valle dell‘Ili). 
Ma Abdui Rahman ricorda 
altri momenti agitati, in 
questo secolo: di quando nel 
1911 i rivoluzionari venuti 
da fuori avevano ucciso tut¬ 
ti i funzionari dell'impero, e 
di quando, negli anni 30, 
•tutti combattevano contro 
tutti ». Terra irrequieta, in 
due millenni Kashgar è sta¬ 
ta persa e riconquistata cin¬ 
que volte dalla Cina. 

Nel 1929era morto il prin¬ 
cipe indipendente di Rami, 
all’estremità opposta della 
•via meridionale ». Rami era 
quindi passata direttamente 
sotto amministrazione cine¬ 
se e la gente aveva avuto as¬ 
sicurazione che le tasse non 
sarebbero state aumentate. 


Ma quando si accorsero che 
le tasse rimanevano si ugua¬ 
li, ma cambiava il sistema 
con cui si misuravano le ter¬ 
re su cui venivano imposte, 
scoppiò una rivolta che si c- 
stese rapidamente a tutto il 
Xinjiang, da Hami all’est al¬ 
la valle dell’Ili a nord, a Ka¬ 
shgar ad ovest. L’ultima e 
non più piccola delle rivolte 
mussulmane che nel 
1820-30, 1846, 1855-73 nello 
Yunnan e dal 1862 al 1876 
nel nord-ovest avevano 
mietuto milioni di vite. Le 
diverse fazioni mussulma¬ 
ne, i cinesi, persino i russi 
•bianchi•, emigrati dopo il 
1917 che, dopo essere stati 
armati perché dessero una 
mano a contenere la rivolta, 
si erano messi a fare la 
guerra in conto proprio, si 
scannarono fino all'arrivo, 
attraverso la Siberia, delle 
truppe cinesi che erano sta¬ 
te messe in rotta dai giappo¬ 
nesi in Manciuria nel 1931 e 
32. 

Abdui Rahman ha sem¬ 
pre fatto il commerciante, 
ed ora è in pensione, coi 60 
yuan al mese che gli passa il 
negozio statale dove aveva 
lavorato negli ultimi anni. 
Uomo tranquillo, non uomo 
d’armi. Ma ricorda ancora 
gli scontri armati all’epoca 
della rivoluzione culturale e 
i disordini successivi, fino al 
grave incidente di un paio 
d’anni fa. Era nata una lite 
tra i gestori cinesi di un ne¬ 
gozio e un gruppo di mano- 


cosa dà 

il fìsco? 


Nel 1983, su 40 numeri per complessive 5.150 
pagine, 350 commenti interpretativi ed esplicati¬ 
vi delle leggi tributarie in vigore, decine di mo¬ 
nografie tributarie, tutte le leggi e i decreti fiscali 
emanati nell’anno, centinaia di circolari e note 
ministeriali esplicative, centinaia di decisioni 
delle Commissioni Tributarie e della Cassazio¬ 
ne, centinaia di risposte gratuite ai quesiti dei 
lettori. Insonuna tutto quello che si può dare in 
campo tributario! 


per questo da sette anni 

il.fisco 

e là rivista tributaria più diffusa fra le aziende 
importanti, fra gli esperti tributari. 


c 


significa 


D 


garanzia di totale aggiornamento, tempestività 
di informazione tributaria, riduzione o annul¬ 
lamento dei rischi di pesanti sanzioni civili 
e penali, raccolta per la consultazione celere 
di oltre 5.000 pagine l’anno di documentazioni 
tributarie. 


il fisco 


per essere o diventare esperti tributari 
132 pagine in edicola a L. 5.000 
o in abbonamento 


"il fisco" gratis per tre mesi 

Abbonandosi per :! 1984. 40 numeri. L 165 000 se pagato 
entro il 30 novembre 1983 (L 175.000 successivamente al 1 
dicembre 1983). si avra diritto a ricevere tempestivamente i 
10 numeri che verranno pubblicati dal 1 ottobre al 31 dicem¬ 
bre 1983. Versamento con assegno bancario o sul ccp. n. 
61844007 intestato a E.T.I. Sr l. - Viale Martini. 25 - 
00195 Roma 


vali Uygur che riparavano 
la strada davanti alle vetri¬ 
ne. Uno dei cinesi era anda¬ 
to a prendere un fucile e a- 
veva sparato sui manovali 
mussulmani. Ne era seguita 
una caccia al cinese da parte 
della folla inferocita. Con 
decine di morti e feriti, fin¬ 
ché era dovuto intervenire 
l’esercito. 

Ora, finalmente, da un po’ 
di tempo la situazione pare 
tranquilla. Kashgar è sem¬ 
pre una città dove gli stra¬ 
nieri, pochissimi, possono 
arrivare solo con permessi 
speciali. Ma i giornali locali, 
nel riferirsi all’incidente del 
1981, dicono che si sono cor¬ 
retti gli •sbagli» di allora e 
regna l’armonia tra cinesi e 
« minoranze ». La •minoran¬ 
za » mussulmana di Uygur e 
Uzbek è qui maggioranza 
nettissima. Il vecchio Abdui 
Rahman è un Uzbek. Ac¬ 
canto ai tappeto sui muro 
della sua casa — una delle 
più antiche di Kashgar, con 
le nicchie in gesso ricavate 
alle pareti — c’è una foto in¬ 
giallita delia Mecca, con la 
*pietra nera » attorniata da 
una folla di pellegrini. No, 
lui non è mai stato •hadjU, 
pellegrino. Nella sua vita si 
è spinto solo una volta verso 
il nord del Xinjiang, nella 
valle dell’Ili, e un’altra, da 
giovane, nell'Uzbekistan so¬ 
vietico a trovare dei parenti. 
Ma da buon mussulmano, 
anche quest’anno andrà a 
comprare una pecora da 
sgozzare per il Korban. Da 
80 a 150 yuan, a seconda di 
quanto c grossa. •Sì — la 
sgozzo io — dice — basta 
che qualcuno me fa leghi 
per i piedi. Non sono più 
tanto giovane da poter fare 
tutto da solo ». 

All’aeroporto di Urumqi 
avevamo visto un grosso 
cargo della Pakistan airli- 
nes, su cui venivano caricati 
una dozzina di camion di 
pecore. «Va e viene tutti i 
giorni — ci era stato spiega¬ 
to — comprano le pecore per 
il Korban ». Ala quest’anno 
le pecore non vengono solo 
esportate verso altri paesi i- 
slamici. Il sindaco di Urum¬ 
qi ci a veva spiega to che a ve- 
vano lavorato mesi per ri¬ 
fornire il mercato, alla vigi¬ 
lia del Korban, di 12.000 pe¬ 
core, cioè per la sola capitale 
il doppio di quelle che erano 
disponibili in tutta la regio¬ 
ne nel 1980. •Qualche anno 
fa — ci aveva detto — la fe¬ 
sta passava in sordina. Solo 
nel 1979 era tornata ad esse¬ 
rericonosciuta ufficialmen¬ 
te. Ora facciamo di tutto per 
assecondare i desideri delle 
popolazioni. Anche i non i- 
slamici si uniscono a questa 
festa tradizionale ». 

Alla casa del vecchio A- 
bdui Rahman si arriva per i 
vicoli intasati dal bazar. 
Tappeti, calderai, spiedini. I 
dolcissimi meloni e i fichi 
locali, una folla inverosimi¬ 
le che offre un'immagine di 
quel che doveva essere — 
immutata nei secoli — una 
città dell’Asia centrale cen¬ 
to, duecento o trecento anni 
fa. •La luce elettrica — ci 
spiega Abdui Rahman — è 
arrivata nel 1959 ». Bambini 
che giocano con cerchi di 
metallo e bambini della 
stessa età, che lavorano co¬ 
me apprendisti nelle botte¬ 
ghe (-Per ì non cinesi non si 
applica la politica demo¬ 
grafica — ci spiegano — la 
media è dì 5-6 figli per fami¬ 
glia; qualcuno deve comin¬ 
ciare a lavorare subito•). 
Nulla di simile ad una città 
cinese o a una città dove or¬ 
mai in maggioranza gli abi¬ 
tanti sono cinesi. Come 
quelle che avevamo visto in 
Mongolia interna. Qui a Ka¬ 
shgar — l’ultimo avampo¬ 
sto cinese lungo l’antica via 



Una delle moschee di Kashgar 


della seta — 1 tratti somatici 
sono decisamente turchi. I 
vecchi sembrano uscire da 
illustrazioni dei secoli scorsi 
e le donne portano il velo: 
un velo che copre l’intera 
faccia. 

Già a Turfan, dalla parte 
opposta del grande deserto, 
avevamo notato moltissime 
moschee (•Circa 300 — ci a- 
vevano detto — più di quan¬ 
te ce n’erano prima della ri¬ 
voluzione culturale•). Qui a 
Kashgar ce riè una per stra¬ 


da. Ci dicono che in tutto il 
Xinjiang sono 12.200, ora 
più di quelle esistenti prima 
della rivoluzione culturale, 
quando la regione contava 
12.000 moschee e 16.000 mol¬ 
lali. 

A Kashgar, alla fine della 
rivoluzione culturale e dell’ 
ondata iconoclasta contro il 
• vecchiume superstizioso », 
ne erano rimaste in piedi so¬ 
lo due. I mollah erano stati 
dileggiati, picchiati, trasci¬ 
nati per le strade con il cap¬ 


ii «Grande' 

Mollah» 

Soleiman. 
capo della 
più grande moschea 


pello d’asino. Mandati a la¬ 
vorare nei campi. Ora alcu¬ 
ni imam sono stipendiati 
dallo stato e 580 religiosi so¬ 
no entrati a far parte delle 
assemblee e delle istituzioni 
locali. 

Chiediamo di parlare col 
grande imam di Kashgar. Ci 
dicono che è impegnato e ci 
fanno incontrare col »gran¬ 
de mollah » So/eimun, che ha 
cura delle anime di una del¬ 
le maggiori moschee. Gli 
chiediamo se può darci un 
quadro della situazione e dei 
problemi. Il vegliardo ultra¬ 
novantenne, dalla venerabi¬ 
le barba bianca, indica l’o¬ 
recchio. *11 “grande mollah" 
è sordo — ci spiega uno de¬ 
gli accompagnatori, respon¬ 
sabile locale dei problemi 
delle “ minoranze” — ri¬ 
sponderò io». E spiega che 
ora non c’è più alcun pro¬ 
blema. Stato e islam vanno 
di pieno accordo. Chiedia¬ 
mo se lì sono arrivati echi 
della rivoluzione iraniana. 
Mollah Soleiman sorride 
sotto la barba. Risponde un 
suo giovane assistente, che 
con quei baffi e quel turban¬ 
te e gli occhi furbi sembra il 
Rafsanjani che avevamo co¬ 
nosciuto prima che divenis¬ 
se presidente del majilis: 
•Sappiamo quel che si legge 
sui giornali. Ci preoccupa la 
guerra tra Iran e Iraq. Ab¬ 
biamo l’impressione che 
Khomeini tenda ad esaspe¬ 
rare la situazione e che lag¬ 
giù ci sia qualche problema 
da risolvere ». 

Passiamo ad un altro tipo 
di domande. Nell'area di 
Kashgar vivono oltre due 
milioni di persone. 

Quanti si possono definire 
mussulmani? < 

•Il 15percento », risponde 
il funzionario locale. 

Il vegliardo riacquista l’u¬ 
dito e interviene a lungo: 
•Noi non pensiamo — ci tra¬ 
ducono dall’uygur in cinese 
c dal cinese in inglese — che 
per essere buoni mussulma¬ 
ni occorra andare in mo¬ 
schea a pregare cinque volte 


al giorno. Né che occorra se¬ 
guire alla lettera tutti ipre¬ 
cetti riguardanti quello che 
si mangia e quello che si be¬ 
ve. Queste sono cose esterio¬ 
ri. Per essere mussulmani 
bisogna avere In cuore il ti¬ 
more di Allah. E quelli che 
hanno timore di Allah a mio 
avviso sono un buon 85 per 
cento delle popolazioni di 
Kashgar ». 

Chiediamo ancora, a bru¬ 
ciapelo: si può essere allo 
stesso tempo mussulmani e 
membri del partito comuni¬ 
sta? 

•No», è la risposta netta 
del funzionario. 

•È questione difficile, si 
può discutere », interrompe 
ancora il vecchio Soleiman. 

Secondo le stime ufficiali, 
pubblicate da ‘Nuova Cina » 
in occasione del Korban, i 
mussulmani in Cina sono 14 
milioni. Buona parte qui nel 
Xinjiang. Diamo un’occhia¬ 
ta alla carta geografica. Ka¬ 
shgar è dove la •via meridio¬ 
nale », che costeggia lungo le 
oasi il sud del deserto del 
Taklamakan, si congiunge 
coi tratti della «via della se¬ 
ta» che passano a nord dei 
monti del cielo (Tianshan). 
Da qui si prosegue verso Sa¬ 
marcanda c Buchara, oppu¬ 
re si può puntare a sud, ver¬ 
so il Pakistan o, attraverso 
la •strada strategica * che 
passa per l'Aksai Qin, occu¬ 
pato nel conflitto con l’In¬ 
dia, verso il Tibet 

Chiediamo all’imam So¬ 
leiman se hanno contatti 
con i mussulmani dei paesi 
vicini. «No — risponde il ve¬ 
gliardo — i contatti avven¬ 
gono tramite l’associazione 
islamica, che ha sede a Pe¬ 
chino. Tempo fa avevamo 
contatti diretti con i mus¬ 
sulmani nell’URSS. Ma poi 
si sono interrotti. Ora ci so¬ 
no solo scambi di lettere e, 
recentemente, qualche visi¬ 
tatore, che viene a trovare i 
parenti da questa parte del 
confine ». 

Siegmund Ginzberg 



DA QUESTA SERA 
OGNI MARTEDÌ E MERCOLEDÌ 

ALLE 20.25 
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C’è una soluzione alla vertenza FIAT? 
La risposta divide «sospesi» e FLM 


La crisi siderurgica 
oggi in Parlamento 
Sotto accusa il governo 


Ieri all’assemblea del «coordinamento» si 
«Non ci interessa tanto il numero dei 


sono manifestate profonde divergenze tra i cassintegrati e i dirigenti sindacali 
rientri, quanto conquistare strumenti che garantiscano altri ritorni nel futuro» 


Le mozioni presentate dai deputati del PCI, PS1 e DC chiedono 
che sull’acciaio decidano i ministri competenti e non l’IRI 


TORINO — Non sarà facile 
giungere ad una soluzione per i 
16.500 cassintegrati della 
FIAT. Ma ancora più difficile, 
per non dire impossibile, sarà 
trovare una soluzione che non 
lasci bocche amare e non e- 
sponga il sindacato e gli stessi 
lavoratori al pericolo di doloro¬ 
se lacerazioni. Se ne è avuta 
una conferma ieri, durante i la¬ 
vori del Coordinamento sinda¬ 
cate FIAT, dove si sono nuova¬ 
mente manifestate divergenze 
aperte tra i rappresentanti dei 
cassintegrati e la segreteria del¬ 
la FLM. 

Non a caso queste divisioni 
sono riemerse proprio quando 
la vertenza si avvia verso alcu¬ 
ne strette decisive (stamane in¬ 
fatti riprende a Torino la trat¬ 


tativa tra la FIAT e la FLM); 
giovedì o venerdì poi si incon¬ 
treranno a Roma le Confedera¬ 
zioni sindacali ed il governo, 
per discutere tra l’nltro i prov¬ 
vedimenti per i «bacini di crisi., 
tra i quali potrebbe figurare 
uello torinese. Nel pomeriggio 
i venerdì infine è convocata 
nel Palasport torinese una as¬ 
semblea dei cassintegrati, con 
lo scopo dichiarato eli avviare 
vertenze legali contro la FIAT 
per l'applicazione degli accordi 
sui rientri. 

Dare conto dettagliatamente 
delle divergenze che si sono 
manifestate nel Coordinamen¬ 
to FIAT della FLM è necessa¬ 
rio non solo per dovere di cro¬ 
naca, ma anche perché permet¬ 
tono di comprendere le difficol¬ 
tà che travagliano il sindacato 


in una crisi profonda come l’at¬ 
tuale. Il nodo della questione è 
l’impossibilità, ormai da tutti 
riconosciuta, di far rientrare 
16.500 persone in un’industria 
perennemente in crisi come la 
FIAT-Auto. Tutti d’accordo, 
quindi, per non ripetere in un’ 
eventuale nuova intesa l’errore 
degli accrodi FIAT dell'80 e 81, 
che garantivano un impossibile 
rientro a tutti i cassintegrati 
entro una certa data. Di conse¬ 
guenza, una collocazione per i 
cassintegrati dovrà essere tro¬ 
vata in parte dentro ed in parte 
fuori della FIAT, con una re- 
sponsahilità congiunta dell’a¬ 
zienda e del governo (che era 
uno dei firmatari dei preceden¬ 
ti accordi FIAT). 

Non ci importa tanto, hanno 


sostenuto ieri i delegati del 
coordinamento cassintegrati 
FIAT, il numero iniziale di 
rientro in FIAT, siano duemila 
o soltanto 500, quando avere 
degli strumenti che garantisca¬ 
no altri rientri in seguito: con¬ 
trollo degli straordinari, con¬ 
tratti di solidarietà, cassa inte¬ 
grazione a rotazione, ecc. In 
trattativa finora non si è di¬ 
scusso di queste cose, ma si è 
accettato l’impostazione della 
FIAT, che in cambio di un nu¬ 
mero limitatissimo di rientri 
vuole lavarsi le mani della sorte 
di tutti gli altri sospesi. Pertan¬ 
to noi non ci riconosciamo più 
in questa trattativa e chiedia¬ 
mo di sospenderla. Non ci fi¬ 
diamo nemmeno di questo go¬ 
verno e delle sue promesse. 


Quindi confermiamo l’assem- 
bleadi venerdì in occasione del¬ 
la quale apriremo le vertenze 
legali, anche se non ci facciamo 
illusioni sulla loro utilità c sul 
loro esito. 

I sindacati della FLM, nella 
relazione del segretario nazio¬ 
nale Paolo Franco e nei vari in¬ 
terventi, hanno ribaltato que¬ 
sta impostazione. L'unico per¬ 
corso credibile è quello di e- 
splorare fino in fondo le dispo¬ 
nibilità della FIAT, in merito 
non solo al numero dei rientri, 
ma all’impegno, di superare 
gradualmente le sospensioni a 
zero ore nei vari stabilimenti, 
nel definire verifiche e stru¬ 
menti certi per ulteriori rientri 
dopo i primi. Se acquisiremo 
questo dalla FIAT, prima di fir¬ 
mare un accordo andremo co¬ 


munque dal governo per sapere 
quale responsabilità intende 
assumersi in merito a program¬ 
mi straordinari per il settore 
dell’auto e l’area torinese. A- 
vremo così un ventaglio di solu¬ 
zioni che non sarà certo facile 
gestire e richiederanno una mo¬ 
bilitazione di tutto il movimen¬ 
to. Ma non c’è altra strada. Non 
ricercare fino in fondo un ac¬ 
cordo significherebbe non farsi 
capire dai lavoratori in fabbri¬ 
ca. che da anni sono ricattati 
dalla FIAT con la minaccia di 
nuove sospensioni. Significhe¬ 
rebbe esporre gli stessi cassin¬ 
tegrati olla perdita della cassa 
integrazione, se il governo deci¬ 
derà di ridurre la durata dell’i¬ 
stituto. 

Michele Costa 


ROMA — La drammatica crisi dell’acciaio 
sarà oggi e domani al centro dì un ampio 
dibattito alla Camera, che prenderà in esame 
tre mozioni: del PCI (primo firmatario Ales¬ 
sandro Natta), del PSI e della DC. 

Stamane il compagno Luigi Castagno illu¬ 
strerà il documento comunista, che impegna 
il governo alla definizione di un piano side¬ 
rurgico nazionale, per l’industria pubblica e 
privata. Sulla base di questo piano — dice il 
PCI — sarà possibile poi avviare il processo 
di ristrutturazione. In questa formulazione è 
implicita una critica nei confronti dei mini¬ 
stri delle partecipazioni statali e dell'indu¬ 
stria che non hanno sino ad ora preparato un 
slmile programma. 

Le mozioni di PCI, PSI e DC, pur con talu¬ 
ne rilevanti differenziazioni, convergono nel 
sottolineare una esigenza: deve essere il go¬ 
verno e non TIRI a stabilire gli obiettivi di 
fondo del processo di ristrutturazione, alme¬ 


no per quanto riguarda la sideruugia pubbli¬ 
ca. Il dibattito andrà avanti oggi e domani e 
al voto si arriverà nella giornata di martedì. 

Alla vigilia del confronto parlamentare, A- 
gostino Conte, segretario nazionale della 
FLM, elenca cinque priorità per affrontare 1 
problemi del settore: «In primo luogo — so¬ 
stiene — bisogna risolvere la questione fi¬ 
nanziaria dell’Italsider, in caso contrario 
non è possibile prospettare alcuna seria azio¬ 
ne di risanamento produttivo*. «Si deve poi 
procedere — continua Conte — ad un’inte¬ 
grazione reale fra pubblici e privati, in parti¬ 
colare per l’area di Genova. Va adottata, inol¬ 
tre, una strategia con la Comunità che non 
ottenga il risultato paradossale di perdere 
quote produttive. Occorre, infine, una politi¬ 
ca del lavoro che metta in campo tutti gli 
strumenti, a partire dai prepensionamenti, 
utili a favorire la fuoruscita dei lavoratori 
dalle aziende, senza ridurre la produttività 
degli stabilimenti». 


I privati nelle imprese 


Pirelli entra 
nella Stet 
Lo seguirà 
anche Agnelli? 

L’azienda milanese non smentisce la noti¬ 
zia - L’operazione preparata da Cuccia 

MILANO — Forse per dimostrare che i .piani» dellTRI non consi¬ 
stono solo in tagli di personale e smantellamento di interi comparti 
produttivi. Romano Prodi sta lanciando una proposta «innovati¬ 
va.: riportare ingenti capitali privati nelle partecipazioni statali 
per rinsanguarle e tonificarle. Il progetto sarebbe stato messo a 
punto dal grande manovratore di tutti gli affari più importanti 
dell’imprenditoria italiana, dal «capo» (seppure in pensione) della 
Mediobanca. Enrico Cuccia. E vero che l'ultima iniziativa di Cuc¬ 
cia non si è proprio dimostrata un capolavoro, dato che la privatiz¬ 
zazione della Montedison è costata ampiamente alle casse dello 
Stato e deil'ENI ed ancora la società di Schimberni stenta a ri¬ 
prendersi. Eppure, il nuovo affare di Cuccia ha tutti gli ingredienti 
per scatenare interessi e curiosità: i grandi del capitalismo italiano 
dovrebbero entrare nella maggiore finanziaria delI’IRI, la STET. 

Gli uomini cui Cuccia si sarchile rivolto sono davvero i massimi 
esponenti del capitale privato del nostro paese, cioè Giovanni A- 
gnelli e Leopoldo Pirelli, dietro ai quali seguirebbero altri nomi di 
rilievo già inseriti nella famosa finanziaria Consortium. ultima¬ 
mente interessata al salvataggio della Zanussi. Non è ancora nota 
la risposta dell’avvocato Agnelli alle avances di Enrico Cuccia, 
mentre la Pirelli da tempo segue con attenzione il progetto. A 
piazza Cadorna nessun dirigente intende commentare le indiscre¬ 
zioni emerse sulla vicenda, adducendo varie giustificazioni. I diri¬ 
genti dell'ufficio stampa non smentiscono in nessuna maniera la 
veridicità delle voci, ma non intendono alimentarle con altre noti¬ 
zie. 

•Confermiamo che esiste il progetto di intervento della Pirelli 



pubbliche 

nella STET — ci è stato detto — ma siamo ancora nella fase di 
studio e non possiamo rilasciare dichiarazioni indiscrete che po¬ 
trebbero indispettire l’IRI, che tra l'altro è uno dei nostri principa¬ 
li clienti». Insomma è confermato che sta per partire la prima 
grande operazione di intervento dei capitali privati all’interno del¬ 
le partecipazioni statali. Per realizzarla si sta impegnando il massi¬ 
mo artefice di tali manovre, Enrico Cuccia. Questi ha officiato i 
massimi capitalisti italiani e la loro risposta, per ora almeno quella 
di Pirelli, è positiva. 

Sarebbe errato pensare che tutto il senso dell’operazione consi¬ 
sta nell’unica ragione di «privatizzare» (pianto è possibile le azien¬ 
de pubbliche: certo il progetto Cucciu-Prodi può essere facilmente 
inserito all’interno di una logica orinai imperante nel nost ro paese, 
secondo la quale «privato è iiello» e ciò che è pubblico sintomo di 
diseconomicità e assistenzialismo (molte sarebbero le motivazioni 
per essere d'accordo sulla seconda parte del regolamento, se non 
fosse che troppi dei devastatori delle partecipazioni statali sono 
ancora quelli ette vorrebbero «risanarle»). Occorre tuttavia riflette¬ 
re sul fatto che la STET è costretta a sostenere imponenti investi¬ 
menti nel campo delle telecomunicazioni per tenere il passo con le 
poderose innovazioni tecnologiche che caratterizzano questo set¬ 
tore e per impedire che il nostro paese abbandoni ai produttori 
esteri un comparto strategico. 

E pensabile che tali investimenti possano essere reperiti in ma¬ 
niera adeguata nelle casse sempre maggiormente impoverite del 
nostro Stato? Nessuno lo ritiene, ed allora le strade aperte non 
sono che due: o intavolare rapporti di joint venture con le grandi 
aziende europee e americane, oppure cercare apporti all’interno 
del mondo capitalistico privato italiano. Di per se. dunque, l’ope¬ 
razione Cuccia-Prodi per ricapitalizzare la STET con interventi di 
privati non appare deteriore. Resta tuttavia un interrogativo non 
di secondario momento: esiste un progetto del governo italiano di 
politica industriale, oppure ci si muove a tentoni? Questo per ciò 
che concerne la «filosofia» generale della privatizzazione di com¬ 
parti delle imprese di Stato. Vi è poi da meditare sulla perspicuità 
concreta del progetto Prodi-Cuccia. Le indiscrezioni finora emerse 
non consentono giudizi definitivi: si parla della costituzione di un 
sindacato di controllo della STET paritetico tra azionisti pubblici 
e privati, ciascuno col 10 per cento delle azioni. Il restante 80 r r 
delle azioni STET sarebbe nelle mani dell’IRI, fuori però dal sin¬ 
dacato di controllo. Detta così la cosa sembra un po’ singolare, 
perché i privati si troverebbero a partecipare in forma paritetica 
alla direzione delia STET. pur detenendo una quota minima del 
capitale e quindi rischiando un minimo dei loro denari. 

C’è poi aa considerare meglio gli obiettivi dell’operazione: si 
congettura che la «nuova STET» dovrebbe avere il compito di 
costituire il principale polo italiano di elettronica, per mettere 
ordine nel confuso coacervo di aziende (pubbliche e private) del 
settore, divise inoltre tra produttori (Italie), Telettra. Face Stan¬ 
dard, Pirelli cavi) e utilizzatrici (STET e SIP). Porsi l’obiettivo di 
razionalizzare un settore disordinato al limite del caos è necessa¬ 
rio, si tratta comunque di vedere chi guiderà le fila del progetto e 
di che .stoffa» questo è fatto. 

Antonio Mereu 


I cambi 



MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
10/10 

7/10 

Dollaro USA 

1571.25 

1567 

Marco tedesco 

608.345 

608.79 

Dollaro canadese 

1277.425 

1273.75 

Franco francese 

19B.395 

198.195 

Fiorino olandese 

541.78 

542.05 

Franco belga 

29.842 

29.821 

Sterlina inglese 

2385.45 

2352.05 

Sterlina irlandese 

1884.15 

1882.75 

Corona danese 

168.07 

168.325 

ECU 

1371.10 

1368.32 

Yen giapponese 

6.773 

6.78 

Franco svizzero 

748.975 

749.805 

Scellino austriaco 

86.522 

86.56 

Corona norvegese 

215.90 

215.175 

Corona svedese 

202.95 

202.265 

Marco finlandese 

280.30 

279.185 

1 Escudo portoghese 12.665 

12.675 

| Peseta spagnola 

10.466 

10.422 

E2SB 

BBHHHHI 

■■■ 


Siderurgia 
CEE, nel 
semestre 
- 20.000 
lavoratori 

BRUXELLES — Continua a 
diminuire l’occupazione nel¬ 
le industrie siderurgiche del¬ 
la CEE: nel solo primo trime¬ 


stre del 1983 i posti di lavoro 


Asta dei BOT non scende il tasso 

ROMA — Il Tesoro ha messo all'asta solo mille miliardi di BOT per facilitare la 
discesa dei tassi, ma ha registrato un mezzo insuccesso. Tassi invariati sulla 
scadenza a 6 mesi (solo 392 rrvliardi acquistati su 500) e lievissima riduzione 


sono diminuiti di ventimila 
unità. Alla fine dell’82 erano 
513 mila ed a giugno di que¬ 
st’anno si sono ridotti a 493 


por la scadenza 12 mesi, dal 17.B1% al 17,74%. 


mila. 


Titoli atipici in borsa? 

ROMA — La proposta di quotare in borsa i titoli atipici (certificati immobiliari, 
su merci ecc...) fatta dall amministratore di Euruget trova consenziente qualche 
agente di cambio, ma contrari molti tecnici, fn realtà, essi dicono, nel titolo 
atipico non 6 chiaro quale sarebbe l'oggetto della contrattazione. 

Iniziative per il petrolchimico (Brindisi) 

BARI — Le confederazioni e i sindacati di categoria della Puglia hanno chiesto 
al governo, alla Regione, all ENI e alla Montedison di aprire un confronto per 
cercare di risolvere la vertenza sul futuro del Petrolchimico di Brindisi e quella più 
generale sull'area produttiva del Brindisino. 

Assemblea del Consiglio di fabbrica Ansaldo 

GENOVA — Il Consiglio di fabbrica del gruppo Ansaldo ha chiesto che vengano 
rispettati gli accordi sottoscritti con il sindacato e ha ribadito la sua opposizione 
al trasferimento da Genova a Vicenza della linea di produzione dei motori 
elettrici. La «San Giorgio», ha detto, deve rimanere aU'Ansaldo e essere destina¬ 
ta anche al nuovo sottore biomedicale. 

Sciopero di 4 ore nei porti liguri 

GENOVA — I portuali della Liguria scioperano oggi per quattro ore per protesta¬ 
re contro la mancata applicazione della legge sull'esodo. Sabato assieme ai 
cantieosti e ai lavoratori dei settori in crisi presidieranno la Fiera internazionale 
di Genova. 

Oggi incontro per i vigili del fuoco 

ROMA — Iniziano oggi a Palazzo Vidoni le trattative per il rinnovo del contratto 
di lavoro dei vigili del fuoco scaduto fin dal 31 dicembre 1981. 


Dal ’74 ad oggi si è regi¬ 
strato un vero e proprio crol¬ 
lo: complessivamente sono 
calati 300 mila addetti nel 
settore acciaio. 

Nel primo settembre '83 il 
paese più colpito dai tagli è 
stata lTnghilterra, che ha ri¬ 
dotto ben seimila dipenden¬ 
ti, pari all’8% del totale dei 
lavoratori siderurgici. Se¬ 
guono la Germania (-8000 
addetti, pari al 5%) e la 
Francia (-2500). In Italia i 
tagli sono stati inferiori al- 
l’l% del totale della mano d’ 
opera. Il dato è così contenu¬ 
to grazie al massiccio uso 
della cassa integrazione. 
Ora, comunque, TIRI ha de¬ 
ciso di dare un duro colpo al¬ 
l’occupazione del settore: en¬ 
tro l’85, infatti, dovrebbero 
essere espulsi dalle aziende 
pubbliche 25 mila lavoratori. 


I manager sbagliano e Bicocca chiude 


ROMA — «Se possibile, la so¬ 
luzione la troveremo d’intesa 
con il sindacato. Una cosa 
però è certa: alcune decisioni 
dobbiamo prenderle, anche 
se non riusciremo a mettere 
d’accordo le due posizioni*. 
Così Balduzzi. responsabile 
delle relazioni industriali 
della Pirelli ha sintetizzato, 
conversando con i giornali¬ 
sti, la posizione del gruppo 
alle trattative sul futuro del¬ 
lo stabilimento «Bicocca». E 
con queste premesse è facile 
capire che il negoziato si è 
subito arenato, l’azienda si è 
presentata al tavolo con il 
suo piano beilo e pronto. Pre¬ 
vede la soppressione deila 
vecchia fabbrica alle porte di 
Milano, il trasferimento del¬ 
la produzione dei pneumati¬ 
ci giganti in un nuovo repar¬ 
to da costruire a Settimo To¬ 
rinese e. quel che è più grave. 


la cancellazione di tremila 
posti di lavoro. Un progetto 
che la Pirelli formalmente è 
disposta a discutere, ma nel¬ 
la pratica non vuol sentire 
ragioni: quello è il piano e 
quello resterà. 

E così le trattative, al pri¬ 
mo round, si sono interrotte. 
II «coordinamento» del grup¬ 
po ha già indetto una giorna¬ 
ta di lotta, per il 13 con due 
ore di sciopero; altre due ore 
di astensione saranno gestite 
j dai vari consigli di fabbrica, 
i L’organizzazione sindaca¬ 
le. dunque, respìnge la stra¬ 
tegìa aziendale, ma non si ri¬ 
fiuta certo dì affrontare i 
problemi di razionalizzazio¬ 
ne produttiva, non dice certo 
di «no» ad una nuova orga¬ 
nizzazione, più efficiente. 
•Anzi — hanno detto i tre se¬ 
gretari della Fulc. Luciano 
De Gasperi, Angelo Iurlaro e 


Rotte le trattative: la Pirelli 
insiste a voler sopprimere la 
produzione di pneumatici nella 
fabbrica milanese cancellando 
3000 posti - Sciopero nel gruppo 


I Angelo Minucci, in una con- 
j ferenza stampa convocata 
subito dopo la rottura del ne¬ 
goziato — siamo stati pro¬ 
prio noi cinque anni fa a sol¬ 
lecitare la Pirelli a nuovi in¬ 
vestimenti, ad allargare la 
gamma. Erano tutte misure 
necessarie per non perdere il 
passo con la concorrenza». 

La Pirelli non ha voluto a- 
scoltare e ora si trova emar¬ 
ginata in un momento, oltre- 


tutto. in cui il mercato si va 
sempre più restringendo (le 
vendite dei pneumatici gi¬ 
ganti sono diminuite in Eu¬ 
ropa del venti percento). L'a¬ 
zienda continua ancora a 
produrre, in gran parte, 
gomme a struttura -tessile- 
(in cui il telaio è costituito da 
fibre) e solo da poco ha mes¬ 
so sulle linee un pneumatico 
•metallico» (che ha l'anima 
più resistente e che tutti in¬ 
dicano come »la gomma del 


futuro»). Quando, finalmen¬ 
te, si è accorto che perdeva 
sempre maggiori fette di 
mercato, il gruppo ha deciso 
di rimediare. E’ nato in que¬ 
sto modo il piano di ristrut¬ 
turazione. In due parole si 
tratta di questo: il reparto 
pneumatici giganti sparirà 
da Bicocca, sarà trasferito 
nelle vicinanze di Torino, do¬ 
ve si concentrerà la produ¬ 
zione del «metallico». La Pi¬ 
relli continuerà anche a la¬ 
vorare il «tessile»: ma pure 
questo reparto se ne andrà 
da Bicocca per spostarsi a 
Villa Franca, in Sicilia. 

La «storica» fabbrica, qua¬ 
si un simbolo per il movi¬ 
mento operaio, verrà dunque 
smantellata. Resterà li solo 
qualche ufficio. «Non ci stia¬ 
mo — dicono i dirigenti Fulc 
—. Tremila posti Milano non 
può permettersi il lusso di 


perderli. Bicocca è vecchia, 
non ce la fa a contenere i 
nuovi macchinari? Benissi¬ 
mo, discutiamo, vediamo do¬ 
ve si può avviare la nuova 
produzione, in una fabbrica 
magari già della Pirelli, ma 
nell’area milanese». Ancora 
si possono studiare altre mil¬ 
le misure alternative, dove 
reinserire la manodopera 
che non è più necessaria per 
produrre pneumatici. II sin¬ 
dacato è disposto dunque 
anche a discutere di even¬ 
tuali esuberi, ma non è di¬ 
sposto a tollerare »una pura e 
semplice operazione di taglio 
selvaggio». Un’operazione 
che dovrebbe solo nasconde¬ 
re i macroscopici errori di 
gestione manageriale, che 
come al solito sarebbero i la¬ 
voratori a pagare. 

s. b. 


Macchine tessili 
Con l'elettronica 
il filo viaggia 


in un getto 

MILANO — Da ieri l’intera 
area della Fiera Campiona¬ 
ria è occupata dallTTMA, 
una rassegna quadriennale 
che si tiene a rotazione in di¬ 
verse città europee, e che 
raccoglie quanto di più a- 
vanzato sia stato concepito 
nel mondo in fatto di mac¬ 
chine tessili. 

Il sindacato mostra di 
prendere molto sul serio 
questa occasione. La FIL- 
TEA-CGIL regionale ha riu¬ 
nito ieri il proprio consiglio 
generale, allargato alle rap- 


d’aria 

presentanze dei consigli di 
fabbrica, per una discussio¬ 
ne sul tema dell’innovazione 
tecnologica nel settore. Una 
riunione di carattere molto 
particolare; un seminario 
specialistico introdotto — ol¬ 
tre che dalla relazione gene¬ 
rale del compagno Mario A- 
gostinelli, segretario regio¬ 
nale del sindacato — dalla 
relazione dell’ing. Colausig, 
dirigente del Cerimates (il 
centro studi sulle tecnologie 
tessili a partecipazione stata¬ 
le), che ha passato in rosse- 


Una «carta» dei diritti 
per gli utenti dei servizi 


Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Avremo pre¬ 
sto una carta dei diritti degli 
utenti dei servizi pubblici? È 
quello che si augurano un 
po’ tutti quando (come è suc¬ 
cesso ieri per le ferrovie) 
scioperi, disservizi, difficol¬ 
tà, ritardi colpiscono e para¬ 
lizzano settori centrali della 
vita quotidiana. Ora, però, 1’ 
Idea è diventata qualcosa di 
più concreto: la CISPEL, cioè 
la confederazione dei servizi 
degli enti locali, ha lanciato 
una «bozza» di documento 
che, al termine dell’inevita¬ 
bile confronto con utenti, o- 
peratorl, forze politiche e 
sindacali, dovrà diventare 
un vero e proprio statuto dei 
diritti e dei doveri del cittadi¬ 
ni che usufruiscono di un 
qualunque servizio, dall’o¬ 
spedale alia cabina telefoni¬ 
ca, dall'autobus al gas, dalla 
farmacia comunale alla cor¬ 


rente elettrica. 

Non deve stupire che l'ini¬ 
ziativa parta proprio dall’or¬ 
ganizzazione delle aziende 
municipalizzate, vaie a dire 
da coloro che, carta alla ma¬ 
no, potranno essere chiamati 
a rispondere di inefficienze, 
di sprechi, di incapacità, in¬ 
somma di tutti quei difetti 
che sono sulla bocca dì tutti 
quando si saie su un autobus 
stracarico e bloccato nel 
traffico cittadino o quando ci 
si accoda a una fila stermi¬ 
nata davanti allo sportello 
dei conti correnti postali. 

Non deve sorprendere per¬ 
ché la CISPEL, senza falsi 
pudori, ormai da anni carat¬ 
terizza la propria iniziativa 
con lo slogan costante del 
•recupero di produttività». 
Così, dopo 11 plano per ridur¬ 
re l costi di mille miliardi in 
tre anni, dopo l'auto»lmpe» 


gr.o (sancito poi da una legge 
dello Stato) a rendere più 
trasparenti la gestione e 1’ 
amministrazione delle a- 
ziende, attraverso la «risco¬ 
perta» dei bilanci consuntivi, 
il varo di nuove norme per le 
nomine di amministratori e 
revisori dei conti, la stesura 
di bilanci pluriennali, ieri è 
giunta, infine, questa carta 
degli utenti. 

C’è il rischio (del resto va¬ 
lutato nella presentazione 
che il presidente Sarti e i vice 
presidenti Giacchetto e Ba- 
rilià hanno fatto alla stam¬ 
pa) che il nuovo statuto vada 
ad accompagnarsi agli altri, 
analoghi, varati e poi disat¬ 
tesi, come quello dei malati, 
degli anziani, dei bambini, 
ecc. ecc. Ma, intanto, è una 
novità positiva che, nel pa¬ 
norama generale di un’am¬ 
ministrazione pubblica disa¬ 


bituata a rendere conto di 
ciò che fa, trova pochi ri¬ 
scontri. Anzi non ne trova af¬ 
fatto. 

Tra ie proposte contenute 
nella bozza presentata ieri, 
c'è da segnalare il rapporto 
. sitematico con gli studenti 
] (esperienze già sono state av- 
j viate nelle scuole di otto città 
italiane), la possibilità per gli 
utenti di segnalare disfun¬ 
zioni e avanzare suggeri¬ 
menti con l’obbligo per le a- 
ziende di fornire risposte 
pubbliche, la possibilità an¬ 
cora di ricorrere a referen¬ 
dum di circoscrizione per 
pronunciarsi su singoli a- 
spetti della gestione azienda¬ 
le. 

Nell'incontro di ieri a Bo¬ 
logna. la CISPEL ha lanciato 
anche una proposta ai sinda¬ 
cati: perché non attuare fi¬ 
nalmente l'impegno di auto¬ 
regolamentazione, definen¬ 
do l comportamenti degli o-. 
peraton in una «carta dei di¬ 
ritti e dei doveri dei lavorato¬ 
ri» da affiancare a quella de¬ 
gli utenti? 

Guido Dell’Aquila 


Interrogazione PCI 
sulle «pensioni baby» 

ROMA — Il PCI ha presentato un’interrogazione al presidente del 
Consiglio sulle pensionùbaby. I dirigenti d’azienda propongono, al 
posto del taglio agli assegni familiari, l’applicazione dello .split- 
ting- nella tassazione. Sono due notizie previdenziali di ieri. E- 
doardo Pema ha presentato in Senato un'interrogazione 3 Bettino 
Crasi per sapere se risponda al vero la notizia che sarebbero state 
liquidate pensioni più favorevoli di quelle disposte dalla recente, 
nuova normativa; e che la Corte dei Conti vi avrebbe ravvisato 
un'illegittimità. Infine il senatore comunista chiede in qual modo 
il governo intenda far rispettare le disposizioni del decreto del 29 
gennaio, trasformate in legge dal parlamento. 

I dirigenti d'azienda (FNDAI) hanno ieri proposto che il gover¬ 
no ritiri l'ipotesi di taglio agli assegni familiari, che potrebbero 
es.-ere aboliti in cambio di un assetto fiscale che comprenda lo 
.splitting». Lo splitting — in uso in alcuni paesi europei — consen¬ 
te la suddivisione in due o più parti del reddito familiare a fini 
fiscali. Ogni quota di reddito, cioè, viene tassata in base ad aliquote 
separate e non si raggiunge così mai un’aliquota molto alta. L'ab¬ 
bassamento delle aliquote medie pagate dalle famiglie — secondo 
13 FNDAI — sarebbe un congruo compenso alFeliminazionc degli 
assegni. Un'altra proposta avanzata dai dirigenti è quella della 
deduzione in percentuale di quote di reddito familiare in funzione 
del carico di famiglia. Come si vede, la prima proposta favorisce le 
famiglie plurireddito, la seconda le monoreddito. Di assegni fami¬ 
liari (e, forse, anche di pensioni-baby) discuteranno comunque i 
sindacati al ministero del Bilancio dopodomani, nel corso dell’in¬ 
contro sulla spesa sociale. > . - , 


I giovani al cantiere 
così Trieste lo difende 

TRIESTE — Un Arsenale San Marco diverso dal solito con 
gli operai impegnati in un lavoro inconsueto: quello di cicero¬ 
ne. C’è una gran folla dì studenti, di operai di altre fabbriche, 
di pensionati, di gente anonima che ha risposto con entusia¬ 
smo all’invito rivolto dal Consiglio di fabbrica: «Venite a ve¬ 
dere il cantiere». Gli operai del San Marco hanno voluto che la 
popolazione di Trieste e in particolare i giovani in attesa di 
prima occupazione e i disoccupati, potessero rendersi conto 
delle potenzialità del cantiere che il nuovo piano di ristruttu¬ 
razione rischia di strozzare definitivamente. 

L’ATSM ha una specificità e ha attrezzature che non hanno 
uguali in Italia (tra queste 11 nuovo bacino di carenaggio e la 
nuova officina meccanica). Ma 11 piano dellTRI intende liqui¬ 
dare tutto con un colpo di spugna. L’Arsenale è specializzato 
nella costruzione di navi per uso e non per trasporto, un 
settore che ha consentito neU’ultimo anno un notevole incre¬ 
mento della attività e che probabilmente arriverà al pareggio 
del bilancio. La ristrutturazione annunciata non garantisce 
che questo tipo di costruzioni si continueranno a fare a Trie¬ 
ste. Il previsto licenziamento di 150 persone non consentireb¬ 
be la piena utilizzazione deU’Arsenale nemmeno per gli altri 
due settori, quello delle riparazioni e quello delle trasforma¬ 
zioni navalt. 

•Il fatto è — ci ha detto un sindacalista — che non esiste un 
progetto complessivo per l’economia marittimo-portuale». Il 
Paese ha una fiotta vecchia, praticamente inservibile e fa 
fronte alle necessità noleggiando le navi all’estero: si spendo¬ 
no per questo 1200 miliardi all’anno. 


gna le principali novità del 
settore. Le quali portano tut¬ 
te il marchio dell’applicazio¬ 
ne dell’elettronica che con¬ 
sente oggi di collegare diver¬ 
se macchine tra loro, saltan¬ 
do intere fasi di lavorazione 
ed eliminando di conseguen¬ 
za l’intervento umano (e 
quindi riducendo di molto 1’ 
occupazione). 

Piu interessato a questa ri¬ 
voluzione è il comparto pro¬ 
priamente tessile, nelle di¬ 
verse fasi della preparazione, 
della filatura, della tessitura: 
spariscono vecchie figure 
professionali, vengono supe¬ 
rate tecnologie che hanno 
retto sostanzialmente inva¬ 
riate per oltre un secolo. I te¬ 
lai esposti nei padiglioni del- 
l’ITMA producono enormi 
quantità di tessuto senza la 
vecchia «navetta» di legno e 
senza il più recente «proietti¬ 
le», ma solo facendo viaggia¬ 
re il filo a una velocità Im¬ 
pensabile fino a ieri con il so¬ 
lo ausilio di potenti getti d’a¬ 
ria. E già sono in produzione 
telai «a passo ondulante», ca¬ 
paci di inserire nell'ordito 
più trame contemporanea¬ 
mente. E le capacita di con¬ 
trollo e di gestione della pro¬ 
duzione da parte del compu¬ 
ter sono tali che in Giappone 
si sperimentano sale di tessi¬ 
tura completamente auto¬ 
sufficienti, dove la produzio¬ 
ne avviene al buio, e dove 1’ 
accendersi di una luce se¬ 
gnata soltanto un guasto al 
tecnico di turno. 

Questo «futuribile» è già lì, 
in mostra alla Fiera di Mila¬ 
no. E si comprende l’interes¬ 
se del sindacato per questo 
appuntamento, che rende vi¬ 
sivamente la necessità di 
una superiore capacità di 
contrattazione sui temi dell’ 
organizzazione del lavoro 
nelle fabbriche (e natural¬ 
mente negli uffici). Conclu¬ 
dendo la riunione, il segreta¬ 
rio nazionale della FILTEA 
Mauro Beschi ha posto l'ac¬ 
cento sulla necessità di ridi¬ 
segnare nuove relazioni in¬ 
dustriali nel settore, per 
giungere a un «osservatorio 
della ristrutturazione» che 
consenta una iniziativa il più 
possibile concordata sul 
fronte delle Innovazioni tec¬ 
nologiche. 


d. v. 
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Così la scala mobile 
a ottobre e gennaio ’84 

Gli aumenti delle pensioni INPS e dei lavoratori autonomi - Che cosa accadrà nel prossimo anno? - Tùtto 
dipenderà dall'esito della discussione parlamentare sul progetto di modifica contenuto nella legge finanziaria 


Con 11 1° ottobre u.s. è scattato l’ultimo 
aumento dell'anno a titolo di perequazione 
automatica In rapporto alla trimestralizza¬ 
zione della scala mobile attualmente vigen¬ 
te. 

In base a tale Incremento le pensioni rag¬ 
giungono 1 livelli Indicati nella tabella qui a 
fianco riportata, 1 cui valori restano Immu¬ 
tati fino al 31 dicembre del corrente anno. 
Resta da ricordare, avendo già trattato am¬ 
piamente l’argomento su questa pagina (v. 
l’Unità del 5-7-83), che l nuovi Importi posti 
In pagamento e che risultano stampati sul 
certificati di pensione consegnati al pensio¬ 
nati ad Inizio d’anno, essendo stati determi¬ 
nati In relazione a valutazioni previsionall 
elaborate In sede di rinnovo dei mandati di 
pagamento per l’anno 1983, dovranno essere 
conguagliati tenendo conto degli importi 
definitivamente accertati In epoca successi¬ 
va ed In relazione alla legge n. 79/1983, che 
ha Introdotto modifiche sulla determinazio¬ 
ne del punti di contingenza a partire dal 1° 
luglio del corrente anno. 

In relazione alle modifiche le operazioni 
di assestamento comportano un conguaglio 
negativo di 15.420 lire annue per le pensioni 
superiori al minimo e un conguaglio positi¬ 
vo per le pensioni al minimo e le pensioni 
sociali variabile, a seconda del casi, da lire 
3150 a lire 5850 annue. 

Che essa accadrà per il 1984 In tema di 
scala mobile sulle pensioni? Non è ancora 
possibile fare delle previsioni che siano rife¬ 
ribili all’Intero anno, non essendo ancora 
definito — nell’ambito dell’esame parla¬ 
mentare sulla legge finanziaria — Il con¬ 
fronto sulle proposte di modifica avanzate 


Categorie 
di pensioni 

Importo in 
pagamento 
a) 30-9-1983 

Nuova mi¬ 
sura vigente 
dal MQ-1983 


Fondo pensioni lavoratori dipendenti 

Trattamenti minimi 
fino s 15 anni 
di contributi 

L. 297.150 

L. 306.950 

con oltre 15 anni 
di contributi 

L. 316.350 

L. 326.800 

Superiori ai minimi 

varia misura 

+ L. 22.920 

Lavoratori autonomi 


Invalidità con età inferiore 
a quella prevista per il pen¬ 
sionamento di vecchiaia 

L. 222.450 

L 229.750 

Tutte le altre 

L 248.900 

L 257.100 

Pensioni sociali 



L. 178.200 

L. 184.050 


dal governo. Quella che, tuttavia, sembra 
non soggetta ad Interventi modificativi è la 
determinazione della misura delle pensioni 
al 1° gennaio 1984, essendo confermato 11 
criterio operante In base alle norme tuttora 
vigenti. 

Pertanto, sulla scorta di tale premessa, le 
pensioni dell'INPS a partire dal 1° gennaio 
1984 dovrebbero raggiungere 1 seguenti li¬ 
velli. 

FONDO PENSIONI LAVORATORI DI¬ 
PENDENTI — Trattamenti minimi: con 15 
anni di contribuzione, lire 320.000 mensili; 
con oltre 15 anni di contribuzione lire 
340.000. 

PENSIONI SUPERIORI AL MINIMO — 
Quota fissa mensile: lire 73.790 (tale quota 
deve essere ridotta In rapporto alle quote 
fisse percepite In acconto nel corso dell’an¬ 
no 1983); Incremento percentuale: 0,2% (da 
calcolare sulla pensione depurata delle quo¬ 
te fisse maturate dall’1-1-76 In poi). 

LAVORATORI AUTONOMI (Coltivatori 
diretti, artigiani e commercianti) — Invalidi 
con età Inferiore a quella prevista per 11 pen¬ 
sionamento di vecchiaia: lire 239.300 mensi¬ 
li; per tutte le altre pensioni: lire 267.800 
mensili. 

PENSIONI SOCIALI — Lire 191.700 men¬ 
sili. Si tratta, come già premesso, di valuta¬ 
zioni presuntive e cl riserviamo di tornare 
sull'argomento non appena verrà definito II 
quadro completo per l’anno 1984. 

Mario Nanni D’Orazio 


Un elementare dovere di 
Imparzialità cl obbliga a de¬ 
finire Inique le misure sulla 
previdenza Inserite nella leg¬ 
ge finanziarla. Inique pro¬ 
prio come definimmo quelle 
adottate dal precedenti go¬ 
verni, delle quali sono una 
copia, talora una brutta co¬ 
pia. Sia ben chiaro: questo 
nostro giudizio non vuole af¬ 
fatto mettere in discussione 
la necessità di un severo ri¬ 
sanamento finanziarlo del 
settore, ma 11 rigore deve sa¬ 
persi coniugare con l’equlta. 
Ed è proprio qui che non cl 
slamo. Vediamo perché. 

1) Se esaminiamo nel loro 
complesso le misure adotta¬ 
te (pensioni e assegni fami¬ 
liari), cl accorgiamo che ben 
diverse sono le ripercussioni 
che esse hanno sulle fasce di 
reddito alte rispetto a quelle 
basse. Per 1 redditi da lavoro 
medio-alti, la «mannaia» che 
si cala sugli assegni familiari 
trova una qualche compen¬ 
sazione In una più giusta pe¬ 
requazione automatica delle 
pensioni medio-alte; anche 
se bisogna aggiungere che 
trattasi di una compensazio¬ 
ne parziale, anomala e diffe¬ 
rita nel tempo. Al livelli bas¬ 
si, Invece, la «mannaia» che si 
cala sulla perequazione au¬ 
tomatica delle pensioni non 
trova compensazione In al¬ 
cuna altra misura. Chiedia¬ 
mo: è equo questo metodo 
del due pesi e delle due misu¬ 
re, che penalizza 1 bassi red¬ 
diti? 

2) In conseguenza delle 
modifiche profonde che ven¬ 
gono apportate al sistema di 
perequazione automatica 
delle pensioni, 1 minimi non 
saranno più pari al 30% del 
salarlo medio contrattuale 
degli operai dell’Industria. 

S lesto rapporto si deterlore- 
e non vi sarà più alcun le- 


Il parere della CGIL: 
c’è molta iniquità 
nelle misure del governo 

Un esame dei recenti provvedimenti: sono ben diverse le riper¬ 
cussioni nelle fasce di reddito alto rispetto a quelle basse 


game tra pensione minima e 
saiario operalo. I pensionati 
al minimo non rappresenta-' 
no solo la fascia bassa della 
categoria, ma oggi — dopo il 
decreto sulla previdenza — 
sappiamo anche, con concre¬ 
tézza, che essi fanno parte 
del gruppi sociali più deboli, 
giacche non devono avere 
redditi di altra natura supe¬ 
riori a L. 600.000. Chiediamo: 
è equo questo Infierire sulle 
pensioni più basse? 

3) GII aumenti pensionisti¬ 
ci relativi alla dinamica sa¬ 
lariale (quelli spettanti per 
aumenti diversi dall’Inden¬ 
nità di contingenza conse¬ 
guiti dal lavoratori attivi) 
vengono In realtà cancellati 
per il fatto che, da annuali, 
diventano trimestrali, e per 
Il rifiuto opposto dal mini¬ 


stro De Michells a corregge¬ 
re un grossolano abbaglio lo¬ 
gico-matematico in cui nel 
1975 è Incappato 11 legislato¬ 
re, che ha Indicato con una 
formula errata 1 criteri di 
calcolo della dinamica sala¬ 
riale. La soppressione di tali 
aumenti annulla un’altra 
grande conquista del movi¬ 
mento sindacale tesa a man¬ 
tenere inalterato nel tempo 11 
rapporto pensione-retribu¬ 
zione che si istaura al mo¬ 
mento del pensionamento, o- 
blettivo raggiunto. In questi 
anni, peraltro solo parzial¬ 
mente. Da ora In poi non sa¬ 
rà più così e tutte le pensioni, 
private e pubbliche, divente¬ 
ranno «pensioni di annata, 
ancorpiu di quanto oggi non 
lo siano. Cosi, come era pri¬ 


ma del 1975, si creano le con¬ 
dizioni per una rincorsa sel¬ 
vaggia alla rivalutazione del¬ 
le vecchie pensioni, della 
quale beneficeranno non 
certo 1 pensionati INPS, cioè 
1 peggio trattati, ma quelli di 
quel regimi dove 11 gioco 
clientelare può più facilmen¬ 
te svilupparsi o dove le con¬ 
dizioni finanziarie lo consen¬ 
tano. Chiediamo: è equo tut¬ 
to ciò? 

4) I criteri In base al quali 
venivano corrisposti gli au¬ 
menti pensionistici a titolo 
di costo vita saranno com¬ 
pletamente modificati. Cer¬ 
to, 11 sistema in vigore anda¬ 
va corretto; e la piattaforma 
di maggio della Federazione 
unitaria contiene concrete 
proposte anche a questo pro- 


A ottobre gli aumenti delle rendite INAIL 


L’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli Infortuni sul lavoro, INAIL, a se¬ 
guito della pubblicazione sulla Gazzetta Uffi¬ 
ciale numero 226 del 18 agosto scorso del 
DDMM 14-7-1683 che prevedono la rivaluta¬ 
zione delle rendite coirisposte dall’INAIL al 
lavoratori Infortunati e tecnopatie! o al loro 


superstiti, ha avviato le procedure per la 
tempestiva erogazione delle rendite rivaluta¬ 
te. 

Le nuove misure delle Indennità saranno 
corrisposte con 11 rateo di ottobre; conte¬ 
stualmente szrà erogato 11 conguaglio degli 
arretrati dal 1° luglio 1983, data di decorren¬ 
za della rivalutazione. 


poslto. Ma con le misure del¬ 
la legge finanziaria non cl si 
limita a giusti correttivi. Le 
pensioni più basse, Infatti, 
aumenteranno solo per 
mantenere 11 loro potere d’a- 
qulsto; non una lira In più; 
non importa se sono pensio¬ 
ni di fame di L. 350.000 men¬ 
sili; non Importa se oggi be¬ 
neficiano di un aumento che 
eccede la perdita di potere 
d’acquisto, eccedenza anche 
per noi eccessiva, ma che a 
nostro avviso va solo ridi¬ 
mensionata e non annullata, 
dato li basso livello di queste 
pensioni e per quel minimo 
di solidarietà che deve carat¬ 
terizzare un sistema pensio¬ 
nistico pubblico. Oppure no, 
non è giusto che ciò avvenga, 
ed anche una pensione di fa¬ 
me di L. 350.000 deve limitar¬ 
si a recuperare solo 11 perdu¬ 
to potere d'acquisto? 

A questo interrogativo e a 
quelli precedenti, pensiamo 
che il più qualificato a ri¬ 
spondere sia proprio 11 mini¬ 
stro De Michells, il quale, 
qualche giorno fa, in una In¬ 
tervista («Corriere della Se¬ 
ra» del 1° ottobre) così si è e- 
spresso a proposito della po¬ 
litica del redditi: «Attenzio¬ 
ne, questo significa proteg¬ 
gere di più chi è povero e di 
meno coloro che stanno nelle 
fasce economiche più alte; 
altrimenti la politica del red¬ 
diti diventa un fatto iniquo». 

Sì, Iniquo, ben detto; ed è 
per questo che cl adoperere¬ 
mo affinché 11 Parlamento 
modifichi radicalmente 
quanto lo stesso De Michells 
— In evidente contraddizio¬ 
ne con sé stesso — ha propo¬ 
sto nella legge finanziaria. 

Carlo Bellina 

responsabile del settore 
previdenza CGIL 


Domande e risposte 


Questa rubrica è curata da 

Lionello Bignami, Rino Bonazzi, Renato 

Buschi, Mario Nanni D'Orazio e Nicola Usci 


Nella riforma 
coinvolgiamo 
i Comuni 

Ho letto In questi giorni su 
l’Unità 1 pareri espressi nelle 
varie rubriche da sindacali¬ 
sti e rappresentanti di pen¬ 
sionati riguardanti la rifor¬ 
ma pensionistica e In parti¬ 
colare la necessità di divide¬ 
re la previdenza dalla assi¬ 
stenza, affidando quest'ultl- 
ma Incombenza al Comuni. 

Voglio però mettere l’ac¬ 
cento su un fatto che balza 
all’occhio di chi, vivendo In 
piccoli centri, conosce vita e 
miracoli di parecchia gente e 
si stupisce vedendo che alcu¬ 
ni titolari di pensione sodale 
sono ex commercianti facol¬ 
tosi, oppure ex agenti di assi¬ 
curazione o notabili facoltosi 
con cospicui conti In banca. 
SI tratta per lo più di persone 
anziane che hanno già prov¬ 
veduto a cedere 1 loro beni 
Immobili al figli per aggirare 
le tasse sull’eredità e posso¬ 
no così esibire un certificato 
di nullatenenza. 

È sperabile che questa 
gente, dovendo presentarsi 
per la domanda e l’istruzione 
della pratica all’ufficio assi¬ 
stenza del Comune, si vergo¬ 
gni di presentarsi a chiedere 
le poche lire della pensione 


sociale. Penso comunque che 
I Comuni dovrebbero forma¬ 
re delle commissioni per l’e¬ 
same delle domande, com¬ 
missioni del tipo di quelle 
che funzionavano per .l’Im¬ 
posta di famiglia, in modo 
che queste persone notoria¬ 
mente facoltose vengano e- 
scluse da questo tipo di assi¬ 
stenza. 51 eviterebbe così u- 
n’altra stridente Ingiustizia: 
quella di vedere II benestante 
che, quale titolare di pensio¬ 
ne al minimo, è esente da 
qualsiasi ticket, mentre 11 
povero pensionato che supe¬ 
ra di poco questo limite e non 
ha nessun’aura risorsa, deve 
pagarsi anche questo balzel¬ 
lo sulla salute. 

RINA NARDINO 
Brescia 

L’impegno del 
PCI per gli 
esclusi dalla 336 

Scrivono Ferdinando 
Montagna di Roma e Nives 
Riberti di Torino (presidente 
della sezione Dante di Nanni 
dell’ANPI). 21 primo sollecita 
di non dimenticare nella leg¬ 
ge di riordino pensionistico 
la correzione dell’Iniqua di¬ 
scriminazione operata dalla 
legge 338/70 verso gli ex 
combattentL La seconda per 


rilevare che si parla e si fan¬ 
no tagli alle pensioni senza 
mal affrontare la questione 
degli ex combattenti di tutti 1 
settori nonostante che una 
norma fosse approvata dalle 
commissioni lavoro e bilan¬ 
cio della Camera del deputa¬ 
ti nella legislatura preceden¬ 
te (decaduta a causa dello 
scioglimento anticipato del 
Parlamento). 


Possiamo tranquillizzare i 
compagni che ci hanno scritto 
che i parlamentari comunisti 
sosterranno senz’altro la «sa¬ 
natoria» di una odiosa discri¬ 
minazione fatta ci danni degli 
ex combattenti, ex dipendenti 
di aziende private o pubbliche 
esclusi dai benefici della legge 
336 riproponendo — d’accordo 
con » sindacati — la concessio¬ 
ne di una tantum di 30.000 lire 
mensili come sanatoria per chi 
si trova nella condizione di ex 
combattente già approvata da 
due commissioni della Came¬ 
ra dei deputati ma non dive¬ 
nuta legge, anzi decaduta a 
causa dello scioglimento anti¬ 
cipato del Parlamento prece¬ 
dente. Ma se non ci sarà un’a¬ 
zione decisa di tutti abbiamo 
timore che l’attuale governo 
non offra disponibilità tant'i 
che nel promemoria sul riordi¬ 
no pensionistico l'on. De Mi- 
ebeti* «dimentica» di affronta¬ 
re questo problema. 


Quando 
il «minimo» 
assorbe 
la pensione 

I) Percepisco una pensione 
di riversibllltà delle Ferrovie 
dello Stato, Inferiore alla 
somma di due pensioni mi¬ 
nime Integrate; 

II) godo di una pensione 
diretta dal 1° aprile 1979, do¬ 
po 37 anni di lavoro In fab¬ 
brica, con relativi contributi 
interamente versali allTN» 
PS. 

Il valore di questa seconda 
pensione è di poco superiore 
al minimo e Inoltre quattro 
anni la rivalutazione di essa 
è derivata esclusivamente 
della dinamica salariale pu¬ 
ra, tanto che, ben presto, le 
pensioni minime Integrate 
con oltre 781 contributi a- 
vranno un valore superiore. 

La domanda è questa: al 
momento che si verificherà 
l’evento di cui sopra, la mia 
pensione diretta con circa 
1900 contributi settimanali 
potrà, almeno, essere consi¬ 
derata a tutti gli effetti, co¬ 
me tali pensioni? 

GIUSEPPINA FANTONI 
Firenze 



A Modena bilancio 
delle vacanze in «autogestione» 
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MODENA — Le premiazioni dopo le «gare» disputate In vacanza 


Ci vediamo 
il prossimo 
anno stessa 
spiaggia, 
stesso mare 


Dalla nostra redazione 
MODENA — L’appuntamen¬ 
to è alle 10 In quartiere. Una 
decina di anziani cl aspetta 
nella sala consiliare per fare 
due chiacchiere sul soggior¬ 
ni estivi. Il tepore di queste 
prime giornate di autunno cl 
aiuta a non dimenticare 
troppo presto l’estate: non 
prima almeno di aver tratto 
qualche bilancio. È un po’ 
come quando si andava a 
scuola e la maestra dava il 
tema: «Dove sei stato In va¬ 
canza?». Qualcuno comincia 
a raccontare mentre gli altri 
fanno larghi cenni di assen¬ 
so. Hanno con loro un picco¬ 
lo album di foto: immagini di 
feste, baci, abbracci, baldo¬ 
ria. Ridono ripensando a 
quei giorni: pochi purtroppo. 
Un turno dura solo una setti¬ 
mana, ma In compenso è 
quasi regalato: la retta infat¬ 
ti è di 70.000 lire. Natural¬ 
mente c’è un trucco ed è l’au¬ 
togestione. A Pinarella di 
Cervia infatti si è avviata 
questa nuova esperienza. Il 
Comune ha ristrutturato 
una colonia marittima per 
ragazzi adeguandola alle di¬ 
verse esigenze degli anziani. 
Le camerate sono state sud¬ 
divise e trasformate In stan¬ 
zette a due o tre letti che per 
tutta l’estate ospitano turni 
di più di 80 persone. Troppe 
forse, ma 11 numero non 
sembra un ostacolo all’orga¬ 
nizzazione della vita colletti¬ 
va. 


Incomincia a parlare Ti¬ 
ziano Del Monte che per la 
prima volta quest’anno ha 
fatto da coordinatore. «È sì, 
perché qualcuno che orga¬ 
nizzi le cose ri vuole — spie¬ 
ga subito da buon modenese 
—. Appena arrivati abbiamo 
formato un comitato di 5 o 6 
persone. Abbiamo deciso gli 
incarichi e dopo due giorni ci 
eravamo già costruiti quat¬ 
tro campi da bocce». 

Le bocce sono general¬ 
mente uno sport maschile, 
ma a rinarrila hanno con¬ 
quistato anche le donne. 

«Le squadre — dice Ida 
Manfredlnl — erano sempre 
formate da uomini e donne 
indiscriminatamente*. Poi cl 
ripensa e con una punta di 
competitività aggiunge: «si 
vedevano giocatori di prima 
classe perdere alla grande 
con noi donne». E parla delle 
giornate passate In un batter 
d’occhio tra gare di briscola, 
ballo liscio, ma anche ginna¬ 
stica e attività motoria per 
non perdere l’allenamento. 

Ma torniamo all’autoge¬ 
stione. In effetti si tratta di 
una formula mista: le rette 
degli anziani coprono le spe¬ 
se per 11 vitto e solo una parte 
di quelle di gestione. Il resto 
è a carico dell’amministra¬ 
zione comunale. Il bilancio 
di ogni turno è reso pubblico 
e a conti fatti sono avanzati 
anche del soldi che 11 comita¬ 
to di gestione ha deciso di la¬ 
sciare al Comune, per alleg¬ 


gerire 11 carico delle spese so¬ 
stenute. 

Bilancio positivo insom¬ 
ma, ad eccezione di un unico 
neo: una richiesta fatta con 
insistenza è che si trovi 11 
modo per 1 prossimi anni di 
allungare 1 turni e di portarli 
almeno a 10-12 giorni, per¬ 
ché adesso, quando si rifan¬ 
no le valigie per lasciare ri¬ 
narrila si parte ancora con 
troppa voglia di restare. 

Il problema però è quello 
di rispondere a tutte le do¬ 
mande che sono numerose e 
Interessano anche gli ospiti 
delle case albergo per anzia¬ 
ni e delle strutture protette. 
Anzi quest’anno si sono limi¬ 
tati 1 turni ad 8 giorni pro¬ 
prio per dare anche a questi 
ultimi la possibilità di usu¬ 
fruire del soggiorni estivi, 
rinarrila naturalmente non 
è l’unica destinazione possi¬ 
bile per le vacanze degli an¬ 
ziani organizzate dal Comu¬ 
ne. È però l’unica esperienza 
di autogestione e pare che 
sla proprio questa la caratte¬ 
ristica che la rende più appe¬ 
tibile. 

«A Rlvazzurra — dice rie¬ 
tino Agazzanl, parlando di 
un altro luogo di vacanza — 
si sta benissimo, ma è un’al¬ 
tra cosa: è come essere In al¬ 
bergo». 

Un altro soggiorno estivo è 
quello di 3usln di Sosplrolo 
nelle montagne Venete. Sia 
qui che a Rlvazzurra le rette 
sono più elevate, pur non es¬ 


sendo paragonabili a quelle 
di strutture alberghiere an¬ 
che modeste. SI arriva infatti 
ad una media di 20.000 lire al 
giorno, pagate dal diretti in¬ 
teressati o dal Comune per 
coloro che hanno solo la pen¬ 
sione minima. 

I soggiorni sono pensati 
per tutti 1 pensionati, Indi¬ 
pendentemente dal loro red¬ 
dito: non sono lnsomma la 
vacanza del poveretti. Gene¬ 
ralmente si riesce a rispon¬ 
dere a tutte le domande an¬ 
che se si avverte la necessità 
di rafforzare questo servizio. 
Ma aldilà delle differenze di 
prezzo e di trattamento l’a¬ 
spetto più apprezzato è ap¬ 
punto l’autogestione, 11 fatto 
di sentirsi Impegnati e coin¬ 
volti nell’organizzazione del¬ 
le proprie giornate e nella 
proposta di atUvltà per tuttL 
«Voi non vi potete nemme¬ 
no immaginare come cl di¬ 
vertivamo — dice ancora Ti¬ 
ziana del Monte. — Alla sera 
partivamo per andare al bar: 
cominciavamo a cantare 
fuori casa e continuavamo 
per tutta la strada- Al bar e- 
rano contenti di vederci: or¬ 
mai cl conoscevano ed era 
tutta una festa». 

lnsomma si possono già 
prevedere 1 programmi estivi 
per 11 prossimo anno della 
maggior parte degli osplU di 
Plnarella: stessa spiaggia, 
stesso mare (bilanci permet¬ 
tendo). 

Susanna Ripamonti 


Quel traditore del cervello 

Si indaga sulle cause del più pericoloso degli invecchiamenti, quando la mente comincia a 
girare a vuoto - Tante ipotesi a confronto ~ In gioco ormoni, enzimi, catalizzatori, molecole 


Quello che scoccia è il tempo 
che si perde a cercare quel che 
si è perso due minuti fa. Ma 
dove l’ho messo? Sono venuto 
qui apposta, e adesso non ricor¬ 
do neppure quello che cerco. 
Un momento di sgomento subi¬ 
to superato da una quieta indif¬ 
ferenza; e così giorno dopo gior¬ 
no si erige una barriera di dife¬ 
sa tra l'io che pensa e agisce e il 
mondo circostante. Una barrie¬ 
ra fatta di rinunce, di rituali, di 
piccole abitudini, di colloqui 
interiori che riduce la comuni¬ 
cazione con gli altri, che diven¬ 
ta sempre più impenetrabile a 
nuovi interessi e finisce per li¬ 
mitare le capacità di adatta¬ 
mento. 

Pazienza, si dirà, è così che si 
invecchia, e poi si sa che i vec¬ 
chi ricordano sin nei piccoli 
particolari tutto quel che è suc¬ 
cesso venti, trenta, quaranta 
anni prima, e niente di ieri, di 
oggi e di adesso. Diceva uno che 
l'unica man/era certa per non 
invecchiare è quella di morire 
prima, ma è proprio così? Per¬ 
ché è vero, ci potranno essere 
chissà quanti malanni, i dolori 
alle ossa, la tosse, il cuore sbal¬ 
lato, l’incontinenza urinaria e 
così via, non si starà certamen¬ 
te bene, anzi malissimo, ma se 


c’è la testa che funziona non ci 
si arrende. Invece se la testa 
non va, è la vecchiaia senza ri¬ 
medio. Si potrebbe dire che se 
c’è la Usta non c’è la vecchiaia, 
e molti — artisti, statisti, uomi¬ 
ni di scienza ma anche operai e 
contadini che conosciamo da 
vicino — potrebbero testimo¬ 
niarlo. E più in generale non si 
fa che riaffermare il primato 
dell’uomo per via della testa. 

Ma allora, perché quelli sì, e 
quegli altri no? Sono esseri del¬ 
la stessa specie, dotati degli 
stessi meccanismi vitali, eppu¬ 
re senza cause apparenti quelli 
campano a lungo senza rinci¬ 
tnillire, e quelli campano a lun¬ 
go anche loro e magari durante 
la loro vita erano capacissimi, 
intelligenti, brillanti, adesso, 
poveracci, sembrano dei fanto¬ 
lini. Si potrebbe facilmente ri¬ 
spondere che quando mai a 
questo mondo s’è vista l’egua¬ 
glianza, e allora la domanda po¬ 
trebbe essere formulata in ter¬ 
mini diversi e anche più utili: è 
possibile, magari non subito, 
pensare che un giorno tutti i 
vecchi potranno continuare ad 
usare la loro testa bene, come 
l’hanno sempre usata durante 
la vita? 

Bene, siamo al nocciolo della 


questione e la risposta sembra 
poter essere, con un po’ di otti¬ 
mismo, affermativa. Intanto si 
può dire che non passa giorno 
che non si facciano nuove os¬ 
servazioni e scoperte su come 
funziona il cervello. 

Va riemergendo la tendenza 
a riconoscere che all’origine del 
nostro modo di pensare e di es¬ 
sere, più cheil complesso di ca¬ 
strazione o edipico infantile c’ 
entrano ormoni, enzimi, cata¬ 
lizzatori, modulatori, tante mo¬ 
lecole di piccole e grandi di¬ 
mensioni con nome e cognome, 
che quando sono in difetto 
creano problemi, e cosi pure se 
sono in eccesso. Poi se visto 
che ci sono zone del cervello co¬ 
me la corteccia del lobo fronta¬ 
le e dell’ippocampo che quando 
non funzionano più, va tutto in 
malora, e uno viene definito de¬ 
mente senile se à vecchio, e se 
non lo è, demente soltanto. 

Altri hanno osservato che in 
difetto di ossigeno l’acetilcoli- 
na (che è una specie di attivato¬ 
re delle cellule nervose, per cui ' 
quando ce n'è tanta si è tutti 
eccitati) viene a mancare e uno 
diventa torpido e pigro. Anche 
l’ormone adrenocorticotropo, 
secreto dall’ipofisi, agisce favo¬ 
rendo le funzioni cerebrali, al 


contrario del cortisolo, secreto 
dal surrene, che invece le osta¬ 
cola. 

Poi—ma non 6i è che all’ini¬ 
zio di nuove scoperte — s’è vi¬ 
sto che il molecsone è un anta¬ 
gonista degli oppiacei, cioè del¬ 
la morfina, riesce a far diventa¬ 
re attento e vivace anche il più 
pigro della classe. 

Qualcuno, sulla base di que¬ 
sti concetti, s’è dato da fare e 
ha cominciato a prescrivere di 
evitare emozioni troppo violen¬ 
te perché stimolano il surrene, 
quindi il cortisolo, quindi favo¬ 
riscono l’invecchiamento del 
cervello. Invece emozioni mo¬ 
derate sarebbero utili, perché 
stimolano l’adrenocorticotropo 
che fa tanto bene. Poi c’è chi 
dice di correre nei boschi per¬ 
ché questo favorisce l’ossigena¬ 
zione e quindi la formazione di 
acetilcoiina che, a’è visto, sti¬ 
mola le cellule nervose a restare 
attive. Altri sostengono il nalo- 
csone, altri la procamide, il gin¬ 
seng, iglicero fosfati, il dimetil- 
amino-etanolo. lnsomma, vuoi 
vedere che si avvicina il giorno 
che si potrà dire che da vecchi è 


Argiuna Mazzoni 


La risposta al tuo quesito — 


in questo momento — non pud 
che riferirsi alla normativa in 
vigore posta a confronto con 
quanto proposto nel decreto- 
legge governativo n. 463 del 12 
settembre 1983 che è all’esame 
del Parlamento per la conver¬ 
sione (o noi) in legge. 

Come saprai, i contenuti del 
D.L. sono oggetto di molte 
contestazioni che vengono dal 
PCI ma anche da parte consi¬ 
stente della stessa maggioran¬ 
za governativa per cui non è 
fuori luogo ritenere che anche 
in caso di sua ratifica verrà as¬ 
soggettato a modificaiionL 

Come prevedi — a breve 
termine — l’importo della tua 
pensione risulterà inferiore al¬ 
l’importo del trattamento mi¬ 
nimo riconosciuto per contri¬ 
buzioni (effettiva e figurati¬ 
va) di almeno 781 settimane, 
per cui con la normativa sin 
qui vigente la tua pensione di¬ 
retta sarebbe liquidata al mi¬ 
nimo dei 781 contributi. 

Riteniamo che nel tuo caso 
specifico, la pensione liquidata 
inizialmente con importo infe¬ 
riore al minimo, anche l’ap¬ 
provazione del DL 463 non do¬ 
vrebbe comportare un tratta¬ 
mento inferiore al minimo dei 
781 contributi effettivi e figu¬ 
rativi. né la perdita quindi del 
diritto all’adeguamento an¬ 
nuale, qualunque risulti l’im¬ 
porto della pensione di riv:~si- 
bilità. 


Mancano solo due settimane 
alla scadenza del termine entro 
il quale i datori di lavoro che 
hanno violato gli obblighi assi¬ 
curativi nei confronti dei pro¬ 
pri dipendenti, possono chiede¬ 
re di regolarizzare la posizione 
debitoria beneficiando del con¬ 
dono delle sanzioni civili ed 
amministrative. 

La domanda di regolarizza¬ 
zione, infatti, deve essere pre¬ 
sentata entro il 31 ottobre 1933. 
come stabilisce l’art- 2, comma 
5, del D.L. 12 settembre 1933, 
n. 463, a meno che nella legge di 
conversione il termine suddet¬ 
to non venga opportunatamen- 
te prorogato. Di qui l’interesse 


Il condono delle 
evasioni contributive 


dei lavoratori che sono stati 
colpiti dalle evasioni contribu¬ 
tive a darsi da fare con tutta 
urgenza nei confronti de) loro 
datore di lavoro responsabile 
del mancato o parziale versa¬ 
mento dei contributi previden¬ 
ziali perché richieda tempesti¬ 
vamente di essere ammesso ad 
effettuare la regolarizzazione 
contributiva. 

Le norme sul condono trova¬ 


no applicazione anche nel set¬ 
tore del lavoro domestico a fa¬ 
vore dei lavoratori addetti ai 
servizi domestici e familiari A 
questi fini, il datore di lavoro 
deve dichiarare in calce al mod. 
LD 15, da riempire regolar¬ 
mente in ogni sua parte, che i! 
versamento dei contributi o- 
messi viene effettuato nella 
consapevolezza che l’INPS si 
riserva di accertare l’esistenza e 


rassicuratilità del rapporto di 
lavoro cui i contributi ai riferi¬ 
scono, che non ha altre penden¬ 
ze contributive con 1TNPS 
stessa e che eia a conoscenza eia 
che la concessione del condono 
è subordinata alla condizione 
del regolare versamento dei 
contributi relativi ai periodi dal 
1* febbraio 1933 alla data della 
domanda di condono, sia della 
sua decadenza nel caso di man¬ 
cato regolare versamento dei 
contributi dovuti dalla data di 
domanda del condono a quella 
del 30 aprile 1934. 

Paolo Onesti 
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E domani 
Francòfone 
si apre 
con queste 
novità 


<^ 


*T\itti 9ulla via per Franco¬ 
forte come antichi mercanti. 
La merce da vendere è sem¬ 
pre quella, vecchia di 500 an¬ 
ni: il libro. Tutti alla «Bu- 
.chmesse» allora, alla Fiera in¬ 
ternazionale del libro che si 
apre domani nella città tede¬ 
sca, luogo di incontro ormai 
storico per l’editoria mondia¬ 
le. Tanto storico da essere di¬ 
ventato anche un poco ritua¬ 
le. Perché di affari — e qui si 
è facili profeti — se ne faran¬ 
no pochi; più che libri i mer- 
i canti-editori Finiranno con lo 
I scambiarsi idee, umori, con il 
raccontarsi le reciproche di- 
j sgrazie patite nei paesi d’ori- 
I gine. Perché — dicono gli e- 
sperti del settore — nell’edi¬ 
toria tira aria brutta. 

Il barometro sembra dun¬ 
que segnare «recessione» a 
tutte le latitudini. E noi ita¬ 
liani? Molti giurano che sarà 
una Fiera di Francoforte «nel 
nome di Umberto Eco». La 
Bompiani, la casa editrice de 
•Il nome della rosa», ha pre¬ 
parato le cose in grande: un 
cocktail-party, offerto insie¬ 
me agli editori stranieri di 
Eco, per festeggiare le 
500.000 copie del libro ven¬ 
dute in Italia, la sua tradu¬ 
zione in oltre venti lingue di¬ 
verse, la sua presenza per di¬ 
verso tempo nelle posizioni 
di testa della graduatoria dei 
romanzi più venduti negli 
Stati Uniti (dove i diritti per 
la edizione tascabile del libro 
sono stati venduti per 
540.000 dollari). 

E in Francia, intanto, «Il 
nome della rosa» è già diven¬ 
tato un Film, mentre negli 
Stati Uniti — sottolineava il 
«Times» alcuni giorni fa — è 
già disponibile su nastro per i 
praticanti di footing al Cen¬ 
tral Park e per gli automobi¬ 
listi di Los Angeles. Il nostro 
Eco-«Azzurra. sarà dunque 
un’occasione splendida per 
Feditoria italiana; il felice ap¬ 
prodo di un libro italiano sul 
mercato statunitense, l’unico 
a quanto sostengono gli e- 
sperti che ha saputo rimet¬ 
tersi brillantemente in moto, 
dovrebbe almeno produrre 
una maggiore attenzione da 
oltre oceano verso certi nostri 
scrittori di qualità: una boc¬ 
cata d’ossigeno, quanto me¬ 
no, per una narrativa come 
quella italiana che ormai da 
tempo sta vivendo una crisi 


profonda di idee e di vendite. 

Ma, paradossalmente, i 
brindisi che si innalzeranno a 
Francoforte in onore di Um¬ 
berto Eco celebreranno an¬ 
che la Fine di una certa sta- 

f ;ione editoriale. «Il nome del- 
a rosa» e il suo straordinario 
successo restano un fatto ec¬ 
cezionale, imprevedibile e 
imprevisto. La realtà di tutti 
i giorni è un’altra: è finita l’e¬ 
poca della sfrenata offerta di 
best-seller, della concorrenza 
spietata tra una casa editrice 
e l’altra per strapparsi l’auto¬ 
re e il libro da centinaia di 
migliaia di copie, degli antici¬ 
pi da dive hollywoodiane. U- 
n’epoca che fino a non molti 
anni fa celebrava proprio a 
• Francoforte i suoi fasti e i 
suoi riti con le oste dei diritti 
d’autore, i conciliaboli not¬ 
turni tra gli editori, gli antici¬ 
pi da 80.000 dollari per libri 
come «Radici». 

Oggi nessuno si sogna più 
di vendere 400.000 copie di 
un libro, le novità non «tira¬ 
no», diverse case editrici sono 
in difFicoltà finanziarie, si 
parla anche di editori che so¬ 
no disposti ad accettare il pa¬ 
gamento per il libro-strenna 
aell’83 da parte dei librai a 
marzo e solo sul venduto e 
non sull’acquistato come si è 
sempre fatto. Si parla di nodi 
che vengono al pettine, di re¬ 
sa dei conti per un’editoria 
come quella italiana che ha 
problemi più gravi delle altre 

f ierché è cresciuta al di là del- 
e sue possibilità. I dati d’al¬ 
tronde sono noti già da tem¬ 
po: nell’82 la narrativa italia¬ 
na ha perduto, in numero di 
copie vendute, il 17,7%, quel¬ 
la straniera e la saggistica il 

10 r c . 

E le scelte del pubblico — 
sostengono alcuni — sono 
mutate, in questi ultimi anni 
si sono andate polverizzando, 
sta nascendo un nuovo modo 
di acquistare il libro a cui de¬ 
ve corrispondere un nuovo 
modo di produrlo, antitetico 
alle logiche editoriali che 
hanno predominato sino ad 
oggi. Si deve partire insom¬ 
ma da orizzonti nuovi, tenen¬ 
do conto che il ristretto ma¬ 
nipolo dei lettori italiani 
compie scelte sempre più ra¬ 
zionali («grazie» anche al 
prezzo in alcuni casi proibiti¬ 
vi che ha raggiunto il libro), 
che Pippo Baudo a «Domeni- 


Tutti gli editori si ritrovano . 
nella città tedesca per la 
fiera internazionale del 
libro: crisi finanziaria e 
assenza di best-seller f 
rendono incerto il loro 
futuro. E qualcuno già pensa 
ad un nuovo mercato 
basato solo sulle edicole 
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Narrativa straniera 

Nonostante la mancata assegnazione del 
Premio Nobel, Marguerite Yourcenar non 
tradirà di certo le aspettative dcll’Einaudi che 
pubblica «Come l’acqua che scorre», tre rac¬ 
conti ambientati nel Seicento tra Napoli, i 
Paesi Bassi e il Nuovo Mondo. Dalla Germa¬ 
nia ritorna Heinrich Boll con «Il legato» (Ei¬ 
naudi) che sviluppa un tema caro all’autore: 
la Germania post-bellica, narrata attraverso 
le vicende di un uomo, una donna e un bor¬ 
ghese arricchitosi con i profitti di guerra. Il 
periodo delle purghe staliniane è al centro del 
romanzo pubblicato postumo di Jurij Trifo* 
nov, «Il tempo e il luogo» (Editori Riuniti), 
mentre Feltrinelli ci propone tradizional¬ 
mente due libri sudamericani: «La tregua» 
dell’uruguayano Mario Benedetti e «La casa 
degli spiriti» di Isabel Allende. Dal Giappone 
lo scrittore cattolico Shusaku Endo ci manda 
«Il samurai» (Rusconi), una sorta di Marco 
Polo alla rovescia che descrive il viaggio di un 
samurai in Occidente nel vvil secolo; Gore 
Vidal con «Creazione» (Garzanti) ci porta in¬ 
vece con un romanzo-affresco nel secolo di 
Socrate e Confucio. La Rizzoli sembra punta¬ 
re sul romanzo d’azione e di suspense con «11 
mosaico di Parsifal» di Robert I.udlum e sui 
giornalisti Hermann e Gebhardt con «An¬ 
dreas Z.», un libro che spera di ripetere le 
fortune di «Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino», 
Al romanzo storico si affida invece la Bompia¬ 
ni: «Antiche sere» di Normann Mailer, una 
storia di quattro vite nell’Egitto dei Faraoni. 

Narrativa italiana 

La coppia vincente dovrebbe essere, alme¬ 
no stando ai precedenti de «La donna della 
domenica». Frutterò e Lucentini che ci pro¬ 
pongono il «giallo» «Il palio delle contrade 
(morte» (Mondadori). Attesi alla prova sono 
Carmelo Samonà con «Il custode» (Einaudi) e 
Vincenzo Cerami con «Ragazzo di vetro» 
(Garzanti), accanto ai più collaudati Pasquale 
Festa Campanile («Per amore, solo per amo¬ 
re», Bompiani), Gina Lagorio («Tosca dei gat¬ 
ti», Garzanti), Giovanni Arpino («La sposa se¬ 
greta», Garzanti), Corrado Augias («Il fazzo¬ 
letto azzurro», Rizzoli). La Longanesi intanto 
annuncia con «Sotto il vestito niente» un ro¬ 
manzo-thrilling sul mondo dell’alta moda il 
cui autore ha preferito nascondersi sotto lo 
pseudonimo di Marco Parma. Tra le biogra¬ 
fie-romanzo vai la pena di segnalare «Tolstoj» 
di Pietro Citati (Longanesi) e «Nella mano 
dell’angelo» di Dominique Fernandez (Bom¬ 
piani) dedicato alla figura di Pasolini. 




Saggistica 


ca in» può far vendere ad un 
autore qualche migliaio di 
copie in più ma difficilmente 
crea nuovi lettori, il bisogno 
della lettura, che gli sporadi¬ 
ci successi di qualche titolo 
non intaccano comunque l’i¬ 
ceberg sommerso della non¬ 
lettura. 

« Vede — ci sottolinea Leo¬ 
nardo Mondadori — quello 
che manca all’editoria ita¬ 
liana è il coraggio imprendi¬ 
toriale; si tirano i remi in 
barca in attesa non si sa di 
che cosa. Parlare solo di crisi 
[a anche comodo; se noi que¬ 
st’anno abbiamo venduto 
100.000 copie del libro di Be¬ 
vilacqua Il curioso delle 
donne” o le 16.000 copie in 
tre mesi e mezzo di Proust 
nella collana dei Meridiani, 
come possiamo parlare di 
una crisi della lettura e del 
suo mercato ? La ragione di 
fondo di molti guai è che ci 
troviamo spesso di frante ad 
un’offerta editoriale sbaglia¬ 
ta rispetto alle esigenze del 
pubblico. L’editoria italiana 
sembra talvolta produrre so¬ 
lo per se stessa, senza chie¬ 


dersi se il prodotto ha un in¬ 
teresse per il pubblico fina¬ 
le ». 

Il problema resta allora, 
per tutti, quello vecchio e di 
sempre di allargare l’area dei 
lettori, di fare ael libro un bi¬ 
sogno. Precisando forse che 
l’Italia non è tanto un paese 
di non-lettori, quanto di non¬ 
lettori di libri acquistati in li¬ 
breria. Se è vero che i volu¬ 
metti settimanali «rosa* che 
si trovano nelle edicole han¬ 
no registrato dal 1979 al 1882 
un incremento nelle vendite 
del 710?ó passando dai 3,8 ai 
26 milioni di copie all’anno. 

•lo penso che il rilancio 
del libro economico — dice 
ancora Leonardo Mondadori 
— dovrebbe essere l’arma 
migliore per far leggere di 
più. Per questo abbiamo im¬ 
postato una campagna trien¬ 
nale di rilancio degli Oscar 
con un investimento pubbli¬ 
citario di 1 miliardo e mezzo. 
Alla fine del triennio, nell’86, 
potremo capire se ci sono sta¬ 
ti risultati, se il libro sarà fi¬ 
nalmente entrato nei com¬ 
portamenti dell’italiano. La 


prima mossa ha preso il via 
proprio oggi: l’offerta in edi¬ 
cola, mensilmente, di un O- 
scar Best-Seller al prezzo 
scandaloso, e fisso per tutto 
l’84, di 3.500 lire. I primi due 
titoli saranno ”11 codice Re¬ 
becca” di Ken Follett e "Lu¬ 
na di primavera” di Bette 
Bao Lord». 

Un’operazione paragona¬ 
bile a quella del ’65 quando 
gli Oscar portarono per la 
prima volta i libri in edicola 
provocando una rivoluzione 
salutare nel mercato edito¬ 
riale? 

•In un certo senso si Se 
tra le ragioni della crisi del 
libro vi sono gli alti prezzi di 
vendita e la ristrettezza del 
canale distributivo gli Oscar 
Best-Seller tentano una 
nuova rivoluzione: si tratta 
di libri pensati in termini di 
periodico, da edicola, impa¬ 
ginati su due colonne, con 
6-8 disegni per alleggerire il 
testo, con la pubblicità nella 
quarta di copertina, con l’ 
anticipazione alla fine del li¬ 
bro del primo capitolo del ti¬ 


tolo che lo seguirà in edicola 
dopo un mese. Partiamo con 
una tiratura di 80.000 copie 
e con titoli sicuri. È una 
scommessa, vogliamo vedere 
se riusciamo a sfondare con 
un libro che da un lato è 
mondialmente il più econo¬ 
mico e dall'altro si presenta 
come immagine il più vicino 
possibile ai gusti e alle abitu¬ 
dini delle milioni di persone 
che acquistano periodici ». 

L’edicola toma dunque in 
aiuto del libro. Ma per il re¬ 
sto? 

•Il nostro mercato, negli 
ultimi tre anni, è sceso del 
7% a valore ogni anno. In o- 
gni altro settore o si sarebbe 
chiuso o si sarebbero mutate 
le strategie. Da noi non si ve¬ 
dono segni di ripensamento, 
azioni editoriali, promozio¬ 
nali o pubblicitarie adegua¬ 
te. Molti non piangono nem¬ 
meno perché non si sono ac¬ 
corti della reale situazione 
che hanno di fronte, perché 
l’editoria sino ad oggi non ha 
mai subito grandi rovesci ». 

Bruno Cavagnola 
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La scienza e la sua storia giocano ancora un 
ruolo di rilievo. Pietro Redondi («Galileo ere¬ 
tico», Einaudi) riapre la questione galileiana 
proponendo una nuova interpretazione dei 
motivi che portarono alla condanna e alla a- 
biura dello scienziato. Sempre in tema di pole¬ 
miche scientifiche Douglas J. Futuyma scen¬ 
de in campo con «Processo alla scienza» (Fel¬ 
trinelli) in difesa dell’evoluzione. «Quark» di 
Harald Fritzsch apre una nuova collana di 
divulgazione scientifica della Boringhieri: il 
libro ha già venduto 50.000 copie in Germania 
e fa la storia degli ultimi dieci anni di scoperte 
nel campo della fisica delle particelle. Un ro¬ 
manzo-divulgativo offrono invece gli Editori 
Riuniti con «La danza della tigre» di Bjorn 
Kurtèn, un paleontologo che ci condurrà nel¬ 
l’era glaciale. Per la storia scende in campo 
per la prima volta la Mondadori con una sua 
nuova collana. Tra i titoli annunciati quello 
più curioso e interessante è la «Storia sociale 
degli odori nei secoli XVIII e XIX» di Alain 
Corbin, uno storico della scuola francese degli 
«Annales». Sempre dalla Francia arriva «Il 
denaro, l’amore e la morte» di Emmanuel Le 
Roy Ladurie (Rizzoli): uno studio sulla men¬ 
talità popolare nel mondo provenzale sette¬ 
centesco, preceduto dalla traduzione del più 
famoso romanzo in lingua d’oc di quel perio¬ 
do, la «Storia di Gian Phan preso» dell’abate 
Jean-Baptiste Castor Fabre. Francesi ancora 
imbattibili dunque, anche se la Laterza cer¬ 
cherà di arginare la preponderanza transalpi¬ 
na con «Bisanzio e la sua civiltà» dello storico 
sovietico Alexander P. Kazhdan. 
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Barbara McCIintock, 81 anni 
importante per le ricerche 


, ha rivoluzionato la genetica con una scoperta 
sul cancro. «È il Mendel dei nostri giorni» 
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Una donn a vince il Nobel 
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Nostro servizio 

FIRENZE — In realtà la Gioconda non 
è così come appare ai nostri occhi: il 
tempo ha trasformato il dipinto, e in un 
certo senso ha reso f uorviantì gli studi e 
le interpretazioni fatte sinora. Questo è 
quanto si deduce dalla dichiarazioni del 
prof. Carlo Pedretti dell’Università di 
California (la famosa UCLA) che a Fi¬ 
renze ha presentato il nascente «Consi¬ 
glio Internazionale per gli studi su Leo¬ 
nardo da Vinci». In un esperimento ef¬ 
fettuato a Los Angeles durante una tra¬ 
smissione in diretta alla rete televisiva 
CBS, i computer della sede di San Die¬ 
go, collegati con quelli sofisticatissimi 
della NASA (l’ente spaziale americano), 
hanno analizzato.scomposto l'immagi¬ 
ne delia Monnalisa; con un procedi¬ 
mento analogo a quello effettuato sulle 
foto che provengono dai satelliti; il qua¬ 
dro e stato «ripulito* ed è apparso come 
se fosse stato effettuato un restauro per 
riportarlo allo stato originario. Quando 
Leonardo lo osservò dopo averlo termi¬ 
nato, il cielo, per esempio, era proprio 
così, di un bell’azzurro vivo, e non di 

3 uel verde che ha fatto tanto parlare di 
ecandentismo e di soffusa tristezza. 


Questo è solo un’esempio di ciò che 
con l’uso esteso dei moderni mezzi tec¬ 
nologici, elettronica e computer in pri¬ 
mo piano, è possibile fare, e che il Consì¬ 
glio Internazionale è intenzionato a svi¬ 
luppare relativamente al genio di Vinci. 
In una serie di incontri sono state getta¬ 
te le basi del lavoro che il Consiglio si 
propone di effettuare con il contributo 
di personalità di tutto il mondo. La sede 
principale è, quasi ovviamente, Los An¬ 
geles, sede dell’UCLA, nella quale il 
prof. Pedretti ha elaborato Videa; l'altro 
polo deU’attività sara il Museo di Storia 
della Scienza di Firenze, a cui faranno 
capo gli studiosi italiani. Con uno spiri¬ 
to moderno, quasi manageriale, il Con¬ 
siglio si propone di promuovere e coor¬ 
dinare iniziative di ricerca, di informa¬ 
zione e divulgazione su ogni aspetto del¬ 
l'opera di Leonardo. Con la collabora¬ 
zione di altre istituzioni culturali colle- 
gate (Inghilterra e Giappone, imman¬ 
cabile quando si tratta di tecnologia, 
hanno già aderito) il Consiglio vuole of¬ 
frire a tutti, privati o enti, uno stru¬ 
mento di ricerca specializzato. 

Tra gli obiettivi già individuati ci so¬ 
no il restauro del disegni e degli scritti 


di Leonardo, la divulgazione tramite 
mostre di alto livello di questo e altri 
lavori e una pubblicazione raffinata, 
«Academia Leonardi Vinci», in cui an¬ 
nualmente saranno raccolti i risultali 
degli studi e pubblicati gli originali. Di 
grande impegno si preannuncia la rac¬ 
colta e la classificazione computerizzata 
di tutta la produzione leonardiana e re¬ 
lative ricerche: tra alcuni anni, pre¬ 
mendo il classico pulsante, sarà possibi¬ 
le accedere a tutto quanto è stato scritto 
su un certo argomento, annotazione o 
studio con tutti i riferimenti necessari. 

Per cominciare in bellezza domani si 
aprirà a Milano, nel refettorio di S. Ma¬ 
ria delle Grazie, la mostra: -Gli studi di 
Leonardo per il Cenacolo della Bibliote¬ 
ca Reale nel Castello di Windsor». Inol¬ 
tre. c stata annunciata in anteprima u- 
n’altra mostra che si svolgerà l’anno 
prossimo: per gentile concessione di 
Sua Maestà la Regina d’Inghilterra, ar¬ 
riveranno a Firenze 50 disegni facenti 
parte di uno studio dì Leonardo sul ca¬ 
vallo, finora custoditi gelosamente nel¬ 
le segrete di Windsor. 

Dino Giannasi 
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Barbara McCIintock. pramio Nobal par la medicina 


STOCCOLMA — Ha 81 anni, è 
una donna, e ha lavorato quasi 
sempre da sola e in silenzio: più 
che un premio, il Nobel per la 
medicina assegnato quest’anno 
alla ricercatrice americana 
Barbara McCIintock è un risar¬ 
cimento. I suoi studi sugli ele¬ 
menti genetici mobili, per i 
quali l’Istituto Karolinska ha 
assegnato il premio — è il 
l36eiesimo, e quest’anno la 
somma si aggira sui 300 milioni 
— risalgono infatti a ben 30 an¬ 
ni fa. E per molti anni non sono 
stati ascoltati dal mondo acca¬ 
demico. Si trattava invece di 
una fondamentale anticipazio¬ 
ne, che ha oggi molta importan¬ 
za anche nel campo delle ricer¬ 
che sul cancro. 

Nata nel 1902 ad Hartford, 
nel Connecticut, laureata nel 
1927 e impegnata dal 1941 nel 
Cold Spring Harbor Laborato¬ 
ri»' di Long Island — un centro 
di ricerche che è all’avanguar¬ 
dia negli studi su! cancro e sui 
virus e dove la ricercatrice è an¬ 
cora molto attiva — la Mac- 
Clintock è la prima donna a ri¬ 
cevere il Nobel della medicina 
per un lavoro svolto da cola, 
non in equipe. Solo altre due 
donne, nella storia del Nobel, 
hanno ricevuto il premio per la¬ 
vori scientifici condotti in pro¬ 
prio: si tratta di Marie Curie, 
nel 1911, e dell’inglese Dorothy 
Crowfoot Hodgkin, nel 1964, 
tutte e due per la chimica. 

Non a caso la facoltà di me¬ 
dicina dell'Istituto svedese ha 
paragonato il nome della 
McCIintock a quello di Gregor 
Mendel, il grande studioso che 
100 anni fa formulò le leggi del¬ 
la ereditarietà dei caratteri, che 
portano il suo nome, e che sco¬ 
prì — sottolinea la nota dell’ 
Accademia svedese — i princi¬ 
pi fondamentali della genetica 
studiando i piselli. 

Da una pianta — quella di 
granturco — sono anche parti¬ 
te le ricerche di Barbara 


McCIintock. Anzi, con la mode¬ 
stia che ha contraddistinto tut¬ 
ta la sua vita la donna ha per 
lungo tempo pubblicato i risul¬ 
tati dei suoi studi addirittura 
solo su riviste di agricoltura. 

Chiusa nel suo laboratorio di 
Cold Spring dove ancora lavo¬ 
ra, la ricercatrice ha per lunghi 
anni, fin dal 1941, coltivato 
mais nel giardino davanti all’e¬ 
dificio, Incrociò una varietà di 
pianta con un’altra e esaminò 
attentamente i risultati. Così 
notò che parti delle foglie di al¬ 
cune giovani piante avevano 
perso il loro colore mentre altre 
parti avevano acquistato un al¬ 
tra colorazione. Era un partico¬ 
lare che sarebbe forse sfuggito 
ad un altro ricercatore. 

La McCIintock ne dedusse 
invece la teoria dei geni mobìli: 
le modificazioni avvenivano 
quando parti di materiale gene¬ 
tico si ubicavano nella pianti¬ 
na. Il che era una rivoluzione 
per le conoscenze scientifiche 
di allora, secondo le quali i geni 
erano installati nei cromosomi 
in modelli fissi: e questi «stam¬ 
pi* permanenti comandavano 
la crescita di piante e animali. 
La McClintocV ha dimostrato, 
invece, che questi stampi erano 
modificabili. 

Nel 1951, quando la ricerca¬ 
trice presento la sua relazione 
sulle piantine, il DNA non era 
stato ancora scoperto, e i suoi 
colleghi non le prestarono at¬ 
tenzione. «Non erano in grado 
di comprendere — dice la nota 
dell’Istituto svedese — l’am¬ 
piezza e il significato delle sue 
scoperte*. 

Solo alla fine degli anni 60 
venne la rivincita. Oggi vengo¬ 
no chiamati «transposoni» e in 
tutto il mondo i biologi ne stan¬ 
no definendo le funzioni: essi 
possono spiegare infatti il mec¬ 
canismo delle infezioni da virus 
e lo sviluppo delle cellule can¬ 
cerogene. 

Cosi, con le conferme sono fi¬ 


nalmente arrivati, per la 
McCIintock, anche i riconosci¬ 
menti e i premi: nel 1970 ha ri¬ 
cevuto la medaglia nazionale 
per la scienza, nel 1981 l’ambito 

P remio statunitense Lasker, e 
anno dopo il premio dell’Ac¬ 
cademia delle scienze francese, 
è stata nominata dottore in 
scienze «honoris causa» dì ben 
sette università americana e 
membro dell’accademia delle 
scienze e di altri sei organismi 
scientifici. 

Commentando l’assegnazio¬ 
ne del Nobel, il professor Giu¬ 
seppe Montalenti, presidente 
delFAccademia dei Lincei, ha 
detto che si tratta di un giusto 
riconoscimento. «Dalle sue ri¬ 
cerche sarà forse possibile sco¬ 
prire il meccanismo della for¬ 
mazione dei tumori umani». 
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Guida TV 


Rete 4, ore 20,30 

Il sabato 
del 

villaggio 
di John 
Travolta 



La definizione più azzeccata gliela cuci addosso il settimanale 
Time quando pubblicò la sua foto in copertina: «John Travolta? 
Quel suo modo di camminare è il migliore che ci sia in giro». Una 
mezza cattiveria che sfiorava la verità. Tanto che nel recentissimo 
Stayin' Alice, il seguito della Febbre del sabato sera tra una venti¬ 
na ai giorni sui nostri schermi, l’ormni cresciutello ragazzo italo- 
americano di Bay Ridge non rinuncerà ad esibirsi nella sua tradi¬ 
zionale camminata sexy-carismatica per la eioia dei fans vecchi e 
nuovi. Al suono, per di più, proprio ai quella Stayin' Alice che i 
Bee Gees riuscirono a far diventare una specie di inno generaziona¬ 
le contro lo scorrere del tempo e la ruggine dei muscoli. 

Già, «restare in vita», o meglio «sopravvivere». Se le cifre non 
sono un’opinione, c’è da credere che John Tra\olta — dopo quat¬ 
tro film andati maluccio — sta tornando agli splendori dell’inizio, 
invocato e corteggiato da un pubblico che lo digerì poco nei panni 
dell’«urban cowboy» deH’omonimo western moderno e ancora me¬ 
no nei panni del tecnico del suono curiosone di Blow Out di De 
Palma. Per tutti lui fu e resta Tony Manero, l’«eroe. balordo e un 
po’ patetico della Febbre del sabato, il biancovestito mattatore 
della discoteca «Odissea 2001», il ragazzotto orgoglioso e mammone 
che trova nel ballo un antidoto alle proprie frustrazioni di commes¬ 
so e forse un destino sociale. 

Con singolare tempismo. Rete 4 ce lo ripropone stasera (ore 
20,30) proprio in quel film, sperando forse di trarre qualche van¬ 
taggio dal battage pubblicitario di Questi giorni. Un’occasione da 
non sprecare, se non altro per controllare se — alla prova del fuoco 
dei sei anni — questa Febbre che mandò alle stelle la temperatura 
corporea di un bel numero di teen agers di tutto il mondo funziona 
ancora. Se per Stayin' Alice Travolta s’è sottoposto a 4 mesi di 
body building per gonfiare i bicipiti e far contento il regista-pro¬ 
duttore Sylvester Stallone, nella prima puntata le ambizioni sono 
ancora contenute: a lui, Tony Manero, ragazzo all’antica e timora¬ 
to di Dio, basta solo un completo bianco di poliestere e una camicia 
viola per costruire la sua immagine di piccolo divo suburbano. Il 
ditino alzato, le gambe divaricate, l’occnio appena bistrato, la foto 
di John Travolta in «posa d’attacco» fece il giro del mondo e in¬ 
fiammò muscoli e cuori. Ma era anche una questione di musica, 
tanto è vero che appena passò la sbornia dei Bee Gees e dei Tramps 
nessuno in discoteca provò più ad imitare Travolta. 

Adesso, con Flashdance, la danza proletaria, tutta sudore, gin¬ 
nastica, ferriere di giorno e strip-tease di notte, è tornata a splen¬ 
dere alla grande (nel senso degli incassi) sugli schermi. I critici di 
balletto sputano sentenze di fuoco sulla diseducazione ballettistica 
di Jennifer Beals e promettono stroncature velenose. Ma i giovani 
delle grandi città, pariolini ed ex alternativi, disimpegnati e cinefi¬ 
li, accorrono lo stesso e si divertono, senza per questo iscriversi ad 
una scuola di danza appena escono dal cinema. E con questo pub¬ 
blico che il «nuovo» Travolta deve misurarsi, magari facendo dell* 
invecchiato Tony Manero un atleta alla Rocky che «sarà famoso» 
nel gran circo di Broadway. (mi. an.) 


Rete 1, ore 22 

«Arrivano i 
nostri»: 1943, 
le bombe USA 
sull’Italia 



Questo secolo, 19-13 e dintorni di Enzo Biagi, si intitola questa sera 
«Arrivano i nostri». Chi sono? Come in tutti i film, ovviamente, gli 
americani. È il 1943: Biagi intervista, su quei giorni, degli italiani 
negli USA. 11 musicologo Teodore Celli rievoca il bombardamento 
di Milano dell’agosto del ’43. C’è poi un’intervista al figlio di Roo¬ 
sevelt, Jones. Per l’Italia si prospettano giorni tragici con questi 
primi bombardamenti aerei: l’intervento americano segna il più 
massiccio esodo degli abitanti dalle città verso le campagne. 


La «Lulu» 
premiata 
dai critici 

Nostro servizio 

BERGAMO — Si sono conclu¬ 
si i lavori del premio della cri¬ 
tica musicale italiana *F. Ab¬ 
biati» (realizzato in collabora¬ 
zione con l’Azienda Autonoma 
di Turismo di Bergamo). Il 
premio, che è giunto alla terza 
edizione, si articola in dicci ca¬ 
tegorie c va riferito agli avve¬ 
nimenti italiani della stagione 
musicale precedente. Per il 
1982*’83 la giuria ha segnalato 
tra gli spettacoli la «I.ulu» di 
Bere allestita al Teatro Regio 
di Torino con la direzione di 


Pcsko, la regia di Liubimov, le 
scene di Borovskij.Si Donecosl 
l’accento sull'impegno del pri¬ 
mo teatro italiano che ha pro¬ 
posto in lingua originale e con 
le proprie forze la rappresen¬ 
tazione completa (in tre atti) 
di questo fondamentale capo¬ 
lavoro c si sottolinea l’attendi¬ 
bile qualità dell'esito musicale 
e il geniale apporto della regia 
c delle scene. 

Un altro spettacolo ha rice¬ 
vuto un premio speciale: si 
tratta del «Lohengrin» della 
Piccola Scala con la musica di 
Sciarrino, la scrittura scenica 
di Pieralli e con Gabriella Bar¬ 
tolomei straordinaria prota¬ 
gonista. Il conferimento del 
premio speciale sottolinea la 
originale atipicità di questo 
spettacolo, che nei mesi scorsi 
ha trionfato anche ad Avigno¬ 
ne e Berlino. 

Con gesto polemico non è 


stato invece assegnato il pre¬ 
mio airorganizzatore musica¬ 
le. La giuria, «pur riconoscen¬ 
do la presenza di personalità 
meritevoli», ha voluto così sol¬ 
levare una unanime protesta 
«contro il malcostume che de¬ 
termina, con scelte risponden¬ 
ti a criteri clientolari e di lot¬ 
tizzazione politica, il degrado 
‘di professionalità nella gestio¬ 
ne e nella guida artistica di 
importanti istituzioni musica¬ 
li finanziate dallo Stato». Tra i 
casi recenti che hanno destato 
maggiori perplessità provo¬ 
cando questa protesta ci sono 
la nomina di un manager 
(Carlo Fontana) alla direzione 
della Biennale Musica e quella 
di Maria Francesca Siciliani 
alla direzione artistica del Co¬ 
munale di Bologna. 

Tra le nuove composizioni 
presentate nella scorsa stagio¬ 
ne il riconoscimento è andato 


al «Diario polacco n. 2» di Lui¬ 
gi Nono proposto dalla Bien¬ 
nale Musica 1982, uno dei cul¬ 
mini della attuale ricerca del 
compositore veneziano con l’e¬ 
lettronica dal vivo. 

Per la regia è stato premiato 
Roberto De Simone, della cui 
intensa e felicissima attivila 
nel 1982-’83 nel teatro musica¬ 
le ricordiamo l’allestimento 
del «Flaminio» di Pergolesi. 
Gli altri premiati sono il Trio 
di Trieste per la musica da ca¬ 
mera, Gavazzeni per la dire¬ 
zione d’orchestra, le Feste Mu¬ 
sicati di Bologna come inizia¬ 
tiva, la Gruborova c Kraus tra 
i cantanti, Riccieri per la sce¬ 
nografia insieme con la costu¬ 
mista Cocchi (a loro sono do- 
v ute scene e costumi della Tu- 
randot rappresentata all’Are¬ 
na di Verona). 

Paolo Petazzi 


Un santone 
indiano 
per O’Toole 


I.OS ANGELES — Peter O’ 
Toole, lirvan Broun e Ravi 
Sheth stanno girando «Kim», 
uno dei piu famosi romanzi di 
Kipling. Il film, è attualmente 
in lavorazione in India. Le ri¬ 
prese, iniziate sullTiimalaja, 
si trasferiranno presto ad A* 
gra prima di concluderei a 
Londra. O’Toole dà il suo’volto 
al santone indiano che Kim 
aiuta nella ricerca di un fiume 
sacro. Il lóenne Sheth, nato a 
Bombay da padre indiano e 
madre americana, interpreta 
la parte di Kim, l’orfano ingle¬ 
se cresciuto per i vicoli di 
Bombay. 
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Richard Gere e Valerie Kaprisky in tre inquadrature di «Fino all'ultimo respiro», il film «nero» di McBride ispirato a Godard 


_Parla Jim McBride, il regista del remake di «All’ultimo respiro» 

«Amo Godard e il suo cinema, ma il mio è un film volutamente hollywoodiano» 

ho copiato Godard» 



ROMA — A poco più di un mese dalla 
bollente (nel senso che la gente fece 
quasi a pugni per entrare neH’Arenn) 
«prima» veneziana, esce sugli schermi 
All'ultimo respiro di Jim McBride, me¬ 
glio conosciuto come Breathlcss. Ma 
purtroppo non è più lo stesso. Perché un 
doppiaggio sciatto, banale, stile soap o- 
pera (e pensare che in Italia ci sono «vo¬ 
ci» fantastiche...) Io ha reso quasi irrico¬ 
noscibile, togliendo al balordo-tenero- 
disperato-immorale Richard Gere e alla 
sensuale Valerie Kaprisky buona parte 
del loro fascino cinematografico. I soliti 
lamenti da cinéphile, qualcuno dirà. E 
invece no. Un film come questo, rita¬ 
gliato sul ritmo bruciante del rock and 
roll di Jerry Lee Lewis e sulla esagerata 
gestualità di Richard Gere, aveva biso¬ 
gno che il taglio sincopato delle battute, 
lo slang colorito del protagonista, il con¬ 
tinuo integrarsi delle strofe musicali e 
dei richiami erotici non andassero persi, 
appiattiti da un doppiaggio che annulla 
profumi ed emozioni. Peccato, peccato 
davvero. 

E ciò nonostante All’ultimo respiro 
resta un film da gustare con gli occhi e 
con il cervello, magari giocando a far 
finta di non sapere che è il remake del 
godardiano À bout de soufflé, il «mani¬ 
festo» della Nouvelle Vague, il «piccolo» 
poliziesco che inaugurò quella grande 
infrazione di regole, valori, convenzioni 
formali che fu il cinema degli anni Ses¬ 
santa. Non è possibile, perché l’originale 
sta sempre lì lì per chiedere risarcimen¬ 
ti, continuamente citato, rivisto, stra¬ 
volto in una sorta di omaggio reveren¬ 
ziale? Può darsi, ma restiamo dell’idea 
che se un film così uno lo va a vedere 
come andasse al Rischiatutto — con la 
smania di stabilire se Richard Gere è 
più o meno inquietante di Beimondo, se 
ì personaggi sono gli stessi, se la Kapri- 
skv regge il paragone con Jean Seberg, 
seìVlcBride raccoglie o disperde la lezio¬ 


ne espressiva di Godard — finisce che 
non si diverte nemmeno un po’. Per il 
semplice motivo che All'ultimo respiro 
è un’altra cosa: un esercizio di stile, for¬ 
se riuscito a metà, ma mai artificioso, 
che non vuole rivoluzionare un bel nien¬ 
te, che non esperimenta nuove gramma¬ 
tiche. che paradossalmente prova a es¬ 
sere il film noir, strettamente di genere, 
che Godard non seppe (e non volle) fare. 
Tutto qui. 

Ma lasciamo la parola al diretto inte¬ 
ressato, a Jim McBride appunto, ex re¬ 
gista «alternativo» beniamino dalla criti¬ 
ca europea e personaggio tutto da sco¬ 
prire. Ha da poco superato i quarantan¬ 
ni e l’improvviso benessere finanziario 
regalatogli dal successo di All'ultimo re¬ 
spiro non sembra aver troppo cambiato 
la sua vita. Gli amici sono rimasti gli 
stessi (parla sempre volentieri del suo 
«collega, italiano Gianni Amico) e leabi- 
tudini anche: si è solo comprato una ca¬ 
sa più grande a Los Angeles dove è an¬ 
dato a vivere. 

— Allora, McBride, questo «delitto di 
leso Godard» è stato consumato dav¬ 
vero? O sono cattiverie de» giornali¬ 
sti? 

«Direi di no. anche perché non aveva 
senso rifare Fino all'ultimo respiro, 
ventitré anni dopo, con lo stesso spirito 
dell’originale. Non serviva a me, non 
serviva a Godard. E poi nessuno avreb¬ 
be saputo “ri-girare" il film meglio di 
lui! Io e Careon, lo sceneggiatore, abbia¬ 
mo solo cercato di ricreare le emozioni 
di quella disperata, folle storia d’amore, 
spostando la vicenda a Los Angeles, una 
città di “estremi”, di sensazioni forti, di 
colori abbaglianti. Del resto, sin dall’ini¬ 
zio sapevo di dover realizzare un tipico 
film hollywoodiano: ecco perché ho de¬ 
ciso di usare il linguaggio di quella tra¬ 
dizione, di sottolinearlo, di esagerarlo 
perché non ci fossero dubbi». 

— Godard non ha sollevato nessun 


problema di diritti? 

• No, mi ha detto solo buona fortuna. 
In fondo, anche lui massacrò ben bene il 
soggetto scritto da Francois Tmffaut, 
riscrivendolo giorno per giorno e cam¬ 
biando le battute e situazioni. Godard è 
davvero un tipo strano: un uomo reti¬ 
cente, passivo e generoso insieme. Gli 
avevo anche chiesto se voleva interpre¬ 
tare un piccolo ruolo, ma poi disse di no, 
che non era il caso. Credo che non abbia 
nemmeno visto il film». 

— È vero. comunque, che hai dov uto 
faticare un bel po’ per convincere i 
produttori a finanziare il film? Ep¬ 
pure è una classica storia all’ameri¬ 
cana, tutta azione, sesso e rock and 
roll? 

«Lo so, i francesi dicono che l’avven¬ 
tura di questo desperado ingenuo e fa¬ 
scinoso sopporta bene i viaggi da un 
continente all’altro. Fatto sta che nessu¬ 
no. a Hollywood, voleva investirci un 
dollaro. Alla Universa!, ad esempio, so¬ 
stenevano che era rischioso finanziare 
un film nel quale il protagonista uccide 
un poliziotto nei primi dieci minuti. 
"Come può essere simpatica una perso¬ 
na che si comporta così?”, mi ripeteva¬ 
no i producer degli Studios». 

— Insomma, serviva almeno una 
star per convincerli a dire di sì? 
•Ovviamente. Ma devi anche sapere 
che all'inizio non dovevo dirigerlo io, il 
film, ma Frank Roddam, il regista di 
Quadrophema (poi si fece il nome di 
Michael Mann, quello di Strade violen¬ 
te). Fu un’esperienza allucinante. Come 
sceneggiatore provai a convincere Bob 
De Niro, John Travolta, Al Pacino, gen¬ 
te che mi sembrava adatta a quella par¬ 
te. Tutti rispondevano che sì, il perso¬ 
naggio era interessante, ma che era 
troppo rischioso. Alla fine venne fuori 
Richard Gere: lui lesse il copione, disse 
"okay lo faccio”, e la Orion tirò subito 
fuori i soldi». 

— Ma anche dopo hai avuto dei pro¬ 


blemi, no? 

«Sì, per via della solita storia. I pro¬ 
duttori non si fidavano di me. perché 
nessuno dei mici film aveva incassato e 
perché venivo da New York con la fama 
di intellettuale. 11 bello è che neanche 
Richard Gere mi voleva. So che cercò di 
convincere altri registi a prendere in 
mano il progetto, parlando poco gentil¬ 
mente di me. Fu allora che decisi di es¬ 
sere aggressivo. Chiamai Richard per te¬ 
lefono e lo obbligati a vuotare il sacco. 
Da allora fu tutto più semplice». 

— Già, piu semplice. In ogni caso 
Hollywood ti ha portato fortuna... 
•Quando, vent’anni fa. ho cominciato 
a fare del cinema non pensavo davvero 
che sarei diventato un regista hollywoo¬ 
diano. Venivo da altri amori cinemato¬ 
grafici. Dacid Holzman’s Diary era co¬ 
stato 2500 dollari, A/y Girlfriend’s 



finanziario. Eppure, tutto sommato, mi 
andava bene così. Negli anni Sessanta 
era eccitante fare cinema in quel modo. 
Oggi, però, sono cambiate molte cose. 
Per girare All'ultimo respiro Hollywood 
mi ha dato tutto ciò di cui avevo biso¬ 
gno: una grande troupe, buoni attori, un 
budget di 6 milioni ai dollari. Ho fatto 
bene? Ho fatto male? Non lo so. So solo 
che devi imparare a confrontarti con la 
macchna hollywoodiana. E quando mi 
vengono dei dubbi (oh, se mi vengono!) 
non devo far altro che ripensare agli an¬ 
ni tristi passati a New York a guidare 
taxi e a scrivere sceneggiature mai di¬ 
ventate film. L'unica cosa che mi fecero 
girare fu una specie di hard core My 
erotic fantasies. che poi tanto hard non 
era. L’hanno visto in tanti, in Italia, in 
Francia, in Germania. Ancora oggi c’è 
gente che mi chiama quando passa in tv. 
Di sicuro è il mio piu grande successo 
commerciale...». 

Michele Anseimi 
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Club Tenco 83 


Una canzone 
«collettiva» chiude la rassegna 

Ora c’è la 
santa dei 
cantautori 


Dal nostro inviato 
SANREMO — In un classico 
sabato italiano, con la gente 
che si incontra e si saluta per 
le strade del corso, sottobraccio 
i giornali carichi di titoli sem¬ 
pre più minacciosi c sulla fac¬ 
cia un sorriso non biodegrada¬ 
bile. il Club Tenco si è legitti¬ 
mamente autocclcbrato, fe¬ 
steggiando il decennale di una 
scommessa cinta senza doversi 
raccomandare a nessun alli¬ 
bratore e soprattutto senza ba¬ 
rare. • Sono felice per quelli 
che ci sono c non mi importa 
niente di chi non è venuto-, ha 
esordito Roberto Vecchioni 
nella serata conclusiva al Tea¬ 
tro Ariston. -Come si sta bene 
senza discografici e maneggio¬ 
ni tra le scatole ». mi aveva con¬ 
fidato qualche ore prima. Vec¬ 
chioni, che non ha perso nep¬ 
pure un'edizione della Rasse¬ 
gna della canzone d’autore del 
-Tenco », è uno dei simboli di 
questa strana e isolatissima 
manifestazione non speculati¬ 
va, preindustriale c dissenna¬ 
tamente dilettantesca, troppo 
fuori moda e fuori tempo per 
non risultare, alla fine, carica 
di futuro. 

Le spiegabilissime preoccu¬ 
pazione della vigilia (le solite 
ai sempre: ci darà abbastanza 
spazio la RAI? Parleranno di 
noi i giornaliì Per quanto tem¬ 
po potremo continuare a so¬ 
pravvivere sponsorizzati uni¬ 
camente dal nostro buongusto ? 
E non sarebbe più saggio stabi¬ 
lire migliori rapporti con l'in¬ 
dustria del disco, magari pa¬ 
gando il prezzo di qualche pic¬ 
colo compromesso?) sono state 
spazzate via dalla solita raffi¬ 
ca di calore umano, di canzoni, 
di incontri, di mangiate c be¬ 
vute. 

Raccontare del Club Tenco 
senza rifriggersi nel solito o- 
lietto della retorica è quasi im¬ 
possibile, tanto forte è la carica 
emotiva che sprigiona dai tre 
giorni della rassegna. Bisogne¬ 
rebbe essere come il presidente 
Amilcare Romboidi, detto an¬ 
che -il Pertim dei cantautori «. 
che nei momenti piu solenni, 
quando tutti si aspettano che 
pronunci qualche frase edifi¬ 
cante, attacca a parlare della 
sua cataratta e chiede agli a- 
stanti di qualificarsi perché 
non ci vede un tubo; o, meglio 
ancora, avere il privilegio di es¬ 
sere un grande artista come il 
catalano Uuis LXach, che ha 
dedicato a Romboidi una 
straordinaria canzone d’amore 
e di amicizia tanto piena di 
pathos quanto vuota di enfasi. 


A Sanremo, quest'anno, so¬ 
no arrivati veramente in tanti, 
anche quelli che non dovevano 
salire sul palcoscenico, per fa¬ 
re festa ad Amilcare e ai suoi: 
Paolo Conte (protagonista del¬ 
la serata conclusiva assieme a 
Vecchioni c ad Alan Stivell, 
padre ideologico e artistico 
della nuova musica celtica), 
Eugenio Bennato e la sua tribù 
partenopea, Giorgio Gaber, 
Umberto Fiori degli Stormy 
Six, Tito Schipa junior, i -Ra¬ 
gazzi del folk studio * Ernesto 
Bassignano e Giorgio Lo Co¬ 
scio, Fausto Amedei. David 
Biondino, Stefano Palladmi, 
Gianni Siviero. Enzo Capua¬ 
no. Mario Panseri, Gino Paoli, 
i •fumettan » Sergio Stoino e 
Andrea Pazienza. Erano attesi 
anche Benigni e Jannacci, co¬ 
stretti a dare forfait all'ultimo 
momento. 

Oltre ai premi Tenco attri¬ 
buiti ai quattro italiani (Gio¬ 
vanna Marini, Vecchioni. Con¬ 
te e il paroliere Sergio Bardot¬ 
ti). è stato consegnato ad Alan 
Stivell il riconoscimento desti¬ 
nato all'artista straniero. Sti¬ 
vali ha ringraziato nel migliore 
dei modi, dando un saggio del¬ 
la sua vibrante riappropriazio¬ 
ne della tradizione musicale 
bretone. 

Un grande happening fina¬ 
le, davanti al teatro gremito e 
molto emozionato, ha visto sa¬ 
lire sul palcoscenico dell’An- 
ston tutti i vecchi e i nuovi 
cantautori legati al Clud Ten¬ 
co, mentre il presentatore An¬ 
tonio Silva tentava vanamente 
di dare un minimo di ordine e 
senso comune all'escalation di 
canzoni, dichiarazioni, ringra¬ 
ziamenti, auguri, pacche sulle 
spalle e scongiuri. 

Romboidi è stato costretto a 
furor di popolo ad andare al 
microfono per assicurare che 
questa non è stata l'ultima ras¬ 
segna e per ricevere, a sorpre¬ 
sa, una targa regalatagli dai 
suoi tanti amici. Finale tra il 
commosso e l’ironico, con Ro¬ 
sanna Ruffini che intona San¬ 
ta Maria dei cantautori, consi¬ 
derando che raccomandarsi al¬ 
la Madonna è di moda e chissà 
che non possa essere addirittu¬ 
ra proficuo. Mai vista una se¬ 
rata in teatro assomigliare cosi 
tanto ad un forte abbraccio, e 
chiudiamola qui perché se c’è 
una cosa che rovina le canzoni 
è fare della brutta poesia. Ap¬ 
puntamento all’anno prossi¬ 
mo. La rassenga è viva, evviva 
la rassegna. 

Michele Serra 


Rete 2, ore 12 


Ora Raidue 
ti spia 
nel piatto 
mentre mangi 



Giochi «golosi»: la Rete 2 ha deciso di contrastare anche sul 
piano dei quiz vagamente culinari le private (che con II pranzo è 
servito di Corrado, su Canale 5, da diverse stagioni fanno faville), 
inaugurando una nuova trasmissione feriale dal titolo Che fai 
mangi?. Orario di messa in onda: tra le 12 e le 13. Una lunga serie 
di trasmissioni (prevista fino al prossimo 30 giugno) diretta da 
Leone Mancini, che ne è autore insieme alla conduttrice, Carla 
Urban, e a Anna Bartohni e Lidia Sacerdoti. E un programma che 
ha l’ambizione di far convivere spettacolo e cultura alimentare, 
divertimento e informazione, attualità e «riflessione» (mentre Cor¬ 
rado si accontenta dei quiz!). La scaletta di massima di «Che fai 
mangi? prevede: collegamenti con altre sedi regionali della RAI; 
informazioni, suggerimenti e consigli anche di tipo economico; 
ricette regionali di cuochi famosi; giochi a premi per concorrenti e 
pubblico; musica, canzoni, interviste e sketch. Tre concorrenti per 
ciascuna regione »in gara» saranno sottoposti a prove di abilità, di 
memoria e di intuizione. E di «palato». 

Retequattro, ore 22.4 0 

Foto-porno 
per il 

sessantenne 
Tony Ciirtis 



Tony Curtis (ma lo sapete che 
questo eterno giovanotto è arri¬ 
vato alla sessantina?) ritorna 
atasera nel telefilm Vegas, ap¬ 
puntamento consueto del mar¬ 
tedì su Retequattro alle 22.40. 
Nell’episodio intitolato «foto¬ 
grafie compromettenti», lo ve¬ 
dremo alle prese con un distin¬ 


to senatore e due belle figliole, 
sorpresi nudi da una macchina 
fotografica: un gran pasticcio, 
perché se la cosa viene pubbli¬ 
cizzata rischia di risentirne gra¬ 
vemente una importante orga¬ 
nizzazione «anti-pornografica». 
Un inghippo a suo modo «clas¬ 
sico». 


Programmi TV 


Radio 


□ Rete 1 

12.06 PRONTO. RAFFAELLA? - Con R. Carré 

13.26 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PRONTO, RAFFAELLA? L'ultima telefonata 
14.05 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm 
16.00 CRONACHE ITALIANE 

16.30 GLI OBELISCHI EGIZI DI ROMA • Schede • Urbanistica 
16.00 ORZOWEI - Dal romanzo di Afcerto Mann 

16.26 TOM E JERRY SHOW - Cartoni animati 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 01CK TURP1N - Telefilm Elisir di lunga vita 

18.10 TUTTI IN PISTA NEL SESTO CONTINENTE - Di G Bernabei 

18.40 TIVUTRENTA - Quiz a premi sui 30 anr» della televisione 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GUERRA E PACE - Dal romanzo di Leone Tolstcj 

21.60 TELEGIORNALE 

22.00 QUESTO SECOLO - 1943 E OINTORNI - «Arrivano i nostri», di Enzo 
Biagi 

22.60 MISTER FANTASY - Musica e spettacolo da vedere 

23.40 TG1 - NOTTE - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 
23.50 IL RAGGIO LASER - Schede - Fis.ca apetala 

□ Rete 2 

12.00 CHE FAI. MANGI? - Di Anna Barto>,m. Leone Mancini 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 CAPITOL - Con Rory Ca’boun. Carlyn Jones. Ed Ne'son 

14.15 TANDEM... IN PARTENZA 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-16.30 TANDEM • AttuaLtà. giochi, ospiti videogame* 

16.30 QUESTIONI EDUCATIVE — Maschio e femmina nella scuola 
17.00 RHODA - Telefilm «Ida d folletto» 

17.30 TG2- FLASH 

17.40 IL SELVAGGIO MONDO DEGLI ANIMALI 

18.30 TG2 • SPORTSERA 

18.40 L’ISPETTORE DERRICK - Telefilm «Yeiiow He» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 CHISUM - Fdm di Andrew V. McLaglen 
22.60 TG2 - STASERA 

23.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

23.06 TG2 - DOSSIER - «Il documento deUa settimana», a cura di Enn.o 
Maswostefano 

24,00 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

16.30 ALLE FONTI DEL CIRILLICO • Schede - Stona 
16.00 MATERIALI PER RICERCA • Il telefono 

18.30 40 ANNI DOPO - IMMAGINI IN NERO 

18.25 CENTO CITTA D'ITALIA - Urb.no cuti un .«sai 
18.36 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Rock show con Paul McCwmey e • 
Wmgs 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI • Intervallo con- «Una città luna da ridere* 

20.06 NOVA - Un piccolo passo - L'uomo nedo spazio 

20.30 TG 3 - SET SPECIALE - «Sua eccedenza il cavaliere* 

21.30 CONCERTO SINFONICO DIRETTO DA MARCELLO PANNI 


22.30 TG3 - Intervallo con- «Una città tutta da ridere» 

23.00 BOCCIONI A MILANO 

O Canale 5 

10 Rubriche; 10.30 «Alice», telefilm: 11 Rubriche; 12 «Arcibaldo» tele¬ 
film; 12.30 «Help», gioco musicale; 13 «n pranzo è servito», varietà; 

13.30 «Sentieri», sceneggiato; 14.30 «General Hospital», telefilm; 

15.30 «Una vita da vivere*, «zeneggiato; 16.30 «Alice», telefilm; 17 
•Terzana, telefilm; 18 «Ralphsupermaxieroe», telefilm; 19 «Arcibaldo», 
telefilm; 18.30 «T.J. Hookera. telefilm; 20.25 «Dallas*, telefilm; 21.25 
«Fico d'india», film; 23.25 Sport: Boxo; 00.25 «Tempeste sul Congo», 
film. 

□ Retequattro 

10 «Papà caro papà»; 10.30 «Viale del tramonto», film; 12.15 «Quella 
casa nella prateria», telefilm; 13.15 «Padroncino Fiò». telefilm; 14 «A- 
gus Viva», telefilm; 14.50 «Un uomo, oggi», film con Paul Newman: 
16.20 Ciao ciao; 17.20 «Dottor Slump • Arale», cartoon*; 17.50 
«Chips», telefilm; 18.50 «Dancm* Day*», telefilm; 19.30 «La famiglia 
Bradford», telefilm; 20.30 «La febbre del sabato sera», film con John 
Travolta; 22.30 «Vegas», telefilm, 23.30 Sport; ABC Sport; 24 «H terzo 
segreto», film. 

□ Italia 1 

IO. 15 «Le foglie d'oro», film; 12.10 «Gli eroi di Hogan». telefilm: 12.40 
«Vita da strega», telefilm, «Lucy», cartoon*. «I puffi», cartoons: 14 
«Caracaia». telefilm, 14.45 «Febbre d'amore», sceneggiato; 15.30 «In 
casa Lawrence», telefilm: 16.25 Birri Bum Barn: «L'uccellino azzurro», 
cartoons, «Lucy» cartoons. «U mio amico marziano», cartoons; 18 «La 
casa nella prateria», telefilm; 19 «La donna Monica», telefilm; 20 «I 
puffi», cartoons. 20.30 «Drive In», con Enrico Beruschi; 22 «Speed 
Cross», film; 24 «Vivi e lascia morirà», film. 

D Siizzera 

18 La strega Liquirizia. H gran racconto; 18.151 puffi; 18.45 Telegiorna¬ 
le: 18.50 Viavai; 19.25 «Georte e MBdred*. talafilm; 19.55 II regionale; 
20.15 Telegiornale; 20.40 «R grigio e il blu», sceneggiato; 21.50 Orse 
maggiora; 22.45 Telegiornale; 22.55 Mertedl sport. 

□ Capodistria 

14 Confine eperto. Trasmissione in bngus slovene. Videotelex; 17 Tg 
Notizie; 17.05 Tv scuola, n perìodo delle squadriglie; 17.30 «Popi», 
telefilm; 18 «Il grande investigatore», telefilm; 19 Cartoons; 19.30 Tut- 
toggi - Punto d'incontro; 19.50 Primasera: 20 Orozzonti; 20.30 «Detphi- 
ne», film; 21.50 Vatrma vacanze; 22.05 Tuttoggi sera; 22.15 «Il ciclo¬ 
pe». sceneggiato. 

□ Montecarlo 

12.30 Prego, si accomodi; 13 Allonsenfants; 13.30 «Les amour* da la 
Belle Epoque», teleromanzo: 14 «Madame Bovary», sceneggiato; 15.10 
A tu per tu con...; 16.15 «La banda dei ranocchi», «Fantaman», «Co¬ 
nin». cartoons; 17.40 Special Oracchiocctwo; 18.10 «Sono io William», 
telefilm, 18.40 Shopping; 19.15 Notizie flash; 19.30 «Gii affari sono 
affari», quiz; 20 «Pacific International Airport». teleromanzo; 20.30 «B 
temerario», film; 22.15 Speciela moda; 22.45 «Irma la dolca», comme¬ 
dia musicala - Al termina Notiziario - Bollettino meteorologico • Orosco¬ 
po di domani. 


Scegli il tuo film 


CHISUM (Rete 2, ore 20.30) 

John Simpson Chisum fu il più grande latifondista e allevatore 
d’America, nell’800. ma oggi e ricordato nelle storie del West so¬ 
prattutto per aver impiegato il killer «Billy thè kìd» durante la 
guerra per il bestiame nella contea di Lincoln. E appunto a questo 
episodio che si rifà il film in onda stasera, interpretato da John 
Wayne nel TO e diretto da Andrew V. McLagien: Wayne tramuta 
Chisum nel solito eroe senza macchia e il Film risulta così yankee e 
manicheo, che Nixon, all’uscita, gli diede il suo imprimatur esal¬ 
tandolo come «una pura espressione degli ideali americani!. 

FICO D’INDIA (Canale 5, ore 21.23) 

Renato Pozzetto. Gloria Guida e Aldo Maccione: ecco il tris per 
questa commediola da villaggio di Steno (1980). La trama è presto 
detta: Pozzetto è sindaco di un paesino dove regnano Ta delinquen¬ 
za e il pettegolezzo; Maccione e il pescivendolo gran seduttore del 
luogo; Gloria Guida, biondissima e vamp, è la moglie del pacioso 
Pozzetto, ma è anche la preda concupita dal bramosissimo Maccio- 


TF.MPF-STA SUL CONGO (Canale 5, ore 0,25) 

Uno dei due film che, stasera, offrono l'occasione di risedere il 
grande Robert Mitchum: Tempesta sul Congo, del ’53, diretto da 
Henry Hathaway, Io s ede protagonista di un'avventura nella giun¬ 
gla, accanto a Susan Hayward e Walter Slezack. Un’infermiera e 
un cacciatore lavorano in un villaggio in Congo. Tutto va bene 
finché un socio del cacciatore, che e alla ricerca di un giacimento 
d’oro, uccide un indigeno. I tre bianchi, così, in mezzo all’Africa, si 
trovano nell’occhio del ciclone... 

VIALE DEL TRAMONTO (Retequattro, ore 10.30) 

Non mancano certo le occasioni, per rivedere in TV questo cult- 
movie di Billy Wilder. Ricordiamo allora solo che, nel ’50, Gloria 
Swanson, grande diva del muto, tornò al cinema per interpretare 
questa splendida figura di vecchia attrice in decadenza, vicina alla 
pazzia e chiusa nella sua casa-incubo nel Sunset Boulevard di 
Hollywood. 


UN UOMO, OGGI (Retequattro, ore 14.50) 

New Orleans, 1970, Paul Newman è Io spostato che cerca sistema¬ 
zione impiegandosi come commentatore presso una stazione radio- 
parafascista. Uno dei «film d'idee» cari a Newman, diretto da 
Stuart Rosenberg e interpretato anche dalla Woodward e Anthony 
Perkins. Simpaticamente antinixoniano. Un uomo, oggi, è da ve¬ 
dere anche se non centra del tutto il bersaglio; buone le atmosfere, 
ma legnosi, fittizi, i personaggi. 

IL TEMERARIO (Teleraontecarlo, ore 20.30) 

L’ottavo film di Nicholas Rav, avvincente anche se non ritenuto, in 
genere, uno dei migliori del maestro di Gioventù bruciata e Jo¬ 
ri nny Guitar; ed è, anche, una delle due pellicole in cui stasera 
appare Robert Mitchum. Mitchum è Jeff McCIoud, il cowboy che, 
gravemente ferito in un rodeo, ha interrotto la propria attività. 
Arthur Kennedy e Susan Haywiard sono merito e moglie, partners 
pieni di iniziative e proietti, che spingono McCIoud a uscire dalla 
sua apatia. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 6. 7. 8. 10. U. 
12. 13. 14. 17. 19. 21. 23. Onda 
ve*de: 6 02, 6 58. 7.58. 9 58. 

11.58. 12.58. 14.58. 17.55. 

18.58.20.58.22.58. G Segnale era¬ 
no; 6 05 La combinazione musicale: 
6.46 Ieri ai Parlamento: 7.15 GR1 
lavoro; 7.30 Edicola del GR1: 
9-10.30 Radio «righe noi; 1l.10«Un 
amore»; 11.34 «None d'amara»;* 
12.03 Viva la ratto: 13 20La degen¬ 
za; 13 28 Master; 14.45 Gli appun¬ 
tamenti; 15 03 Raffrenino per tatti; 
16 11 pagatone; 17.30 Radiouno jazz 
83: 18 Una voce, un'orchestra; 
18 30 Che vena quel Venfr; 19 15 
Ascolta si fa sera: 19 20 Intervallo 
musicale: 19 35 Audiobox: 20 Su d 
sipario. 21 03 Caro ego .: 22 L'ulti¬ 
ma delle prone dorme. 22 50 Oggi al 
Parlamento. 23 05 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RAOiO. 6.05:6 30. 7.30. 
8 30. 9.30. IO. 11.30. 12.30. 
13 30. 15.30. 16.30. 17.30. 

18.30. 19.30, 22.30. 7.30 Al primo 
chiarore; 8 OSE: La salute del bemto- 
no: 8.15 Fantastico 4; 8 45 Soap ad* 
rtefcaoa: 9.10 «Tanto è un gioco». IO 
Speciale GR2 Sport: 10.30 Rwfrodue 
3131; 12.10-14 Trasmetto™ regi¬ 
na*; 12.45 Discogame; 15 Radio ta¬ 
bloid. 16 32 Due di pomenggo; 
18 32 Scegliamoli insieme; 19 50 
Vene la sera - 21 Racbodue sera 
jazz; 21 30 Rad-odue 3131: 22.20 
Panorama parlamentare 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7 25. 9 45. 

11.45. 13 45. 15,15. 18 45. 

20 45.23 53; 6.55.8 30. 111l con¬ 
certo, 7.25 Prima pagina. 10 «Oa 
D»; 11.48 Succede n Italia. 12 Po- 
m«nggK> musicale. 15.30 Festrusi 
jazz: 17 DSE: Dalla natura alla cultu¬ 
ra; 17.30-19 Spanata. 21 Rassegna 
dalle riviste: 21.10 Scienza: 21.40 
Mosche di P.l. GaAowski; 22 Fatti, 
documenta persone. 23 n i«zz; 23.40 
Il racconto 
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Hemingway 
fu una spia 
dell’FBI? 


FORT LAUDERDALE — Er¬ 
nest Hemingway alla testa di 
una .organizzazione spionisti¬ 
ca? E cosi, a quanto rivela il 
giornale «Fort Lauderdalc 
News and sun Sentinel- sulla 
base di documenti provenienti 
dagli archivi deli'FUI. Lo 
scrittore si dedicò a questa at¬ 
tività nei primi anni della li 
guerra mondiale a Cuba, 
quando l'isola pullulava di fi¬ 
lonazisti e gli U-Itoat di Hitler 
correvano le acque a sud degli 
Stati Uniti. L’organizzazione, 
formata da compagni di pesca 
dello scrittore, da frequentato- 
ri di night e da giocatori d’az¬ 


zardo, era finanziata dall’am¬ 
basciatore americano a Cuba, 
ma la sua esistenza c le opinio¬ 
ni politiche di Hemingway in¬ 
dussero l’allora direttore dell' 
POI Edgar Iloovcr a spiare a 
sua volta sullo scrittore. Se¬ 
condo il giornale, ci fu un mo¬ 
mento in cui l'organizzazione 
di Hemingway era ben più 
forte delle spie a disposizione 
dell’FUI nell’isola caraibica: 
gli agenti dello scrittore rag¬ 
giunsero infatti la cifra di 26 
contro 16 che lavoravano per 
l’FBI spiando al tempo stesso 
sui nazisti e su Hemingway, li 
giornale cita sia passi di pro¬ 
memoria segreti indirizzati a 
Hoover da un agente dell’FDI 
all’Avana. ILG. Leddy, sia le 
risposte dello stesso Hoover 
che in una di queste note scri¬ 
veva fra l’altro: «Hemingway 
non ha particolari simpatie 
per l’FBI». 


Aveva 80 anni e proprio in questi ultimi tempi, dopo tante glorie 
teatrali e cinematografiche, stava recitando a Londra «Le voci di dentro» 




Richardson 
FEduardo inglese 


LONDRA — Ralph Richardson, uno dei 
protagonisti del teatro di lingua inglese 
del nostro secolo, è morto ieri, nel pome¬ 
riggio, in una stanza dell’ospedale «E- 
doardo VII». Aveva superato gli 80 anni, 
essendo nato, a Chcltenham (Glouccster- 
shire), il 9 dicembre 1902. 

II destino ha voluto che l’ultima, illustre 
testimonianza della vita e del lavoro di 
Ralph Richardson si legasse all’opera di un 
altro grande vecchio della scena europea, il 
nostro Eduardo De Filippo, del quale l’at¬ 
tore britannico aveva portato al successo, 
mesi or sono e fino a pochi giorni fa Le voci 
di dentro («Inner Voices»), sulla prestigiosa 
ribalta del National Theatre. Per il pubbli¬ 
co cinematografico più attento, la prova e- 
strema della sua bravura e insieme della 
sua «disponibilità sconfinante nell’ecletti- 
emoi (così recitava, a 6uo riguardo, un col¬ 
laudato giudizio critico) Richardson l'ave¬ 
va fornita incarnando l’Essere Supremo in 
abiti borghesi, nel recente film di Terry 
Gillinm t banditi del tempo, accanto alla 
scatenata congrega dei Monty Python. 
Una piccola parte, nonostante la vastità 
programmatico del ruolo, ma rifinita con 
curo, ironia ed eleganza. Del resto, lui stes¬ 
so era solito dire che non esistono piccole 
parti, ma solo parti poco interessanti, e che 
queste sono le uniche da rifiutare. Ciò spie¬ 
ga come egli avesse accettato, sovente nel 
cinema, di figurare di scorcio, come spalla o 
anche meno. Preoccupandosi, peraltro, 
della dignità del prodotto complessivo, più 
di quanto non facessero, in varie occasioni, 
i suoi colleghi famosi della medesima gene¬ 
razione, e amici-rivali da sempre, John 
Gielgua e Laurence Olivier. 

Come Gielgud e come Olivier. Richar¬ 
dson si fregiava da tempo (dal 1946, per 


l’esattezza), del titolo di baronetto, pre¬ 
mettendo al nome l’appellativo «Sir». La 
sua prima comparsa sullo schermo risale al 
mezzo secolo addietro (The Ghoul, 1933), 
ma lo corriera teatrale l’aveva iniziata all’ 
alba degli Anni Venti, e già nel 1926, dopo 
il tradizionale tirocinio in provincia, era 
approdato nella sale londinesi del West 
End; dal 1930, per qualche lustro, a cavallo 
della guerra (cui partecipò, venendo però 
congedato prima della fine del conflitto), 
fu all’Old Vie, ricoprendovi anche, per un 
certo periodo, la carica di condirettore. In 
seguito si unì a diverse formazioni, tutte o 
quasi di prima grandezza. 

L’esperienza dell’Old Vie (istituzione og¬ 
gi in pratica dissolta, ma fondamentale, al¬ 
l’epoca, come custode di valori tradizionali 
del teatro) significò, per Richardson, un 
viaggio pieno di felici incontri all’interno 
del ncco territorio shakespeariano: La do¬ 
dicesima notte. La tempesta. La bisbetica 
domata. Re Lear, Otello, Riccardo II, Re 
Giovanni, Enrico IV, Enrico V, ecco solo 
alcune delle commedie e tragedie e «storie» 
alla cui realizzazione egli partecipò, dando 
nuova vita, soprattutto, a personaggi rela¬ 
tivamente «secondari», ma che da lui rice¬ 
vevano, senza offuscare il disegno globale 
della messinscena, una statura protagoni- 
stica. Personalmente lo rammentiamo, di 
passaggio in Italia, come un Bottom di ga¬ 
gliarda comicità (benché già in là con gli 
anni) nel Sogno d'una notte di mezza esta¬ 
te, suo cavallo di battaglia a partire dall’ 
anteguerra; e nel periodo postbellico sap¬ 
piamo che rifulse — nelle due parti 
dell'Enrico IV — come un Falstaff ai rara 
forza e dignità. 

Tra le sue maggiori interpretazioni, le 
cronache d’oltre Manica annoverano un 
Peer Gynt di Ibsen, Tre sorelle di Cechov 


(dove era Verscinin), autori elisabettiani e, 
fra i contemporanei, Graham Greene, Ro¬ 
bert Bolt, David Storey, fino all’Harold 
Pinter di Terra di nessuno. Specialmente 
congeniale gli fu, dei suoi coetanei e conter¬ 
ranei, J.B. Priestley. La critica inglese ha 
trovato qualche affinità tematica fra Le vo¬ 
ci di dentro di Eduardo De Filippo e Un 
ispettore in casa Birling di Pnestley. E 
probabile che, al di là di generici accosta¬ 
menti (in entrambi i drammi domina una 
figura di «inquisitore morale», rivelatore di 
torbidi segreti familiari), a creare la curiosa 
assonanza fosse appunto la presenza dello 
stesso interprete, Ralph Richardson (che 
era stato l'Ispettore nel lontano 1946, ed 
era adesso, nel 1983, Alberto Saporito). 

Dell’attività cinematografica dell’attore 
si è dato cenno. In qualche caso, almeno, 
essa avrà contribuito a lasciare un segno 
incisivo del suo talento di artista teatrale. 
E non ci riferiamo tanto alla sua prestazio¬ 
ne nel Riccardo III di Olivier, quanto a 
quella offerta nell’Ereditiera di William 
Wyler (1949). che trascriveva dalla scena 
allo schermo il testo dei coniugi Goetz, a- 
dattato dal romanzo di Henry James Piaz¬ 
za Washington, e da Richaroson già inter¬ 
pretato olla ribalta. 

Avaro di parole, che non fossero quelle 
dei Grandi (e dei meno grandi) da lui pro¬ 
nunciate sulla scena o sullo schermo. Sir 
Ralph Richardson aveva pur voluto con¬ 
densare la sua idea della professione in po¬ 
chi e semplici concetti, indirizzando ai suoi 
giovani colleghi, aspiranti alla gloria, frasi 
come «recitare è una questione di discipli¬ 
na», forse non destinate a scuscitare troppi 
entusiasmi, ma appropriate e veritiere; e 
alle quali, comunque, egli si era, per suo 
conto, fedelmente attenuto. 

Aggeo Savioli 


Presto sugli schermi 
«Acqua e sapone » 
nuovo film di Verdone 


ROMA — «fe un film molto intimo, delicato, 
fatto di sfumature e di piccole cose». Cosi Carlo 
Verdone ha parlato ieri, incontrandosi con I 
giornalisti, di «Acqua e sapone», la pellicola che 
ha girato, come regista e Interprete, insieme 
alla sua giovane scoperta Natasna Hovey. Alla 
vigilia del debutto sugli schermi (il 28 ottobre a 
Roma) Cario Verdone si è detto assai soddisfate 
to di questa sua ultima fatica che affronta il 
rapporto tra una quindicenne e un trentenne: 
un bidello laureato che si Innamora di una gio¬ 
vanissima indossatrice americana, affascinato 
dalla sua malizia di donna bella e di successo, 
ma anche dal suo candore spontaneo e dalle sue 
ingenuità adolescenziali. In febbraio Verdone 
comincerà a girare «Cuori nella tormenta», ma 
soltanto come attore. 


Teatro: a Trieste una 
«novità» di Molière 
mai allestita in Italia 


TRIESTE — Tra le novità teatrali della prossi¬ 
ma stagione è da segnalare l'allestimento, da 

S arte di una compagnia di Trieste, il «Teatro 
tudio», di una commedia scritta e messa in 
scena da Molière nel 1661, dai titolo originale 
«Les facheaux*. Lo spettacolo, che debutterà in 
dicembre, sarà una novità assoluta per l'Italia 
in quanto, almeno nell’ultimo secolo, non è mal 
staio rappresentato né tradotto per il teatro. La 
traduzione per questo allestimento è di Cesare 
Garboli, uno del più autorevoli traduttori di 
Molière. La regia sarà di Franco Gcrvasio e le 
scene di Eugenio Gugiielminetti. Nell’allesti¬ 
mento, con fl titolo «Seccatori», la compagnia 
«Teatro Studio» di Trieste farà confluire I risul¬ 
tati delle ricerche sul teatro sperimentale, sul 
teatro in piazza e, in generale, sul comico, rap¬ 
portandoli a un genere di teatro classico. 



L’opera 


A Pisa un 
allestimento 
discutibile 

Rossini si 
è perso in 
un’Algeri 
che sembra 
un bazar 



Una scena dell'altaliana in Al¬ 
geri» allestita a Pisa 


Nostro servizio 

PISA — La stagione lirica autunnale del Teatro Verdi di Pisa, 
avviatasi felicemente con I Masnadieri, è proseguita senza grosse 
incrinature con la proposta de L’Italiana in Algeri. Un avvenimen¬ 
to che presentava perlomeno tre motivi di sicuro interesse: il fatto 
(quasi sbalorditivo) che si trattava di una prima assoluta per la 
città dal quasi preistorico 1813, data di esecuzione del capolavoro, 
non certamente secondo al Barbiere, composto da Rossini per il 
San Benedetto di Venezia; quindi la curiosità di veder debuttare 
un giovane regista del luogo — Alessandro Garzella —, in campo 
melodrammatico dopo aver consumato varie esperienze di teatro 
per ragazzi; infine la conferma di un ambiente vivo e_ ricco di 
sollecitazioni che produce e che esporta i propri prodotti secondo 
un preciso disegno di collaborazione con altri enti. Infatti, dopo 
rapida circolazione in regione, questa Italiana, uscita nuova di 

_a dai «cantieri» pisani, passerà, nella prossima primavera, all’ 

Opera di Genova, coproduttrice dello spettacolo e concretamente 
gemellata al Centro toscano. 

Gli Bforzi dell’ente toscano continuano dunque ad essere pre¬ 
miati, malgrado i margini di rischio offerti da una operazione che, 
sulla carta, non appariva cosi clamorosa come 1 precedenti Masna¬ 
dieri con la regia di Lavia e la direzione di Gandolfi. Intanto 
affidare — in tempi di clamori rossiniani di provata qualità, Pesa¬ 
ro docet — a un esordiente non di grido, la regia della brillante 
partitura di Rossini (lo stesso dicasi per le scene e i costumi firmati 
da Claudio Zeppi), si può già definire un atto di coraggio. E tale, 
malgrado rinuuobia professionalità del soggetto, si deve pure in¬ 
tendere la concertazione dell’opera dovuta alla bacchetta di Ange¬ 
lo Cavallaro. L’impressione che ne abbiamo ricavata è stata perejò 
quella di un prodotto confezionato in caso, che del laboratorio 
domestico ha tutti i sani condimenti senza tuttavia possedere l’in¬ 
grediente in più che imprima alla cucina il marchio della qualità, il 
tocco «segreto» della raffinatezza. Tocco che per Rossini è indi¬ 
spensabile per non scivolare sul falso piano della farsa, da luj 
saputa mirabilmente nobilitare sfruttando, come si sa, i migliori 
elementi della commedia dell’arte. Sullo spettacolo aleggiava inve¬ 
ce un clima oscillante fra il Kitsch e il Naif: scene di_ un orientali¬ 
smo pesante e stucchevole, costumi altrettanto carichi e ingom¬ 
branti, portamento dei personaggi piuttosto goffo e impacciato. In 
sostanza la regia di Garzella, peraltro di esemplare onestà discorsi¬ 
va, mirava piu alla spettacolarità e all’effetto della situazione che 
olla finezza dei singoli gesti, più alla battuta sfacciata che al gusto . 
per una ironia frizzante e sottile, non sapendo risolvere in modo 
equilibrato (e sarebbe stata una strada molto interessante percorsa 
purtroppo solo a metà) un certo primitivismo da Teatro dei Pupi, 
manifestato invece con eccedenza di colori, di oggetti, di chinca¬ 
glierie varie da bazar. 

Le cose migliori venivano dal cast vocale dove addirittura il 
Verdi — stante l’improvvisa indisposizione del tenore Paolo Bar- 
bacini — poteva esibire una riserva dì lusso, che sarebbe meglio 
definire asso nella manica: Luigi Alva, per molto tempo assente 
dalle scene italiane e uno dei maggiori interpreti rossiniani degli 
Anni Sessanta. E il tenore, già alle Boglie della sessantina, ha 
risolto con impeccabile stile vocale e rigore scenico il ruolo di 
Lindoro. Sicuro e timbricamente gradevole il Mustafè di Gunfer 
von Kannen, eccellente per emissione, agilità e compostezza, la 
Isabella di Kanthleen Kuhlmann, musicale e delicata Gabriella 
Ferrerai nella parte di Elvira, la sposa ripudiata di Mustafà. Citia¬ 
mo ancora Laura Zannini nei panni della schiava consolatrice Zul- 
ma. 



zazione i 

istruito da Marco Borgogna i 
con correttezza, il preciso insieme regionale toscana 


In alto, Ralph Richardson in una scena del dramma di Haroid Pinter «Terra di nessuno» visto di 
recente in tv. Qui aopra, l’attore con Olivia De Havilland in «L'ereditiera» (19491 di William Wyler 


Marcello De Angelis 



Leo De Berardinis qui in una scena di un suo vecchio soettacolo 


ULKttsUEI In «prima» a Torino 
«Kiat’Amore» di De Berardinis 

Ecco Leo, 
un Amleto 
nel ventre 
dì Napoli 


Dalla nostra redazione 
TORINO — Buio fitto in sala 
Poi, nel silenzio dell’attesa i- 
spassito dalla curiosità, un fio¬ 
co chiarore di luce, come di 
candela, ad illuminare, poco a 
poco, il volto dell'attore. Ed è 
subito Teatro. L’attore è Leo 
De Berardinis; viso asciutto, 
scavato, sotto una cascata di 
capelli anzitempo ingrigiti... 
Un viso quasi eduardiano, la 
cui mobilissima maschera sa 
trascorrere da una tesa, dram¬ 
matica ieraticità a certe buffe 
e poi amare e poi ancora buffe 
espressioni alla Totò. Leo (ma 
il suo vero, intero nome è Ido¬ 
nei mancava da Torino da pa¬ 
recchi anni; vicissitudini varie, 
teatrali e no. Anche da ciò l’at¬ 
tesa e la curiosità per questo 
ritomo. Così, eccolo in questi 
giorno al Cabaret Voltaire, nel 
ristrutturato spazio di via Ca¬ 
vour. ad inaugurare la nuova 
stagione ’83-’84 all’insegna di 
un vasto quanto articolato 
«progetto» (ai cui dirò più a- 
vanti),un po' misteriosamente 
denominato ToreaT; misteri a 
parte, è il doppio anagramma 


delle parole Teatro e Attore, 
ma ovviamente vi è di mezzo 
anche Torino. 

A dimostrare quella sigla a- 
nagrammatica, adeguatissimo 
quindi Leo; cioè i’Affore, cioè 
il Teatro in un suo. e tutto suo, 
nuovo allestimento intitolato 
Kiat'amore. Lui dice: • Consi¬ 
deratelo come la chiave di let¬ 
tura. quasi un'iniziazione an¬ 
zi, dell'Amleto che realizzerò 
tra qualche mese (sarà in sce¬ 
na al Teatro Adua verso feb¬ 
braio. preceduto, a novembre, 
da The Connection, che verrà 
rappresentato, sempre a Tori¬ 
no, al Teatro Colosseo n.d.r.). 
In quanto al titolo — precisa 
ancora — si riferisce, per asso¬ 
nanza. ad ”n popolare quar¬ 
tiere di Napoli: Chiatamone-. 

Ma Kiat'Amore non è sol¬ 
tanto la «chiave di lettura» di 
uno spettacolo in nuce. Certo, 
c’è già Amleto, anche qui, ed i 
suoi dubbi li esprime grotte¬ 
scamente, sul teschio di Yori- 
ck, sbrindellando D'Annunzio 
(«La pioggia nel pineto.), e gio¬ 
cando con le onomatopee della 
palazzeschiana «Fontana ma¬ 


lata» e citando, come tra virgo- 
lette, ancora Totò, già rivissu¬ 
to all’inizio, quando, in una 
sofferta regressione infantile 
(così terminava The Conne¬ 
ction), l’Attore, cioè Leo, in un 
lacerante inseguirsi di voci, di 
grida, di gesti, percorre un in¬ 
tenso iter espressivo ed esi¬ 
stenziale passando dalla nera 
maschera di Pulcinella alle 
terse atmosfere del «Paradiso» 
dantesco; quello del XXXIII 
canto. Kiat'Amore, aveva av¬ 
vertito I^o, -sarà uno spetta¬ 
colo ai limiti del visibile c del¬ 
l'udibile...-. In effetti si tratta 
di una vera e propria perfor¬ 
mance (anche se il termine 
non piace a I.eo, che infatti Io 
deforma in «performaggìo»...), 
in cui i momenti visuali si svi¬ 
luppano in un suggestivo gioco 
scenico scandito da apparizio¬ 
ni, rifrazioni, dissolvenze che 
tramite una superficie specu¬ 
lare inclinata restituiscono, a 
volte, la presenza riflessa dell’ 
attore performer, come in una 
soia di «doppio» artaudiar.o. In 
quanto aU‘«udibi!e». i «limiti» 
musicali vanno dall'Opera di 


Beethoven, al Wagner del 
«Tristano», a certi exploit 
jazzistici sino alla musicalità 
dei versi di Salvatore Di Gia¬ 
como, di Libero Bovio, di Fer¬ 
dinando Russo. Insomma, una 
sorta di free-theatre dove il 
teatro si identifica con l’attore. 
Ma cos’è l'attore?, gli è stato 
chiesto alla prima delle tre le¬ 
zioni mattutine programmate 
all’Unione Culturale sul tema 
•I limiti del Teatro (?)»: • L'at¬ 
tore — ha risposto Leo — è 
una poesia fisiologica, una 
poesia vivente ». 

Ed eccoci al «progetto» To¬ 
reaT, felicemente varato con il 
Kiat'Amore. Si tratta di una 
interessante e promettente i- 
niziativa che si configura come 
una sorta dì pool in cui istituti 
scientifici, operatori e organiz¬ 
zatori teatrali, organismi cul¬ 
turali, studiosi e storici del 
teatro si prefiggono di lavora¬ 
re, ciascuno con la propria spe¬ 
cificità, nelPambito del teatro 
e dello spettacolo più in gene¬ 
rale. Al «progetto» ToreaT si 
sono aggregate due associazio¬ 
ni culturali: il Cabaret Voltai¬ 


re, diretto da Edoardo Fadini, 
e l’Unione Culturale «F. Anto- 
nicelli» di cui per il settore tea¬ 
tro è responsabile il prof. Gigi 
Livio; la rivista di Studi teatra¬ 
li «Quarta parete» diretta dal 
prof. Ruggero Bianchi e da Gi¬ 
gi Livio; tre sedi universitarie, 
quali il Laboratorio di TVadu- 
zione Visuale dell’Università 
di Torino (Ruggero Bianchi): 
l'Insegnamento di Storia del 
teatro e dello spettacolo dell’ 
Università di Cagliari (Gigi Li¬ 
vio); il laboratorio di Tecnolo¬ 
gia della rappresentazione (ar¬ 
chitetto Alfredo Ronchetto) e 
quello del Politecnico di Tori¬ 
no. Tra gli scopi del pool, pre¬ 
cisano i vari responsabili, quel¬ 
lo di offrire alla città »un arti¬ 
colato di spazi operativi, all' 
interno dei quali ogni compa¬ 
gnia e ogni artista si inserirà 
con il proprio lavoro sia prati¬ 
co che teorico ». 

L’intento è quindi anche 
quello di «dimostrare» e «fare» 
teatro: di fronte e dietro il si¬ 
pario. guardando «oltre». 

Nino Ferrerò, 


Nostro servizio 

TORINO — Dopo la grande scorpacciata estiva, l’autunno è in 
genere piuttosto parco di proposte di danza Fa eccezione la beila 
stagione di balletti al Teatro Regio di Torino. Dopo il Ballet de 
Marseille che ha già presentato la travolgente Coppèlla di Roland 
Petit, è in scena sino al 21 ottobre 1 *EiccUior di Manzotti-Marenco 
subito seguito dal complesso folkloristico polacco «Marowsze» che 
torna in Italia dopo anni di assenza. 

Il ballo Excelsior, gustoso e nostalgico «pezzo» di fine Ottocento 
(1881) è stato accolto solo due mesi fa all’Arena di Verona, ma 
proprio al Regio di Torino ha raggiunto la centesima recita dalla 
sua riproposta moderna curata nel 1967 dal Maggio Musicale Fio¬ 
rentino. Gli autori dell'importante «revival» sono da allora sempre 
gli stessi: Filippo Crivelli (il regista), Ugo Dell'Ara (il coreografo, a 
Torino anche interprete del personaggio Oscurantismo), Giuho 
Coltellacci (lo scenografo, purtroppo scomparso di recente). Gli 
inteipret L invece, variano continuamente. Al Regio sono i ballerini 
del ban Carlo di Napoli che a sua volta ha voluto recuperare il 
grande balletto nel febbraio scorso. I protagonisti sono Gabriella 
Cohen, tecnicamente e stilisticamente appropriata nel ruolo impe¬ 
gnativo della Civiltà, Gabor Kevehazi, prestante danzatore magia¬ 
ro, nel ruolo dello Schiavo d’Oro e TanCa Beryll. Il pubblico torine¬ 
se ha accolto con grande interesse questo «best selfer» ormai desti* 


Il balletto ; 


A Torino 
la danza 
non va 
mai 
in ferie 


nato aH’etemità. Domenica intanto, mentre il Regio proponeva la 
seconda recita dell’Excefsior, debuttava al Colosseo torinese un 
nuovo complesso, la «Compagnia di Danza Teatro Nuovo», con Io 
spettacolo Tantejiabeper danzare, dedicato soprattutto ai ragaz¬ 
zi in età scolare. Coordinato da Giuseppe Carbone, attuale diretto¬ 
re del balletto e coreografo all'Arena di Verona, il nuovo ensemble 
ha presentato quattro balletti: La caverna del bene e del male di 
Caria Perotti su musica di John Lanchberry, I due venti innamo¬ 
rali di Giuseppe Urbani su musica di Claude Debussy, La grande 
caccia coreografato da Giancarlo Vantaggio su musica di Maurice 
Hoana e II segreto dell'uomo tartaruga ai Susanna Egri su musica 
di Milhaud e Poulenc. Molti e affiatati i giovani ballerini e i solisti 
a cui si è unito in via eccezionale Vétoile dell’Opéra di Roma, 
Alfredo Rainò. Meritoria, nel complesso, tutta i’iniziativa. Offren¬ 
do ospitalità a questa eterogenea formazione, il Teatro Nuovo, che 
da anni si impegna in progetti dedicati alla danza, punta a diventa¬ 
re un originale momento di concentrazione balietlistica, di danza¬ 
tori italiani e di coreografi qualificati che da anni operano in Italia 
e all'estero. Il primo spettacolo della compagnia sarà presto ripreso 
in un ampio decentramento, mentre con i inizio del 1984 il reperto¬ 
rio del gruppo si arricchirà di una nuova produzione: interprete 
Luciana Savignano, coreografo l'estroso americano Moses Pendle- 
ton, fondatore dei gruppi Pilobolus e Moni*. 


Marinella Guatterini 
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Proteste nelle borgate contro il decreto sull’abusivismo edilizio 




Ridica il condono 


sa iniqua e imiti 


!» 


Attivo dei comunisti in federazione - «Vogliamo pagare, ma in modo giusto» - Bisogna applica¬ 
re la legge regionale di sanatoria - Costi troppo alti - Proietti: «Occorre prorogare i termi¬ 
ni per l’autodenuncia...» - Lottare per un provvedimento legislativo radicalmente nuovo 


«Lo gente dice: sì, vogliamo 

S Qgare, ma in modo giusto. 

uei costi fissati dal governo, 
invece, sono assurdi. Ma come 
fa uno che s’è costruito la casa 
per la propria famiglia, con du¬ 
ri sacrifici, a tirar fuori dieci- 
dodici milioni? Non gli resta al¬ 
tro che vendersi la casa...». Nel¬ 
la federazione comunista c’è 1* 
attivo dei militanti sul condo¬ 
no. Il clima è preoccupato. Nel¬ 
le borgate la gente s’mterroga, 
domanda, vuole sapere che co¬ 
sa fare. «Vengono in sezione — 
dice Gaetano Seminatore, di 
Prima Porta — a chiederci co¬ 
me devono comportarsi. C’è 
una rabbia mai vista, te lo assi¬ 
curo. Dicono: ma come, abbia¬ 
mo lavorato tutti questi anni — 
la perimetrazione, la variante, 
la legge regionale — e ora è tut¬ 
to bruciato. 1\itto inutile?.. Lo¬ 
ro, a Prima Porta, giorni fa ave¬ 
vano indetto un’assembea pro¬ 
prio su questi temi. Prevedeva¬ 
no 50-60 persone. Se ne soo ri¬ 
trovate 500. «E anche questo — 
aggiunge Seminatore — e il se¬ 
gno che c’è tensione...». 

Quel condono non va. Si co¬ 
glie la sua ingiustizia. La j^ente 
Io sente come un peso. «C e un’ 
opposizione generale — dice 
Massimo Pompili, segretario 
deH’VlII zona, aove gli abusivi, 
tra la Casilina e la I'renestina, 
sono più di 50 mila e già sono 
scesi in piazza una volta —, vo¬ 
gliono cne sia applicata la legge 
regionale di sanatoria..... E 
questo non solo per moti\i fi¬ 
nanziari, perché i prezzi regio¬ 
nali son più bassi di quelli deci¬ 
si dal governo Craxi. Ma so¬ 
prattutto perché il condono 
non è una vera sanatoria. Non 
interviene in maniera razionale 
e intelligente sul territorio. 
Non è insomma un provvedi¬ 
mento urbanistico. 

A Dragona, più di quattromi¬ 
la case abusive, la gente è stan¬ 
ca, sfiduciata. «Perché gli è ar¬ 
rivato tra capo e collo questo 


provvedimento — spiega Ren¬ 
zo Celli — e non riesce a capire 
bene cosa succederà. Ha capito, 
però, che quei soldi che chiede 
il governo non saranno reinve¬ 
stiti per le opere di urbanizza¬ 
zione, per i servizi, per risanare 
la borgata Ha capito che si 
tratta di una tassa. E allora ci 
chiede di far qualcosa». Semi¬ 
natore, di Prima Porta, sottoli¬ 
nea un altro fatto: «Se la gente 
non paga, il Comune, lo dice il 
decreto, non può portare i ser¬ 
vizi. E questo vuol dire che mi¬ 
liardi e miliardi di condutture, 
di collettori, di cavi resteranno 

sotto terra a marcire. 

E allora, che fare? «Il nostro 

f iudizio sul condono — dice 
!nzo Proietti, della segreteria 
della Federazione — è durissi¬ 
mo. Non può passare così un 
decreto che fa di tutta l'erba un 
fascio, che mette insieme il 
grande speculatore e il lavora¬ 
tore. .». Eppure, proprio qui a 
Roma, il Comune ha lavorato in 
tempo per avere strumenti ur¬ 
banistici rigorosi. Ha .censito» 
le borgate, le ha inserite in va¬ 
riante. «E tutto questo — spie¬ 
ga Proietti — è stato fatto sta¬ 
bilendo un rapporto democra¬ 


tico, di fiducia, con la gente. 
Ora questo decreto incrina 
questo legame tra la città e l’i¬ 
stituzione...». 

Le nostre critiche al provve¬ 
dimento sono chiare. «Si tratta 
— dice Proietti — di una sana¬ 
toria generalizzata, senza alcun 
discrimine sociale e urbanisti¬ 
co. Non prevede nessuna nor¬ 
ma contro l’abusivismo. E, poi, 
un decreto punitivo verso i la¬ 
voratori che, in proporzione, 
pagheranno molto di più del 
grande speculatore. Ma puniti¬ 
vo anche verso il Comune, a cui 
vengono sottratti gli strumenti 
del governo del territorio e non 
gli si permette di controllare 1’ 
abusivismo. Si scaricano sull’ 
ente locale, in. definitiva, solo 
gli alti costi per i servizi nelle 
nuove borgate. Tutto questo 
senza che né i Comuni né le Re¬ 
gioni siano stati consultati». 

Quindi, dovrebbe .saltare» 
tutto il lavoro svolto dalla giun¬ 
ta. «Un lavoro rigoroso — ag-. 
giunge Proietti —, con criteri 
sociali e urbanistici e con l’o¬ 
biettivo di risanare la periferia. 
Ma noi dobbiamo porci anche il 


problema di quei cittadini che 
non sono in variante, quelli del¬ 
le nuove borgate. E in questo 
senso dobbiamo far pressione 
sulla Regione perché venga di¬ 
scussa la nostra proposta di sa¬ 
natoria dell'nbusivismo, sem¬ 
pre con un discrimine sociale e 
urbanistico, fino al dicembre 
dell'82». In conclusione si farà 
battaglia perché il decreto non 
passi così com’è. «Certo — dice 
Proietti — e fissiamo alcuni 
punti di partenza. Intanto è i- 
naccettabile il termine dei 45 
giorni per la presentazione del¬ 
ie domande. Non solo è un tem¬ 
po irrisorio, ma è inaccettabile 
chiedere l’autodenuncia prima 
che vi sia un provvedimento le¬ 
gislativo definitivo. Per questo 
e essenziale avere immediata¬ 
mente un nuovo decreto che 
proroghi i termini per l’autode¬ 
nuncia. Diciamo poi che è inac¬ 
cettabile la parte del decreto 
che blocca l’erogazione dei ser¬ 
vizi elementari nelle borgate, se 
non a multa pagata. In terzo 
luogo, c’è una legge regionale e 
quindi il provvedimento deve 
tener conto di questa, magari 
prevedendo che laddove esisto; 
no strumenti già approvati 
vengano applicati questi. Infi¬ 
ne diciamo anche che, co me si 
prevede l’nnnullomento degli 
atti di vendita di case non “sa¬ 
nate", bisogna allora approvare 
una norma che renda nulli i fra¬ 
zionamenti dei terreni privi di 
autorizzazione comunale. E l’u¬ 
nica maniera di frpnare, a mon¬ 
te, l’abusivismo colpendo i lot¬ 
tizzatoci». Bisogna demolire 
questo decreto iniquo per co¬ 
struire, attraverso una lotta u- 
nitaria che affermi questi prin¬ 
cipi fondamentali, un provve¬ 
dimento legislativo radical¬ 
mente nuovo». 

Su questo e a difesa di ciò 
che ha fatto la giunta di sinistra 
si batteranno ì comunisti nelle 
prossime settimane. 

Pietro Spataro 


Recuperati preziosi rubati al 
Collegio Pontificio: 3 arresti 

Preziosi per centinaia di milioni e una pisside in oro e smalto 
rubata nel 1978 nel collegio pontificio pio latinoamemano sono 
stati recuperati, insieme ad altri oggetti di valore, dagli agenti 
della squadra mobile Nelle operazioni, coordinate dal sostituto 
procuratore Santacroce, sono state arrestate 3 persone. I preziosi 
— rubini, smeraldi e zaffiri — sono stati trovati nell’abitazione 
di Guy Alexandru Farchi, di 48 anni, cittadino romeno, il quale 
è stato arrestato dopo un tentativo di fuga sui tetti In un’altra 
operazione è stato arrestato Alessandro Paesani, di 37 anni, dopo 
che nella camera blindata della pellicceria che gestisce, insieme 
al fratello, in via Regina Margherita 64 sono state trovate posate 
d’argento e oggetti in avorio e oro di provenienza refurtiva. 


La Good 
Year 
di Latina 
«propone»: 
269 

licenziati 

Le voci circolavano da tem¬ 
po ma ieri mattina durante 
un incontro presso l'Unione 
industriali di Latina la dire¬ 
zione della Good Year ha co¬ 
municato i suoi numeri; 269 li¬ 
cenziamenti. La procedura 
non è stata ancora avviata ma 
la volontà espressa dall’azien¬ 
da ha provocato un compren¬ 
sibile stato di agitazione tra i 
1260 dipendenti dello stabili¬ 
mento di pneumatici di Lati¬ 
na. Per questa mattina sono 
state indette due ore di sciope¬ 
ro nel corso delle quali i lavo¬ 
ratori si riuniranno in assem¬ 
blea per esaminare la situazio¬ 
ne dopo le «novità» annuncia¬ 
te dall’azienda e per stabilire 
quali iniziative prendere. La 
notizia anche se non è giunta 
come un fulmine a ciel sereno, 
ha comunque preso in contro¬ 
piede lavoratori e sindacato 
che solo alcuni mesi fa aveva¬ 
no firmato un accordo azien¬ 
dale che la stessa Good Year 
aveva giudicato molto soddi¬ 
sfacente. 

In pratica agendo sull’ora¬ 
rio di lavoro si era arrivati ad 
un ciclo produttivo in cui an¬ 
che il sabato diventava gior¬ 
nata lavorativa. Con le nuove 
turnazioni che attualmente 
impegnano seicento degli 860 
operai si assicuravano una 
produzione giornaliera di 
10.600 pneumatici e un incre¬ 
mento produttivo del 16%. Al 
ritorno dalle ferie però l’azien¬ 
da ha cominciato a mostrarsi 
meno entusiasta del piano e 
ora per reggere il confronto 
internazionale reso ancor più 
drammatico dalla crisi gene¬ 
rale del settore propone questa 
nuova ricetta. 269 lavoratori 
in meno, in pratica un intero 
turno, c i rimanenti vincolati 
agli indici produttivi previsti 
nel piano. In pratica un pe¬ 
sante aumento dei ritmi di la¬ 
voro che il consiglio di fabbri¬ 
ca ha già quantificato nella 
misura del 70%. 


L’esplosione in via Pignatelli provocata da una bombola 



Ira Andreati è stata ricoverata con una prognosi di sessanta giorni - L’incidente è avvenuto 
in un’ora in cui la maggior parte degli inquilini era fuori casa - La proprietaria dello stabile 
aveva dato Io sfratto a sette famiglie - Corroso e piegato il tubo del contenitore 



La palazzina di via Antonio Pignatelli dopo l'esplosione nell'attico 


Prima un boato assordante, poi una pioggia fitta di vetri e 
calcinacci. Ieri mattina per via Antonio Pignatelli per qualche 
minuto è stato Pinferno: una v iolenta esplosione, provocata da 
una fuga di gas sprigionatosi da una bombola per cucina, ha 
fatto saltare in aria l’attico, fortunatamente disabitato, di una 
modesta palazzina di tre piani. Una giovane donna, la trentacin¬ 
quenne Ira Andreati che si trovava sola in casa nell'apparta¬ 
mento sottostante alla costruzione è rimasta gravemente ferita. 
Trasportata al San Camillo, i medici le hanno riscontrato una 
frattura alla regione sacrale e hanno riservato una prognosi di 
sessanta giorni. È Punica vittima della deflagrazione avvenuta 
nella larda mattinata e in un’ora in cui la maggior parte degli 
inquilini era fuorL Qualche attimo piu tardi e sarebbe stata la 
strage. 

Al numero 35 di via Pignatelli nell’edificio di proprietà di 
Gelsomina Corvisicro uno stabile vecchiotto e non alimentato 
dal gas di città, vivevano sette famiglie ora sistemate provviso¬ 
riamente in alloggi di fortuna dai responsabili della sedicesima 
circoscrizione. A tutte era stato dato Io sfratto e tra qualche 
giorno avrebbero dovuto lasciare le abitazioni. Il primo ad esau¬ 
dire la richiesta della proprietaria che av e va iniziato due anni fa 


le pratiche con l’aiuto dell’avvocato Mario Albanese, era stato 
proprio l’affittuario dell’attico che aveva liberato l’appartamen¬ 
to lasciandovi però la bombola trovata dai tecnici con li tubo di 
gomma piegato e corroso in più parti. 

Ieri a mezzogiorno, lo scoppio. Racconta Sabatino Doganieri, 
89 anni, inquilino del primo piano; «Ero in casa con mia moglie 
quando a un certo punto ho sentito un botto, poi subito dopo un 
altro. Qui tremava tutto. Mi sono rincantucciato in un angolo e 
ho aspettato che finisse quella specie di terremoto. Poi siamo 
usciti in strada. Dio che paura cne ci siamo presi... La casa, là 
sopra, è stata completamente distrutta, ed è crollata anche la 
scala esterna che scende al giardinetto— Che disastro, mi sem¬ 
brava di essere ritornato al tempo di guerra». 

Qualche secondo dopo sono arrivati i soccorsi: Ira Andreati 
era semisvenuta tra le macerie della casa. Con un’ambulanza è 
stata immediatamente trasportata all’ospedale mentre nel pa¬ 
lazzotto ormai pericolante 1 vigili del fuoco cominciavano a ispe¬ 
zionare tutti i locali, a partire dal piano terra dove viveva la 
famglia di Antonio Casarini dipendente dell’ufficio speciale ca¬ 
sa del Comune. Anche loro salvi per miracolo. AI momento dello 
scoppio l’impiegato era al lavoro, la moglie Maria Persi era usci¬ 
ta per la spesa e le figlie Patrizia e Gabriella si trovavano a 
scuola. 


Scoperto il romano più vecchio 


Nella Valle dell’Attiene 
c’è la città «dimenticata» 
di trecentomila anni fa 

Lo scavo di Casai de 9 Pazzi ha portato alla luce il 
resto umano più antico d’Italia - Trovati fossili ed 
ossa di rinoceronti, elefanti e uccelli preistorici 




L'arsa degli scavi a Casal de* Pazzi e. a destra, il ritrovamento di due zanne di «elefante antico», «progenitore» del mammuth 


Requisite cento case sulla costa laziale 

A Scauri e Minturno 

arrivano i primi 
senza casa di Pozzuoli 


«E dove 
faranno 
il TAC 
i romani 
nell’84?» 


I «profughi» di Pozzuoli stanno arrivando anche nel Lazio. 
Le migliala dì famiglie, costrette a lasciare le loro case ogni 
giorno di più minacciate, si stanno riversando nella nostra 
regione dopo che il ministro per la Protezione civile ha Incari¬ 
cato I diversi prefetti di trovare loro una sistemazione. La 
zona interessata airimmigrazione forzata è ovviamente quel¬ 
la confinante con la Campania e qui da domenica sono co¬ 
minciate ad affluire donne, bambini, anziani. 

II prefetto di Latina ha, a sua volta, incaricato le ammini¬ 
strazioni delle cittadine della costa di reperire alloggi e abita¬ 
zioni liberi da destinare agli «sfrattati» di Pozzuoli. In due 
giorni, secondo le prime notizie, sono stati requisiti cento 
appartamenti la maggior parte de! quali a Scauri e Minturno, 
una provincia a circa cinque chilometri da quella di Caserta. 
Si cerca In sostanza di allontanare il meno possibile le fami¬ 
glie dal luogo di provenienza sia per ragioni pratiche (di tra¬ 
sporto e di trasloco) sia per questioni legate all’occupazione 
del capifamlglla. 

Insieme con 1 «profughi» tuttavia sono arrivati 1 primi gros¬ 
si problemi. La popolazione residente a Scauri, Minturno e 
Sperlonga infatti non è stata messa al corrente dei criteri di 
scelta adottati dal Comuni. In base a cosa si decide di requisi¬ 
re un appartamento invece di un altro? E che tipo di atteggia¬ 
mento tiene l’autorità comunale nel confronti delle seconde 
case, che spesso sono vere e proprie ville di proprietà di nota¬ 
bili politici e di potenti professionisti? Sono già cominciati a 
sorgere comitati di piccoli proprietari, per lo più residenti ne! 
paesi interessati che pur sensibili al dramma delle migliala di 
persone costrette a lasciare Pozzuoli, desiderano partecipare 
da vicino alle scelte dei Comuni ed evitare che su questa 
vicenda si innestino fenomeni di speculazione. 

Un’altra preoccupazione riguarda proprio la gente che a,- 
riva: chi ha deciso di spostarla, chi ha accertato il loro reale 
stato di «senza-casa»? In una zona dove già da tempo sono 
presenti fenomeni di Infiltrazione camorristica queste preoc¬ 
cupazioni sono reali. 


Uno «stratega» 
di Reagan 
all’Ambra 
Jovinelli 


All’Ambra Jovinelli stasera 

— per «E la stampa, bellezza» 

— alle 21,30 tocca ad uno «stra¬ 
tega» USA. Ha solo 41 anni, ma 
ha già bruciato molte tappe. E- 
dward Luttwack, nato ad A rad 
in Transilvania, è il consulente 
personale del presidente USA 
per la sicurezza nazionale, non¬ 
ché consulente ufficiale del Di¬ 
partimento di Stato e del Di¬ 
partimento della Difesa. Non¬ 
ché ancora membro «anziano» 
del Centro di studi strategici e 
intemazionali della Georgeto- 
wn University. Con un curricu¬ 
lum così ricco, non mancheran¬ 
no gli spettatori alla serata de¬ 
dicata alla «guerra atomica» da¬ 
gli organizzatori della rassegna 
«È la stampa, bellezza». 

Alla biografia di Luttwack 
vanno aggiunti una decina di li¬ 
bri, dai titoli significativi: «Col¬ 
po di stato», «Strategia di guer¬ 
ra», «La grande strategia dell’ 
Unione Sovietica». 


Gli specialisti convenziona¬ 
ti del Lazio sono seriamente 
preoccupati e in allarme per le 
conseguenze che potrà avere il 
decreto finanziano nell’84. Se¬ 
condo l’art. 34, infatti, non sa¬ 
rà possibile effettuare control¬ 
li diagnostici come il TAC, l’e- 
cografla e le ricerche ormona¬ 
li, fuori dalle strutture pubbli¬ 
che. Secondo la CUSPE, che 
raggruppa tutti i sindacati dei 
patologi clinici, radiologi, fi¬ 
siatri, medici nucleari, per i 
cittadini romani sta per aprir¬ 
si un periodo nero, in quanto 
sono ben pochi gli ospedali do¬ 
tati di simili attrezzature. Già 
oggi le liste d’attesa per il TAC 
sono lunghe alcuni mesi. 

Naturalmente la CUSPE si 
preoccupa soprattutto degii 
effetti che una tale disciplina, 
se rimarrà invariata, avrà sui 
suoi aderenti (1500 specialisti 
a cui si aggiungono chimici, 
fisici e biologi per un totale di 
20 mila addetti). Secondo il 
prof. Fraioli, segretario della 
confederazione «mettere a re¬ 
pentaglio questo patrimonio, 
pimire gli assistiti, compro 
metterei posti di lavoro, non 
ha senso in quanto anche gli 
specialisti convenzionati sono 
sottoposti a rigidi controlli, es¬ 
sendo operatori del servizio sa¬ 
nitario e delle USL». 


Pietre scheggiate, alcune ossa fossi- 
lizzate ed anche un cranio perfetta¬ 
mente conservalo, abbandonato quasi 
distrattamente su una scrivania. Un 
insolito stanzone affollalo fino all'in¬ 
verosimile. al centro dei Fon. Ma non 
ha nulla da spartire con le solenni ve¬ 
stigio della Roma imperiale 

Siamo nella sezione preistonca della 
Sopuntendenza archeologica di Roma, 
una delle poche esistenti in Italia negli 
uffici penfenci del Ministero dei Beni 
Culturali c Ambientali Qui si sta lavcr- 
rando alla ricerca delle nostre origini, 
e del paziente lavoro di anni sta uscen¬ 
do fuon una vera e propria « mappa » 
della Roma preistorica, con « suoi uo¬ 
mini e i suoi animali sulle sponde del 
fiume Amene. 

Le quattro persone che popolano V 
ufficio dei Fon, «/in troppe per i fondi a 
disposizione* sono — a loro modo — 
«insolite». A loro è affidato il delicatis¬ 
simo compito di stabilire un contatto, 
attraverso decine e decine di migliaia 
di anni, con t nostn avi sconosciuti. 

Un salto attraverso il tempo che a 
Rodio incontra ancora molti ostacoli, si 
può intuire dietro gli accenni che gli 
studiosi si lasciano sfuggire nei loro 
discorri. Jl primo nasce dalla difficoltà 
stessa della materia e da un conse¬ 
guente senso (è solo un'impressione s' 
intende) di sana gelosia che questi «a- 
ftronomi del passato» hanno per il loro 
lavoro. A parte < pochi ritrovamenti 


clamorosi, infatti, è obbiettivamente 
difficile per chiunque — anche dopo 
una lunga spiegazione — «cedere», in 
un comunissimo sasso, una punta di 
lancia o un «raschietto» che un nostro 
antenato ha taglialo in questo modo 
invece che in un altro, e che — quindi 

— risale a quel periodo invece che a 
queU'altro ancora Una ricerca ancora 
più difficile (e questo è un secondo 
problema) a Roma, dove una passeg¬ 
giala verso il passato si ferma per tutti 

— turisti soprattutto — ai tempi di Ro¬ 
molo e Remo E ben pachiamo incurio¬ 
siti da quanto accadde prima di questi 
ultimi tre millenni 

Il terzo octaco’o è di carattere, ovvia¬ 
mente, economico Molte cose si sono 
potute fare — ultimamente — grazie 
al fondo speciale di 160 miliardi per 
Roma, anche se spesso i pagamenti so¬ 
no ritardati ed i costi crescono Soprat¬ 
tutto si sono potuti mettere all'ope-a 
gruppi di preziosissimi collaboratori, 
che hanno perlustrato — sguardo fisso 
al suolo — intere zone del circondano 
Ma tutto questo è (o almeno sembra) 
destinato a finire fra circa due anni 
con la chiusura del fondo speciale co¬ 
me potrd svolgere lo stesso ruolo uno 
sparuto gruppo di quattro persone ’ E 
c’è da aggiungere che il sottosuolo di 
Roma, anche per la preistoria, è pieno 
di sorprese e fin dal secolo scorso gli 
studiosi hanno considerato la Valle 
dell’Antene uno vera e propria minie¬ 


ra Siamo andati a curiosare nelle ri¬ 
cerche sull ambiente e l'organizzazione 
di vita dei «romani di duecentomila 
anni far Partiamo, in ordine cronolo¬ 
gico. da un ritrovamento che ha messo 
in subbuglio le accademie di mezzo 
mondo 

Stiamo parlando del giacimento 
preistorico di Casal de' Pazzi, un fazzo- 
h ito di terra circondato dalle case e 
scavato con la massima cura dall'Sl 
Qui è stato trovato un frammento di 
cranio di oltre duecentomila anni fa 
allo stato attuale il «padre» vero di tutti 
i romani, ed il resto umano più antico 
mm rintracciato in Italia 

Ma non basta. Questa •finestra sulla 
preistoria*, aperta casualmente da una 
ruspa che preparava il tracciato per il 
collettore di Rebibbia, ha mostrato agl i 
studiosi il paesaggio che apparii a agli 
occhi dei più antichi abitanti Sono sta¬ 
te ritrovate moltissime zanne di «erè- 
jante antico* (la specie precedente al 
mammuth) lunghe fino a 3.15 metri E 
poi resti di ippopotamo, rinoceronte, 
lupo, cervo, bue e qualche cavallo In 
questo punto, infatti, circa trecentomi- 
la anni fa scorreva l’Amene formando 
un'ansa nella quale si è accumulato 
tutto questo materiale. 

È un autentico tratto di paeaggio 
fluviale che emerge dalla notte dei 
tempi — afferma il prof. Segre, dell’I- 
stituto di Paleontologia umana — in 


una zona di rapide, accompagnata da 
bacini palustri, circondata da ixiste zo¬ 
ne forestali di macchia. Questo si è de¬ 
dotto dai resti di ammali caduti in ac¬ 
qua t rimasti incastrati tra le rocce ve¬ 
nute alla luce a Casal de’ Pazzi Sulle 
uve. l'uomo Una presenza massiccia 
nella Valle dell'Antene a giudicare dai 
moltissimi reperti rzirooatt negli ulti¬ 
mi anni Olire al frammento di cranio, 
nello scavo sulla Tiburtma, sono stati 
rinvenuti numerosi strumenti di selce 
Si tratta di schegge con uno o più 
margini taglienti che l'uomo primitivo 
ricavava dai ciottoli colpendoli con u- 
n’altra pietra A’e sono stati ritrovati, 
finora, oltre duecento Questi gli esal¬ 
tanti risultati di tre anni di lavoro con¬ 
dotti da Massimo Ruffo (un collabora¬ 
tore) sotto la supervisione di Anna 
Paola Anzide i E adesso 7 

•Abbiamo trovatola massima dispo¬ 
nibilità di Comune e Circoscnzione — 
a]ferma la dottoressa Anzidei — e co¬ 
struiremo un antiquanum sul giaci¬ 
mento preistorico di Casal de' Pazzi £ 
la puma volta che si tenta la conserva¬ 
zione ed il restauro del paleolitico e ci 
saranno anche tecniche nuore da spe¬ 
rimentare» Un'altra •sorpresa» offerta 
ai romani da un loro aro di dueceito- 
trentamila anni fa 

Angelo Melone 

(I - continua) 


L’ARCI invita al cinema Vittoria: 
Fassbinder, indiani e «canguri» 


Ieri sera, nel corso di una conferenza stamp3, è stato pre¬ 
sentato il nuovo progetto dell’ARCI regionale di intervenire 
nel settore cinematografico: è stato affittato dal circuito A- 
matl, il cinema Vittoria di piazza S. Maria Liberatrice a Te¬ 
stacelo, per gestirlo autonomamente. 

Durante la conferenza stampa — a cui tuttavia non ha 
partecipato la gente del quartiere, a cui soprattutto si rivolge 
la nuova gestione della sala — sono state spiegate le ragioni 
di questa iniziativa che, se pur è la prima a Roma e nel Lazio, 
ha già avuto ottimi risultati in altre città. A Genova l’orga¬ 
nizzazione ricreativa «controlla» cinque sale, ha detto durante 
il suo intervento Mario Pisani dell’ARCI nazionale. 

«Contrastare» la chiusura progressiva delle sale cinemato¬ 
grafiche, dotare 11 quartiere di Testacelo, carente dì strutture 
culturali, di uno spazio che si affianchi a quello appena risco¬ 
perto del Mattatoio, portare avanti un modo di fare politica 
culturale diversa, ma che sia anche economicamente valida: 
queste le ragioni che stanno alla base della scelta dell’ARCI 
di affittare e gestire 11 cinema Vittoria. L’idea è stata illustra¬ 
ta dal presidente dell’ARCI regionale, Antonietta MigUorettl. 

Il cinema Vittoria ha su di se una grossa scommessa: quel¬ 
la di diventare 11 coagulo di forze diverse, produttive, di con¬ 
sumo, creative. Lo spazio nel quartiere c nella città perché la 
scommessa sla vincente, c’è. Il progetto pilota del cinema 
Vittoria si rivolge a un nuovo possibile pubblico a cut offrire 
pellicole commerciali ma di qualità. Ma anche a cui offrire 
uno spazio In cui sia possibile svolgere altre attività, per tutto 


l’arco della giornata: proiezioni per le scuole la mattina, mo¬ 
stre, dibattiti, film nel pomeriggio e alla sera. In questo modo 
forse sarà possibile realizzare l’ipotesi di una sala multiuso 
che già due anni fa per un breve periodo fu sperimentata al 
cinema Maestoso. 

Antonietta Miglioretti ha annunciato le prime Iniziative in 
cartellone al Vittoria: dal 17 al 20 ottobre si svolgerà una 
sezione di informazione sulla situazione degli indiani ameri¬ 
cani, con un convegno antropologico. Il primo e In collabora¬ 
zione con l’Università, sulla cultura planetaria. Dal 21 al 30 
ottobre Invece si svolgerà una rassegna dedicata a Fassbin¬ 
der. Nel gennaio e febbraio 1984 Invece cl sarà lo spazio «Au¬ 
stralia». 

L’iniziativa è patrocinata dal Comune di Roma e realizzata 
con la collaborazione della Regione. A portare il suo saluto e 
la sua solidarietà è intervenuto l’assessore regionale alla Cul¬ 
tura Cutolo, il quale ha detto che già c’è pieno accordo con 
l’ARCI per svolgere al Vittoria una serie di manifestazioni 
dell’ente locale. 

Quindi Sandro Piombo, segretario regionale aggiunto della 
FILS-CIGL, ha sottolineato la piena collaborazione del lavo¬ 
ratori dello spettacolo al Vittoria, l’anno scorso hanno con¬ 
dotto una dura lotta contro 11 tentativo di chiudere le sale 
cinematografiche del circuito AmatL La situazione a Roma, 
ha ricordato Piombo, non è facile: calano gli spettatori, la 
produzione e aumenta il prezzo del biglietti del cinema. L’Ini¬ 
ziativa dell’ARCI, con la gestione del cinema Vittoria, può 
essere un momento Importante per invertire la situazione. 
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Oggi l’assemblea dei comunisti 


Così il pentapartito 

ha mandato allo 
sbaraglio la sanità 


Ricostruire le scelte com¬ 
piute nel campo della sanità 
dal pentapartito regionale, nei 
due anni trascorsi dal suo in¬ 
sediamento, consente di valu¬ 
tare i rischi che oggi incombo¬ 
no sul Lazio e a Roma, per il 
combinarsi degli iniqui prov¬ 
vedimenti governativi con er¬ 
rori e inadempienze del gover¬ 
no regionale. 

Il primo atto della giunta 
pentapartito, con il suo presi¬ 
dente in testa, fu quello di sca¬ 
tenare una violenta quanto in¬ 
giusta ed immotivata offensi¬ 
va contro la politica sanitaria 
attuata dalla precedente am¬ 
ministrazione di sinistra. Le 
accuse furono di aver favorito 
il settore privato a scapito di 
quello pubblico e di aver am¬ 
plialo a dismisura le conven¬ 
zioni. 

La risposta del gruppo co¬ 
munista regionale fu molto 
pacata ma puntuale; dimo¬ 
strammo che la giunta di sini¬ 
stra non aveva stipulato una 
sola convenzione in più rispet¬ 
to a quelle ereditate da vecchi 
enti mutualistici e che nel set¬ 
tore della specialistica conven¬ 
zionata si era avviato, attra¬ 
verso una buona legge e con 
l'istituzione dell'albo regiona¬ 
le degli specialisti convenzio¬ 
nati, un controllo di qualità 
tendente a razionalizzare il 
settore e a diminuire le stesse 
convenzioni. 

In tutte te sedi e con tutti gli 
strumenti conseguiti dal rego¬ 
lamento regionale (mozioni, 
interpellanze, proposte di leg¬ 
ge) il PCI ha ripetutamente 
presentato proposte rivolte sia 
al governo nazionale che a 
quello regionale. Le nostre 
proposte tentavano di interve¬ 
nire sulla formazione della 
spesa farmaceutica, ospedalie¬ 
ra e specialistica, consentendo 
un risparmio tale da evitare il 
ricorso a misure quali i ticke- 
ts. da noi più volte definiti 
•immorali ». Proposte di legge 
quali: 1) il riordino delle fun¬ 
zioni assistenziali; 2) la rego¬ 
lamentazione della libera pro¬ 
fessione dei medici; 3) l’istitu¬ 
zione delle commissioni di di¬ 
sciplina nelle USL; 4) l’istitu¬ 
zione dei servizi di pre-ospeda- 
lizzazione; 5) la regolamenta¬ 
zione dell’accesso a prestazio¬ 
ni di alta specialistica diagno¬ 
stica strumentale (TAC, do¬ 
saggi ormonali, ecografia 
ecc); 6) la costruzione dell'o¬ 
spedale di Pietralata; 7) acces¬ 
so per i comitati di gestione 
delle USL agli atti custoditi 
negli uffici regionali. 

Mentre questi contributi, 
frutto di anni di esperienza e 


È fissato per oggi pomerig¬ 
gio alle 17 l'attivo dei comuni¬ 
sti sulla sanità, presso il Tea¬ 
tro della Federazione. All’in¬ 
contro sono invitati i compa¬ 
gni delle sezioni, delle zone e 
delle cellule aziendali c non 
solo gli «addetti ai lavori» af¬ 
finché sulla sanità, che insie¬ 
me con la previdenza costitui¬ 
sce un punto centrale dell’at¬ 
tuale battaglia politica, si or¬ 
ganizzi insieme una strategia 
complessiva. Ai lavori presie¬ 
duti dal compagno Sandro 
Morelli, partecipano i compa¬ 
gni Leda Colombini che intro¬ 
durrà e il compagno Igino A- 
riemma che concluderà. 


di lavoro, lenivano sistemati¬ 
camente e a volte arrogante¬ 
mente respinti, i massimi re¬ 
sponsabili del governo regio¬ 
nale preferivano esercitarsi 
nell'emissione di ripetuti pro¬ 
clami, attraverso i quali molti¬ 
plicavano promesse di mora¬ 
lizzazione fino ad assumere 
pubblici e solenni impegni cir¬ 
ca la riduzione delle conven¬ 
zioni con le case di cura e il 
dimezzamento di quelle per la 
medicina specialistica. 

Alle dichiarazioni del presi¬ 
dente Santarelli si aggiunge¬ 
vano via via quelle del presi¬ 
dente della commissione sani¬ 
tà Laudi (attuale presidente 
della giunta) e dell’assessore 
al bilancio Gallenzi, tanto da 
coprire la non flebile voce del¬ 
l’assessore alla sanità Pietro- 
santi e da far pensare che il 
governo della sanità nel Lazio 
fosse stato assunto da un •di¬ 
rettorio ». 

Alfa luce di queste conside¬ 
razioni è ancor più amaro do¬ 
ver constatare che la monta¬ 
gna ha partorito il classico to¬ 
polino. Il fatto è che tutto ciò 
pesa sulle spalle degli assistiti 
i quali, attraverso il pagamen¬ 
to delle medicine, a seguito 
dello sciopero dei farmacisti 
ed altri disservizi hanno potu¬ 
to sperimentare la dungimi- 
ranzat del pentapartito regio¬ 
nale nel campo sanitario. 

Sta di fatto che oggi è stato 
abbandonato ogni criterio di 
programmazione della spesa. 
Scaduto da ormai due anni il 
primo triennale predisposto 
dalla giunta di sinistra, alla 
Regione si campa alla giorna¬ 
ta, senza alcuno strumento 
per capire a quali scelte corri¬ 
spondono gli impegni di spesa 
erte via via si assumono. Con 
gravissimo ritardo, e soltanto 
da un mese, è stato costituito il 
Comitato tecnico per la pro¬ 
grammazione. Il numero dei 
posti letto convenzionati con i 
privati è aumentato — grazie 


all’operato di questa giunta — 
di circa mille unità. Sei frat¬ 
tempo rischia di essere vanifi¬ 
cata la realizzazione dell’ospe¬ 
dale di Pietralata se non si 
contiene il numero dei posti 
letto previsti per il polo didat¬ 
tico della seconda Università. 

Poiché il fondo sanitario re¬ 
gionale diventa sempre più 
una coperta stretta, averla ti¬ 
rata a favore del « privato » 
comporta l’aver già abbondan¬ 
temente compromesso la qua¬ 
lità e la funzionalità delle 
strutture pubbliche. Non si sa 
che fine abbiano fatto gli im¬ 
pegni di istituire poliambula¬ 
tori specialistici in zone del 
tutto sprovviste di presidi sa¬ 
nitari come: l'ottava e la deci¬ 
ma USL di Roma; e sarebbe in¬ 
teressante sapere quanti TAC, 
quante ecografie, quanti do¬ 
saggi ormonali vengono effet¬ 
tuati nelle strutture pubbliche 
e quanti in quelle convenzio¬ 
nate. 

Fra le scelte colpevoli del 
pentapartito vi è ancora quel¬ 
la di aver impedito lo sviluppo 
dei servizi rivolti alla tutela 
della maternità, al recupero 
dei tossicodipendenti, ai mala¬ 
ti psichiatrici, poiché non è 
stata mai utilizzata dalla Re¬ 
gione Lazio la deroga al blocco 
delle assunzioni. 

L’ultima c più dolente nota 
é quella del personale. In pale¬ 
se violazione della legge 833 e 
della L.R. n. 100 del ’79 manca¬ 
no ancora nella regione il ruo¬ 
lo nominativo del personale e 
le piante organiche delle USL. 
Tutto ciò, accompagnato dalla 
mancata emanazione di criteri 
per i trasferimenti e la mobili¬ 
tà del personale, consente all’ 
assessorato una gestione teen- 
tralistica », discrezionale e a- 
pertamente clientelare. 

Vi è infine il problema del 
precariato. £ in gioco non solo 
la sorte di 2000 precari, ma an¬ 
che la funzionalità di molti 
servizi; eppure non si hanno 
senni di iniziativa da parte 
dell’assessorato. Questi sono i 
motivi che ci fanno fatto esse¬ 
re molto preoccupati per le 
sorti del servizio sanitario nel¬ 
la nostra regione. A questo 
proposito ci auguriamo che l’ 
attuale presidente Laudi, il 
uale piu volte ha dichiarato 
i voler operare per una pro¬ 
fonda moralizzazione del set¬ 
tore, e del cui personale impe¬ 
gno non dubitiamo, non perda 
occasioni quali la scadenza 
delle convenzioni prevista per 
il 31 dicembre per compiere 
atti che inequivocabilmente 
vadano in questa direzione. 

Pasqualina Napoletano 


Questo il numero di licenziamenti nel Lazio 


Fabbriche Gepi, tremila 
I lavoratori in pericolo 


Il siluro è partito alcuni gior¬ 
ni e tra meno di due mesi po¬ 
trebbe esplodere con effetti de¬ 
vastanti per il tessuto economi- 
co-produttivo di intere regioni 
del centro-sud. A schiacciare il 
bottone è stata la Gepi, la fi¬ 
nanziaria pubblica incaricata 
di salvare numerosi pezzi indu¬ 
striali, la quale ha annunciato 
che, alla scadenza delle leggi at¬ 
traverso le quali opera, sarà co¬ 
stretta a licenziare diecimila la¬ 
voratori. L'eventuale «morte» 
della 784 e 684 gli sconquassi 
maggiori rischia di provocarli 
soprattutto al Sud ma una fetta 
consistente di licenziamenti in¬ 
teressa anche il Lazio. Le azien¬ 
de minacciate sono dieci (ex 
Miai Gimac. Mistral. Snia Vi¬ 
scosa, Ime. Fulgor Italia, per ci¬ 
tare solo le più famose), i lavo¬ 
ratori con davanti la prospetti¬ 
va drammatica del licenzia¬ 
mento oltre tremila. Sarebbe 
un altro durissimo colpo alla 
già traballante situazione indu¬ 
striale del Lazio. La questione è 
enorme e investe il modo con 
cui si è sviluppato l’intervento 
statale nel corso di questi anni. 
Oltre alla Gepi che ha sotto la 
sua giurisdizione un’altra quin¬ 
dicina di aziende in base alla 
legge 184, ci sono anche le indu¬ 
strie interessate alla legge Pro¬ 
di. 

In totale nel Lazio sono die¬ 
cimila i lavoratori che devono 
essere «salvati» dalla mano 
pubblica. Di successi per la ve¬ 
rità Io Stato non può vantarne 
molti: la Santa Palomba dì Po- 
mezia. la Gerì che tra poco do¬ 
vrebbe riaprire i battenti men¬ 
tre quelli della Snia di Rieti no¬ 
nostante le voci continuano a 
restare ben chiusi, la Fulgor 
Cavi, la ex Mistral. II bilancio 
come si vede non è brillantissi¬ 
mo,, ma questo non significa 
che per pareggiare i conti la Ge- 

f u debba scegliere la strada dei 
icenziamenti selvaggi. Di que¬ 
sto parere è il compagno Santi¬ 
no Picchetti che è tra i firmata¬ 
ri di un progetto di legge pre¬ 
sentato dai parlamentari co¬ 
munisti che punta a sciogliere 
una volta per tutte il nodo Ge¬ 
pi- 


•Innanzi tutto bisogna bloc¬ 
care i licenziamenti minacciati 
dalla finanziaria pubblica — 
dice Picchetti — ma allo stesso 
tempo, e il disegno di legge si 
muove in questa direzione, bi¬ 
sogna arrivare ad una profonda 
riforma dell’intervento Gepi. 
Quindi nessuna proroga di leg¬ 
ge pura e semplice ma — affer¬ 
ma Picchetti — una profonda 
inversione di rotta per fare del¬ 
la Gepi un concreto strumento 
di politica industriale e non 
queirimmenso contenitore per 
potenziali disoccupati quale fi¬ 
nora in larga parte è stata.. La 
Gepi verrà chiamata a dare ri¬ 
sposte precise sul suo operato 
ma certo non è la sola cne do¬ 
vrebbe prendere posto sul ban¬ 
co degli imputati. Come accade 
spesso in questo «bel paese, si 
paga anche per colpe ben più 
estese. Il processo andrebbe 
fatto ai governi succedutisi nel 
corso di questi anni e alla loro 
assenza su una vera politica in¬ 
dustriale. Mancando una gri¬ 
glia precisa di interventi coor¬ 
dinati, braccia operative come 
la Gepi rischiano di muoversi in 
maniera monca. 

«Quando si parla di industrie 
dice — Salvo Messina della 
CGIL regionale — non si può 


Afgani bloccati da 
6 giorni a Fiumicino 

Sette profughi afgani sono 
bloccati da una settimana 
nel settore transiti Interna¬ 
zionali deU’aeroporto di Fiu¬ 
micino. Il gruppo, composto 
da tre nuclei familiari (tra 
essi cl sono anche tre bambi¬ 
ni), è giunto a Roma merco¬ 
ledì scorso da Damasco con 
un volo delle linee aeree pa¬ 
kistane. All’arrivo al Leonar¬ 
do da Vinci però è stato vie¬ 
tato loro l'accesso allo Stato 
Italiano perché mancanti del 
visto. Da allora essi passano 
le giornate In sala transiti, in 
attesa che qualcuno si Inte¬ 
ressi della loro sorte. 


ragionare per compartimenti 
stagni, gli intrecci tra piani di 
settore nazionale e realtà pro¬ 
duttive locali sono tanti e quin¬ 
di la terapia di risanamento de¬ 
ve essere svolta in sintonia. E 
c’è anche bisogno di supporti 
indispensabili che. ad esempio, 
le Regioni dovrebbero offrire 
per favorire interventi mirati. 
Una effettiva e concreta capa¬ 
cità di pensare lo sviluppo e 
quindi ai programmare. Pro¬ 
getti specifici ai quali possano 
fare riferimento gli strumenti 
operativi stata». E questo vale 
soprattutto — continua.Messi* 
na — per la ricollocazione di 
quei lavoratori che restano fuo¬ 
ri dai processi di riqualificazio¬ 
ne produttiva delle fabbriche. 
Un governo regionale capace 
quindi di disegnare un nuovo 
sviluppo e quindi nuove possi¬ 
bilità di lavoro sfruttando al 
meglio lo strumento della for¬ 
mazione professionale e in que¬ 
sto lavoro di progettazione do¬ 
vrebbero essere coinvolti gli 
stessi imprenditori, ma i segna¬ 
li — conclude Messina — che 
vengono dall’attuale maggio- 
! ranza regionale non sono per 
j niente incoraggianti». 

i Ronaldo Pergolini 


TEATRO TENDA 

P.zza Mancini * TeL 393969 


VENERDÌ e SABATO 
| ore 21 

I DOMENICA ore 18 

3 CONCERTI 

j STRAORDINARI 

INTI 

ILLIMANI 

UNA FINESTRA APERTA 

PREVENDITA E INFORMAZIONI 
Al BOTTEGHINO OEL TEATRO 
DALLE ORE 10 ALLE ORE 19 


Musica e Balletto 


ACCAOEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 1181 

Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto 
di musiche di Mozart eseguito dall'Orchestra da 
Camera Europea, direttore e violinista Salvatore Accal¬ 
do, violinista Bruno Giuranna. Biglietti alla Filarmonica 
(Via Flaminia, 116 - Tel. 3601752». 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz, 7 - Tel. 572166) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT’ANGELO 

(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tormelli. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperta le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA S. SABINA (Avemmo) 

Alle 21.15. «XV Primavera Musicale di Roma». Margit 
Spirk (violino), Giancarlo Parodi (clavicembalo). 
«Integrale delle Invenzioni» op. 10 di F.A. Bonporti. In¬ 
formazioni tei. 631690. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 

16) 

Sono aperto le iscrizioni per la stagione 1983-84. Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti 
i giorni esclusi i festivi ore 16/20. 

CHIESA S.S. APOSTOLI (Piazza S S. Apostoli, 51) 
Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone, 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessitura, pittura e danza (classica, muderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA OEI CONCERTI IVia 
Fracassine 46 - Tel. 3610051) 

Presso la segreteria dell'Istituzione i soci possono con¬ 
fermare anche telefonicamente i posti Stagione. 
1983-84. Orario 10/13 - 16/19. Escluso il sabato po-‘ 
meriggio. 

LAB II (Centro iniziative musicali • Arco degli Acetati, 40 - 
Via del Pellegrino • Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-"84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri. attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20 . 

MONUMENTA MUS1CES (Via Cornano. 95) 

Domani alle 2 1 . Presso la Basilica SS. XII Apostoli (Piaz¬ 
za SS. Apostoli). «Ili Festival di Musica Sacra» Organi¬ 
sta Arturo Sacchetti. Musiche della Scuola Organisti¬ 
ca Romana tra l'800 e il 900.- 
NUOVA CONSONANZA IPiazza Cinque Giornate. 1) 
Alle 19. Presso la Sala IN/ARCH Palazzo Taverna (Via 
Monte Giordano, 36) Concerto. Direttore Luca Plaff. 
Joan Logue (soprano). Fernando Grillo (contrabbassista). 
Gruppo Strumentale «Musica d'Oggi». Musiche di Hoch, 
Gasser. Grillo. Huber. (Ingresso libero). 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Alle 10 e 21.30. Danza Prospettiva presenta La Pas¬ 
siona secando S. Giovanni. Musiche di J.S. Bach. 
Coreografia V. Biagi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/B - Tel. 655962) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

IVia Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora¬ 
tori dal lunedì al venerdì dalle 16 alle 20 . 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BORGHESE (Parco dei Daini - Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa, 6 - Tel. 6797270-6785879) 
Allo 21.15. L'Associazione Itaha-Cma presenta: «il Tea¬ 
tro d'Arte delle Ombre di Pechino» in Le meravigliose 
ombre clnesi- 

CENTRO MALAFRONTE (Via dei Monti di Pietralata. 
16) 

Corso efi Teatro in due sezioni: Tecnica di base dell'attore 
e recitazione globale: Movimento: Applicazioni su testi, 
seminari e incontri. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Mana- 
ra. 10- Tel. 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di teatro per l'anno 
1983-'84. I corsi comprendono: recitazione, dizione, 
danze, mimo. Oltre alla scuola di teatro si terrà un semi¬ 
nario por la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 58.17.301 oppure in sede: via Luciano Ma- 
nara 10. scala B ìnt. 7. dalle 10 alle 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKL» (Via 
dei Romagnoli. 155 - Tei. 5613079) 

La Coop. Spazio Alternativo Majakovskij con il patrocinio 
del Comune di Roma apre le iscrizioni ai laboratori di: 
Giocodanza. Improvvisazione Teatrale, Espressione Bidi¬ 
mensionale. Montagna, Ecologia. Trekking. Per informa¬ 
zioni ed iscrizioni rivolgersi in via dei Romagnoli, 155 il 
lunedi, mercoledì e venerdì dalle 17 alle 20 . oppure 
telefonare ai numeri 5613079 - 5624754. 

DEL PRAOO 
Riposo 

DELIE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 47585981 
É aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stagione 
1983-84. Orario botteghino 10/13.30 - 16/19. 
DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862949) 

Riposo 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Aperta la campagna abbonamenti. Informazioni tei. 
462114 - 465095 - 4754047 - 4743431. Orano 
10/19 (sabato 10/13). 

ET! - QUIRINO (Via M. Mughetti, 1 - Tel 6794585) 
Riposo 

ET! - SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Te). 

6794753) 

Alle 21. Le fortuna con l'effe maiuscola di Eduardo 
De Filippo e Armando Curco Regia di Aldo e Cario 
Gtuffrè; con Aldo e Carlo Giuffrè. Nuccia Fumo. Scene e 
costumi di Toni Stefanucci. Musiche di Mario Bertolazzi. 
ET! - VALLE (Via dei Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21 (fam). fi Teatro Stabile di Genova presenta Lina 
Volonghi. Eros Ragni. Ferruccio De Ceresa in La brocca 
rotta di H. Von Kteist. Regia Marco Soaccaiuga: con 
Camillo Milli. Ugo Maria Morosi. (Ult.mi giorni). Abbona¬ 
menti stagione 1983-84. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - S. Pietro - Tel. 6372294) 
Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giu'.o Cesye. 229 - Te). 
353360) 

Aperta la campagna abbonamenti Stagione 1983-84. 
Orario 10/19 tutti i giorni esciuso sabato pomeriggio e 
domenica tei. 353360-384454. 

GRAUCO (Via Perula. 34 - Tel. 7551785) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio cS Mov i mento 
consapevole, possibilità espressive, dinamiche li¬ 
beratorie che inizierà il 10-10-83 e che s* terrà per deci 
incontri settimanali tutti i lunedì dare 18.15 arte 21.30. 
Conduttori: Sonda Colazza e Roberto Calve. Segreteria 
aperta tutti • gorra feriali dalie 18 alle 20 per -riformazioni 
e iscrizioni (massimo 15 partecipanti). 

LA PIRAMIDE (Via G Benzora. 51 - Tel. 5761621 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 
- Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A- Atte 17.30 e 21. La Compagnia «li Teatrino m 
Bice Jeans» con d patrocinio defl UNICEF presenta M 
fantasma dell'opera da tra soldi d Bando Turn metti ; 
con ■ »Pupazzi» (> Lnna Forl.ru e con la voce registrata d 
Pro-etti. 

SALA B: ARe 17.30. Scuota dì Teatro Pretta da Gianni 
Ciotanjti: con Pieriedero. Colti. Manzan. Atetta. Tmdaio. 
METATEATRO (V.a Mameli. 5 - Tel. 58958071 
AR« 21.15. La Comp. Teatro del Carretto ck Lucca pre¬ 
senta B isrvee neve dai F.Ri Gnmm: con Mar.a Teresa 
C.ena. Anna Del Bianco, liana Messagli. Claudio Di Paolo. 
Animatone e scene Graziano Oregon. Regia Graz.a O- 
pnara 

MONGIOVTNO (Via G. Genocchi. 15 - Tel. 5139405) 
Riposo 

PICCOLO EUSEO (Via Naz-ono-». 133 ) 

ARe 20.45 «Prima». Il Consorzio Teatrale Calabrese pre¬ 
senta M.no BeRet m Le lettsre dì Lewis Carroll d 
Maschio D'Amico. Regia di Marco Soacca'uga Scene di 
Jack Frankfurter 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barberi. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

t iniziata la vendita abbonamenti ai 9 spettacoli stagione 
1983-84 Vendita botteghino ore 10/13 e 16/19 (do¬ 
menica riposo). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (V.a Ga'vam - Tel. 
573089) 

Riposo 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronari. 45) 
Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (V.a dei F.i.ppm., 17/A - Tel. 
65487351 

SALA GRANDE! Atte 21. La Bilancia presenta dogame 
d Luciana Lanzarotti; con Patrizia Oe Clara e G>no lava- 
getto. Regia di Ugo Gregoretti 
SALA ORFEO: Alte 21. La Compagnia IRBIS presenta R 
pezzo furioso di Marcello Non; con Marcelo Neri e 
GabrieRa Gnjliara. 



-Scelti per voi 


H film del giorno 


La vita è un romanzo 
Capranichetta 
Zelig 

Anston, Holiday 
E la nove va 
Barberini 


Nuovi arrivati 


Octopussy operazione pio¬ 
vra 

Adriano, Ambassade, 

New York. Universal 
Re per una notte 
Majestic 

Lontano da dove 
Capranica 
Psico II 

Airone, Antares, Esperia 


La gasa del tappeto giallo 
Alcione, Fiamma B 
All'ultimo respiro 
Paris. Eloile 
Tuono btu 

Bologna, Eden, Embassy 
Eurcine. Gregory, Superga 
Miriam si sveglia a mezza¬ 
notte 

Augustus, Rex 
Scherzo 
Fiamma A 

Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente 
Quirinale 
Flashdance 

King, Metropolitan 
Sisto, Nir 


Una gita scolastica 
Quìrinetta 
Il senso della vita 
Rivoli 
48 ore 

Garden, Savoia 


Vecchi ma buoni 


Tutto quello che avreste vo¬ 
luto sapere sul sesso 
Augustus 
Mariti 
Verbano 

Gandhi (in inglese) 

Pasquino 

Casanova 

Novocine 

1941. allarme a Hollywood 
Nuovo 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Hrarra; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperto le iscrizioni ai Seminari di formazione teatra¬ 
le da Abtaxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni tele¬ 
fonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

E iniziata la campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Sta¬ 
gione 1983-84. Vendita botteghino Teatro Argentina 
ore 10/13- 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE 
SALA A: Alle 21. Dillo e mamma te di e con Alfredo 
Cohen. 

SALA B: Alle 21. Ricorda con rabbia di J. Osborne. 
Regia di Damele Griggio; con D. Griggio. C. Colombo, M. 
D'Angelo. C. Borgoni. 

SALA C: Alle 21.15. La Coop. «La Fabbrica dell'attore» 
presenta Axel di Alberto di Stazio; con A. Di Stazio. M. 
Teresa Sonni. Regia di A. Di Stazio. 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 
737277) 

è aperta la campagna abbonamenti per la stagione tea¬ 
trale 1983-84. Informazioni tei. 737277 orano 15/20. 
TEATRO PARIOLI (Via G. Brasi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21 «Prima» (abb. turno A). Capitolo Secondo di 
Neil Simon. Regia di Giorgio Capitani; con Ivana Monti. 
Orazio Orlando, Gino Pernice, Margherita Guzzinati. 
TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 21.15 «Prima». La Coop. Gruppo Teatro «G» pre¬ 
senta La scimmia con la luna in tasta, 12 poesie di 
poeti contemporanei a cura di Eho Pecora. Regia di Ro¬ 
berto Marafante. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Te). 7827193) 

Psycho II con A. Perkins - DR 

(16.30-22.30) L 5.000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

La casa del tappeto giallo di C. Lizzani - G (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Paulo Roberto Cotechino centravanti di sfonda¬ 
mento con A. Vitali - C 

(16.30-22.30) L. 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MomebeUo. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22,30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 

(15.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Granda. 6 - Tel. 5816168) 
Turbo time con J. Davis - A 

(16.30-22.30) L 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Psycho II con A. Perkins - DR 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Zelig di e cor. W. Alien - DR 

(16.30-22.30) L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Mary Popplns con J. Ancfrews - M 
(16.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Un |eans a una maglietta con Bombolo - C 
(16.30-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Te). 655455) 
Tutto quello che avreste voluto sapere sul sasso 
con W. Alien - C (VM 18) 

(16.15-22.30) L. 4000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Miriam si sveglia a mezzanotte con C. Deneuve - H 
(16.30-22.30) L. 5000 

BARBERINI 

E la nave va di F. Pelimi - DR 

(15.30-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

116-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tei. 426778) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Fuga dal Bronx di E.G. Castellari - A 
(16-22.30) L 6000 

BRISTOL IVia Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Fuga dal Bronx di E.G. Castellari - A 
(16-22.30) L. 3500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 

All’ultimo respiro con R. Cere - DR 
(16-22 30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Lontano da dova di S. Casmi e F. Marciano - B 
(16.30-22.30) L 5000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

La vita è un romanzo efi E. Rohm» • S 
(16-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

L'ospedale più pazzo dal mondo <k G. Marshall - C 
(16.15-22.15) L- 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tei. 

3505e4) 

Fuga del Bronx di E.G. Castellari • A 
(16 30-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO 
Tootsie con D. HoHman - C 

(16-22.30) L. 4000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Tuono blu con R. Schetder - FA 
116-22.30) L 6000 

EMBASSY (Via Stoppa™, 7 - Tel. 870245) 

Tuono btu con R. Schei der • FA 
116-22.30) L. 6000 

EMPIRE 

Bad Boy* con S. Penn - A 

116-22 30) L. 6000 


L. 6000 


L. 6000 


L. 5000 


6000 
G 


L. 4500 


ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - DR 
(16-22 30) L. 3500 

ETOILE (Piazza in Lueina. 41 - Tel. 6797556) 

All'ultimo respiro con R. Gero - DR 
(16.30-22 30) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

Tuono blu con R. Scheider • FA 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Avventurieri ai confini del mondo 

(16-22.30) 

FIAMMA (Via Bissotati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Scherzo con U. Tognazzi - SA 
(16-22.30) 

SALA B: La casa de) tappeto giallo di C. Lizzani 
(VM 14) 

(16 30 22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

48 ore di W. Hill - A 
(16.30-22.30) 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Tootsie con D. HoHman - C 

U6.15-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Turbo Time con J. Davis - A 

(16.30-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16.15-22.301 L. 5000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Te). 858326) 

Zelig di e con W. Alien - DR 

(16.30-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

Un Joana e una maglietta con Bombolo - C 
(16-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Flashdance di A. Lyne - M 

(16.45-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.63B) 

Bambi - DA 

(15.30-20) L. 4000 

MAESTOSO (V.a Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Flashdance di A. Lyne - M 

(16.30-22.30) L 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Re por una notte di M. Scorsesi - DR 

16-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (V.a C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

I giovani guerrieri - A 

(20.30-22-30) L 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Flashdance di A. Lyne - M 

(16.45-22.30) L 6000 

MODEHNETTA {Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

116-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore • 
(15.30 22.30) L. 

NIAGARA (Via Pietro Maffi, 10 - Tel. 6291448) 

II verdetto con P. Newman - DR 

(16-22.30) L 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Flashdance di A. Lyne - M 
(16-22.30) L 


A 

5000 


3000 


5000 


5000 

- Tel. 


L. 4000 


L. 4500 


PARIS (V.a Magna Grecia. 112 - Tei 7596568) 
All'ultimo respiro con R. Gere - DR 
(16-22.30) L. 

QUATTRO FONTANE (V.a IV Fontane. 23 
4743119) 

Porky's 2 il giorno dopo con B. Clark - SA 
(16.30-22.30) L 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Un anno vissuto pericolosamente di P. Wev - A 

(16-22.30) L 4000 

QUÌRINETTA (V.a M. Mmghetti. 4 - Tel. 67900121 
Una gita scolastica ck P. Avatì - S 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sonmno. 7 - Tel. 58102341 
Bad Boys con S. Penn - A 
(16-22 30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Miriam si sveglia a mezzanotte con C. Deneuve - H 
(16-22.30) L. 4500 

RtTZ (Viale Somalia, 109 - Tel. B37481) 

Un Jeans e una maglietta con Bombolo - C 
(16.30-22.30) L. 4500 

RIVOLI (V.a Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Il sanso delta vita di T. Jones - C 
(16.30-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 ♦ Tel. 864305) 

Turbo time con J. Davis • A 
(16.30-22.30) 

ROYAL (Via E. Fliberto. 175 - Tel. 7574549) 

H diavolo a l'acqua santa con T. MAan - C 
(16.30-22.30) 

SAVOIA 

48 ore ck W. HA • A 
(16.30-72.30) 

SUPER CINEMA (Va Viminale - Tel. 485498) 

H ras dal quartiere con D. Abatantuono - C 
116.30-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Preti* - Tei 462390) 

Fdm per adulti 
(16-22 30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tei 856030) 

Octopussy operazione piovr e con R. Moore - 
(15 30-22.30) L. 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 • Te!. 851195) 

I Mariti di J Cassavate* - SA 
(16-22.30) L 

VITTORIA (Piazze S. Mana Liberatrice - Tel- 571357) 
Poricy’s 2 8 giorno dopo con B. Clark • SA 
(16 22.30) L. 5000 


L 5000 


L 5000 


l. 4500 


L 5000 


L 4500 


A 

4500 


4000 


Il partito - 


Roma 

ZONE: LABARO alle 19.30; SEZIO¬ 
NE OPERAIA TlBURTlNA alle 18 
(Picchetti); MAGHANA-PORTUENSE 
alte 20 segreteria e gruppo (Proietti). 
0 Oggi ale 17 organizzata dal Comi¬ 
tato per la pace della Tiburtma. mani¬ 
festazione -ncontro Sulla pace davanti 
alle caserme tra ma Tiburtina e via ck 
P-etralata Partecipano Corvisieo. M, 
lava. F. Crucianeiii. Franco Russo e 
un rappresentante del comitato ro¬ 
mano per la pace. 

FGCI 

In federazione alle 17.30 attivo del 


credo umverSitar 10 (Predieri. Conta); 
TRIONFALE alle 18 attivo ck credo 
(Form); BORGO PRATI arie 15.30 at¬ 
tivo ck credo. 

AVVISO: i creoli debbono ritrare ra- 
gentemente m federazione il matena'e 
per lo scoperò del 15 ottobre 

Zone della provincia 

SUD: GENZANO alle 18 comitato ck 
zona e segretari di sezione su esame 
situazione internazionale e sviluppo 
del movimento della pace (Magni. 
Cervi, Lgas). 


EST: MONTEROTONDO *3e 20 riu¬ 
nione piattaforma di zona (Aquino, 
Cerqua): TIVOLI alle 17.30 riunione 
giunte (Cavano). 

Frosinone 

In federazione alfe 17.30 commis¬ 
sione pi ode mi de) partito (Cervini. 
Mammone); FIUGGI alfe 19 assem¬ 
blea (Campanari); ANAGNI Osteria 
delia Fontana alle 17.30 assemblea 
Videocdor (Tornassi). 

Latina 

In feria-azione atte 17.30 CF più 
CFC (Imbertone). 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata AcAa - Tel. 6050049) 

Film por adulti 

L 2000 

ADAM 

Riposo 

AFRICA (Via Galla a Sidama, 18 - Tel. 8380719) 
L'oepadalo più pazzo del mondo di G. Marshall - C 
(16-22.30) L 2000 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepo - Tel 731330G) 
Alle 21 manifestazione culturale Edward Luttweck 
ANIENE (Piazza Semp.ono, 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

APOLLO (Via Cairoli. 98 - Tel. 7313300) 

Lo squartatore di Los Angeles - G 

(16-22.30) L. 2000 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - Tei. 7594951) 

Film per adulti 

116-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tot 

7553527) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 

Film por adulti 

(16-22.30) L 2000 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel. 295006) 
Cristiana F. noi I ragazzi dallo zoo di Boriino ih U. 
Edel - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Te). 582884) 

Psycho II con A. Perkins - DR 
(16-22.30i 

MADISON (Via G. Chiabrera, 121 

lo Chiara e lo Scuro con F. Muti 
(16-22.30) 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 

Labbra Insaziabili 

(16-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Film por adulti 

(16-22.30) L 3000 

MOULIN ROUGE (V.a M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

1941 allarme a Hollywood con J. Belushi - A 
(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Gandhi con B. Kingsley - DR 

(17-20.30) L 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910135) 
Film per adulti 

L. 2000 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Te! 620205) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

ULISSE (Via T.burtina. 354 - Tel. 433744) 

Tootaia con D. HoHman - C 

(16-22.30) _ L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Le milionarie dell'amore e rivista spogliarel'o 
(16-22.30) L. 3000 


L. 3000 
Tel. 5126926) 

C 

L. 2500 
Tel. 6561767) 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Palloni™ - Tel. 6603186) 

Re per una notte di M. Scorsese • DR 
(16.30-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Flashdance di A. Lyne - M 

(16-22.30) L. 5000 

SUPERGA IV.Ie della Manna. 44 - Tel. 5604076) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L. 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 

Film per adulti 
FLORIDA (Tel. 9321339) 
Film per adulti 
(16-22.30) 


Cesano 


MODERNO 
Giovani belle e ricche 


Fiumicino 


TRAIANO 

Fuga dall’arcipetaga maledetto - A 


Frascati 


POLITEAMA 

Tuono blu con R. Scheider - FA 

(16-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA 

Un Jeans e una maglietta con Bombolo - C 
117-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR 

Il raa dal quartiere con D. Abatantuono - C 
(15.30-22.30) 

VENERI 

La casa del tappato già Do di C. Lizzani - G IVM 14) 
115.30-22.30) 


Marino 


COUZZA (Tel. 9387212) 
Film per adulti 


Maccarese 


ESEDRA 

Paulo Roberto Cotechino centravanti di sfonda¬ 
mento con A. Vitali - C 


Jazz - Folk - Rock 


FOLK STUDIO (Via G. Sacche 3 - Tel. 5892374) 

Arte 21.30. Per la sene della ch-tana, lo Hot Roada 
Outtara di Franco Coletta ed Ettore De Caro!.*. 
MAHONA (V.a A. Berta™. 6 - Tri. 5995236) 

Arte 22.30. Musica s uda mericana. 

MANUIA (Vicolo dei Cinque. 56 - Tei. 5817016) 

Dallo 22.30. Ritorna la musica brasiana con Gim 
Poeto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelco. 16 - Tel. 
6540348 - 6545652) 

Atte 16. Sono aperte le iscrizioni a* corsi cS musica per 
tutti gh strumenti. Atte 21. Luigi Toth Jazz Group cen 
Cinzia Gazi (piarxr). R. GmMo (basso). Carlo Battisti (bat¬ 
tana). (Ingresso omaggio per studenti). 

NARRA PUB (V* dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Tutta la sera dada 20 Jazz nel cantra «fi Roma. 


Lunapark 


LUNEUR (V.a dette Tre Fontane - EUR - Tel 591060S) 
Irata Park permanente di Roma. Il posto ideale per c ver- 
tre 1 bambini e soddisfare 1 granck Oano; fer ah 17-24, 
sabato 17-1: domenica 10-13 e 16-24 


Teatro per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo De 'a fiocca. 11 - 
Tei. 2776049 - 3492296) 

Alle 17. Presso à Teatro Centoce-a (Via 1 * de '3 Primave¬ 
ra. 317). Prove ed attesteremo oe-k> spettaco'o teatro e 

per ragazzi Sconcertino. 

H TORCHIO (V.s E. Morosi™. 16 - Tel. 592049) 

Tutte la mattine spettacoli (kdattia di Aldo Giovanne:! 
per le scuole elementari, materne e asik. 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell'Idea par le scuole. La avvent u ra «fi Batuf¬ 
folo favole quasi ver# ck un asino imprrtnonte ck Osval¬ 
do Camma. Musiche Grado e Marame De Angeli*. Infra- 
manoni • pranotaz»o™ tal. 5127443. 
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Il campionato riparla italiano: metto gol e spettacolo scadente 


.1 uve e Roma 
di nuovo 
in tandem: 
ma durerà? 



ROMA — II campionato è ritornato all’antico: riparla, cioè, 
Italiano. Il boom della prima giornata con i 33 gol fece scomo¬ 
dare penne nobili e no. I grandi critici del calcio scoprirono 
l’acqua calda vantando i meriti dei nuovi stranieri. Eppure, 
senza scomodare II senno di poi, prudenza avrebbe voluto che 
1 peana venissero innalzati alla... terra. Come dire: aspettia¬ 
mo qualche altra giornata e poi se ne riparlerà. Così eccoci 
ritornati, giornata dopo giornata, a proporzioni più confa¬ 
centi al livello del calcio italiano e ai 13 goal della •quinta ». 
Oltre tutto I difensori hanno saputo prendere le misure agli 
attaccanti, egli allenatori si sono rimessi a coniugare il verbo 
Italico del •meglio un risultato oggi che una zona domani *. 
Insomma, fuor di metafora, Nils Licdholm non ha fatto pro¬ 
seliti. In compenso, però, ci si consola col fatto che domenica 
scorsa hanno segnato gli attaccanti della muova * nazionale 
di Bearzot: Rossi, Conti, Giordano, e Altobcill. Qualcuno, in¬ 
guaribile ottimista, ha interpretato l’accaduto di buon auspi¬ 
cio per la partita di sabato prossimo contro la Svezia a Napoli, 
partita che alla nazionale azzurra Importa soltanto come o- 
nore di firma. Infatti l’Italia è già fuori dalla Coppa Europa e 
l'incontro servirà come nuovo collaudo per la nazionale di 
Giordano e Rossi. Comunque si potrà avere la conferma o 
meno se il 3-0 contro la Grecia fosse vera gloria. 

Quanto alla Juventus e alla Roma, pare che si stia ricom¬ 
ponendo — e con un certo anticipo — il tandem della scorsa 
stagione. Ma non daremmo il fatto come scontato, perché 
tutte le altre — salvo il Milan e l'Inter — sono racchiuse in un 
fazzoletto. In evidenza comunque la prima vittoria dcll’Intcr 
che però non risolve i tanti problemi della squadra, mentre la 
società è Invischiata nell'indagine promossa dal dott. Corra¬ 
do De Biase, capo dell’Ufficio inchiesta della Fcdercalcio. Il 
prof. Puricelll ha dato alle... stampe un suo dossier. Ora quan¬ 
to In esso contenuto dovrà venire vagliato da De Biase. Sul 
plano del gioco il calo delle segnature coincide con un certo 
scadimento dello spettacolo. Persino la Roma ha denunciato 
un leggero appannamento, soprattutto nel suoi due stranieri, 
Falcao e Cerezo, cosa che ha decretato un balbettio a centro¬ 
campo. Ma quel che più conta restano in piedi i «casi» Pruzzo 
e Nela. Il piu spinoso appare quello del difensore. Liedholm e 
Il presidente Viola non hanno digerito bene alcune » scappa¬ 
telle » di Nela, tanto In terra svedese quanto nella capitale. 
Balli, giochi d'azzardo, allenamenti blandi sono le sue * colpe ». 
Su Pruzzo pesa Invece la sua voglia di andarsene dalla Roma 
manifestata In sede di campagna-acquisti. Inoltre, quando 
ha giocato, le sue prove non sono mai state esaltanti, infine 
metteteci 11 rigore fallito a Torino e la radiografia sarà com¬ 
pleta. Comunque si ha l’impressione che qualcosa di poco 
simpatico sia avvenuto: una sorta di male sottile non ancora 
diagnosticato. Forse la settimana In più di riposo potrebbe 
far decantare la situazione, in vista anche del derby con la 
Lazio. 

Quanto alla Juventus, capolista solitari a, pare che le cose 
stiano Incominciando a quadrare. Rossi e Penzo affinano 
sempre più l’intesa, mentre Vignola, assente Boniek, ha avu¬ 
to modo di dimostrare che lui e uno che vale. Insomma, una 
Juventus In crescita. Ma l’altro fatto che ha portato un po'di 
sale ad una quinta giornata tutto sommato tranquilla (salvo 
gli Incidenti sugli spalti di Genova e l'ennesimo «caso» Agno- 
1In) è stato la mancata zampata di Zico. La Fiorentina ha 
saputo Inchiodare l'Udinese al pareggio, spuntando per giun¬ 
ta gli strali di »mister 6 miliardi ». I viola, senza far troppo 
rumore, si sono cosi attestati saldamente al terzo posto insie¬ 
me a Verona e Torino. Degli stranieri, domenica scorsa, ha 
segnato solamente Platini, lasciando spazio alle * doppiette » 
di Cantaruttl e di Galderisi. Comunque noi siamo convinti 
che alla ripresa del campionato, con 1 derby incrociati di 
Roma e Torino, lo spettacolo si eleverà di tono. Per il resto, 
cioè scudetto centroclasslfica e retrocessione, è ancora pre¬ 
maturo cercar certezze. Aspettiamo... 

g. a. 


Per la 
Svezia 
gli stessi 
azzurri 
di Bari 

Nessuna sorpresa leggendo i 
nomi dei diciotto convocati per 
la nazionale che sabato incon¬ 
trerà a Napoli la Svezia per il 
campionato d’Europa. Bearzot, 
secondo le previsioni, ha scelto: 
Altobelli (Interi, Aneelotti 
(Roma), Antognoni (Fiorenti¬ 
na), Bagni (Inter). Baresi (Mi¬ 
lan), Bergomi (Inter), Bordon 
(Sampdoria), Cabrini (Juven¬ 
tus), Conti (Roma), Collovati 
(Inter), Dossena (Torino), Galli 
(Fiorentina), Gentile (Juven¬ 
tus), Giordano (Lazio), Rossi 
(Juventus), Scirea (Juventus), 
Tardelli (Juventus) e Viercho- 
wod (Sampdoria). 

La nazionale svedese è intan¬ 
to già arrivata a Roma. «Non ho 
visto alcun cambiamento nell’ 
impostazione tattica degli az¬ 
zurri nella partita di Bari — ha 
esordito il commissario tecnico 
Lars Arnesson — cambiano i 
giocatori, ma gli schemi di gio¬ 
co sono simili. Sono rimasto 
ben impressionato dal lavoro di 
Dossena a centrocampo, ma 
quando giocava Antognoni ave¬ 
te vinto i campionati del mon¬ 
do». 


* * * 


La nazionale italiana «Under 
21» di calcio è partita ieri da 
Roma per Bucarest, dove do¬ 
mani affronterà i coetanei ro¬ 
meni in una partita valevole 
per il campionato europeo della 
categoria. Assieme al tecnico 
Azeglio Vicini sono partiti 17 
giocatori: Rampulla, Evani, Ca¬ 
lia, leardi, Bonetti, Righetti, 
Bonini, Battistini, Monelli, Vi¬ 
gnola, Galderisi, Cervone, Cari- 
cola, Ferri, Renica, Vialli e 
Mancini. I primi undici scende¬ 
ranno in campo. 


Nella foto: GIORDANO 


Michel Platini 
un vero signore 

ne! pallone 

Con ironia ed eleganza il francese parla di calcio, di politica, di 
donne, del nostro paese, della religione e dei soldi - «Essere ricco mi 
fa sentire libero» - «La partita è un fatto di incredibili proporzioni» 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Di fronte ad un 
bicchiere di coca-cola Michel 
Platini parla lentamente, ince¬ 
spica sugli accenti, chiede con¬ 
tinua conferma sulla pronuncia 
quasi sempre sbagliata. Quan¬ 
do è stanco, confessa, riesce a 
pensare solo in francese (« qual¬ 
che volta penso-), e poi chiede 
tempo per tradurre in questa 
lingua che in fondo gli appar¬ 
tiene: le radici dell’ineffabile 
-francese - sono qui dietro l’an¬ 
golo in un piccolo centro in pro¬ 
vincia di Novara dove nacquero 
i suoi nonni paterni, emigrati in 
Francia per cercare lavoro, e 
dove vivono tutt’ora le sue zie. 

Michel non veste mai in mo¬ 
do anonimo, e riesce ad essere 
diverso dalla maggioranza degli 
altri calciatori che invece sono 
tutti uguali: il suo look oscilla 
tra certi terribili completini in 
pelle più adatti per posare sulle 
copertine di Vogue, che per an¬ 
dare al mattino ad allenarsi al 
Combi (- davvero non ti piac¬ 
ciono?-), e certi maglioni sa¬ 
pientemente slaborati che gli 



• Nella foto: MICHEL PLATINI insieme a PAOLO ROSSI 


forniscono un aspetto cagione¬ 
vole. Difficile dire se siano più 
civettuoli i primi o i secondi. I 
suoi stilisti preferiti sono, ba¬ 
nale dirsi, Missoni e Versace, 
ma delle sue scelte proprio non 
si fida: «Non ho mai avuto gu¬ 
sto, è mia moglie che mi veste ». 

Meno bello di Cabrini o di 
Tardelli, il francese piace alle 
ragazze perché assomiglia al 
personaggio di un fumetto, pal¬ 
lido e riccioluto. Piace all’Av- 
vocato, con cui intrattiene co¬ 
stanti rapporti (« quando il te¬ 
lefono suona alte sei del matti¬ 
no so già chi è a chiamarmi-). 
Non piace a molti, per quel 
malcelato menefreghismo, che 
sintetizza spesso con dei ta¬ 
glienti «je m’nfout». 

Quanti sono i calciatori con i 
quali si può prendere volentieri 
un caffè chiacchierando del più 
e del meno? Platini è uno di 
questi, uno che in fondo è sem¬ 
plicemente un bravo ragazzo e 
che può parlare anche di cose 
che col calcio non c’entrano 
nulla. 

Quando sei arrivato in Ita¬ 
lia, hai lasciato un Paese in cui 
eri il numero uno assoluto. 
Non hai mai avuto per un atti¬ 
mo paura, angoscia nel pensa¬ 
re che qui avresti potuto essere 
una stella di seconda grandez¬ 
za? E anche in questi giorni in 
cui si fa un gran parlare di Zico 
e delle sue punizioni, non ti 
senti un po’ defraudato? 

«Sono venuto in Italia anche 
per starmene un po’ nascosto, 
ero stanco della troppa popola¬ 
rità, quindi nessun problema. 
Ho avuto però la sorpresa di 
trovarmi in un paese che guar¬ 
da il calcio in ben altro modo 
che in Francia. Da noi è una 
cosa poco importante prendia¬ 
mo con filosofia le sconfitte e le 


vittorie, giochiamo per il piace¬ 
re di giocare, e la gente va alla 
partita solo se la squadra gioca 
bene. 11 nostro presidente della 
Repubblica non 9& neanche 
quante squadre ci siano in serie 
A. Qui il calcio è un fatto con¬ 
creto e i giornali ne parlano tut¬ 
ti i giorni, la gente va allo stadio 
anche se la squadro gioca male, 
c’è il tifo». 

Qualcuno disse che lo sport è 
l'oppio dei popoli. Ti sembra 
che questa definizione possa 
andare bene per la realtà ita¬ 
liana? 

«Può darsi che ai governi stia 
bene che la gente pensi di più al 
calcio che ad altre cose». 

Che effetto ti fa esser ricco? 

«Mi dà l’impressione di esse¬ 
re libero». 

Torniamo all’Italia, a tutto 
quello che, di questo paese, sta 
intorno agli stadi. 

«Se devo esser sincero, quan¬ 
do sono arrivato ero diffidente, 
noi francesi guardiamo all’A¬ 
merica, e l’Italia la consideria¬ 
mo un po’ come la Spagna. Ci 
veniamo per vedere Firenze 
mangiare la pasta, pensiamo 
che quando si va al Sud bisogna 
lasciare a casa l’orologio e la ca¬ 
tenina. Invece è un paese mera¬ 
viglioso, molto libero, dove si 
vive bene». 

Qualche anno fa diversi in¬ 
tellettuali francesi accusarono 
l’Italia di essere un paese re¬ 
pressivo... 

«Davvero? Sembra strano... a 
me pare un paese libero, so¬ 
prattutto le donne qui sono 
molto libere». 

Parliamo, allora, di femmi¬ 
nismo... 

«Che cosè? Ah! Il movimento 
di liberazione della donna. E 
una cosa giusta, si nasce uguali, 
ma penso che debbano prende¬ 


re coscienza gli uomini più che 
le donne. Oggi una donna che 
lavora può fare tutto ciò che 
vuole: vivere sola, lasciare il 
marito e tenersi i figli...». 

Che cosa pensi dell’amore ? 

«L’amour? È l’unica cosa che 
conta, senza amore non si vive. 
Io non mi innamoro facilmente 
anche se spesso ci sono donne 
che mi piacciono. Mia moglie 
possiede tutto quello che desi¬ 
dero da una donno. Poi c’è l’a¬ 
more per i figli: gli uomini nel 
rapporto con i figli sono più for¬ 
tunati perché da loro hanno i 
momenti più belli. Se vogliono 
giocare vanno dal papà, se stan¬ 
no male chiamano la mamma». 

Non pensi mai alla guerra, 
alla possibilità di un conflitto 
nucleare che possa cancellare 
tutto ? 

«Non ci penso, perché è una 
cosa di fronte alla quaie non 
possiamo fare nulla». 

Un grave avvenimento ha 
fatto discutere, a questo pro¬ 
posito, nell’ultimo mese. Si 
tratta dell'abbattimento del 
Boeing Sud Coreano. Tu cosa 
hai pensato in quei giorni ? 

«Non si può sbagliare rotta in 
quel modo, mi sembra strano. 
Non se se si trattasse di un ae¬ 
reo spia, ma certo c’è qualcosa 
che noi non sappiamo. Penso 
anche che gli americani avreb¬ 
bero fatto la stessa cosa con un 
aereo che avesse sorvolato per 
ore una loro base militare». 

Sei credente? 

«Sì, la religione è la nostra 
buona coscienza, la richiesta di 
pace e amore». 

La politica ti interessa? 

•Quando si occupa di cose 
che ci sono vicine, sulle quali 
possiamo fare qualcosa». 

Stefania Miretti 


Pace si dimette da allenatore del Pisa 
AlVInter aspettano gli interrogatori 

Dopo 5 giornate la squadra toscana è ultima in classifica ma il presidente Anconetani aveva 
Dopo la prima vittoria, alla società milanese nessun timore per l’inchiesta federale 


PISA — Bruno Pace ha rasse¬ 
gnato ieri le dimissioni dall’in¬ 
carico di allenatore del Pisa 
Sporting Club. La decisione 
deH’allenatore, proveniente co¬ 
me noto dal Catanzaro, è scatu¬ 
rita dopo la nuova sconfitta 
della squadra toscana a Cata¬ 
nia. Sotto la guida di Pace il 
Pisa, nelle prime cinque partite 
di campionato, ha totalizzato 
due punti: un pareggio con la 
Juventus e uno con il Genoa 
ambedue interni e tre sconfitte 
(tutte e tre per 2 a 0) a Roma 
(con i giallorossi), a Verona e 
ieri a Catania. 


MILANO — «Abbiamo fatto 
un piccolo passo avanti ma c’è 
•ancora molto da fare»: con que¬ 
ste parole Sandro Mazzola ha 
sintetizzato lo spirito con cui la 
società vive questo particolare 
momento. Con la vittoria sul 
Napoli si è infatti allontanato 
lo spettro di una crisi che sem¬ 
brava ormai irreversibile ma c’è 
comunque la coscienza che vi è 
ancora molto da fare per ritor¬ 
nare ai livelli degni della tradi¬ 
zione nerazzurra. Anche di 
questo Mazzola vede però le 
premesse. «Negli abbracci all’ 
allenatore dopo il gol — ha os¬ 
servato - tutti hanno potuto 


constatare lo "spirito di grup¬ 
po” che unisce Radice ai gioca¬ 
tori. Noi questo lo sapevamo 
già e lo consideriamo la base 
per porsi altri obiettivi a media 
e lunga scadenza». 

A breve termine l’Inter deve 
tuttavia affrontare una «rogna 
notevole*: l’inchiesta federale 
sul «caso Puricelli», derivata dal 
sospetto che le scommesse 
clandestine possano costituire 
il retroscena dell’invito rivolto 
dalla società al professore di 
matematica a non seguire più la 
squadra in trasferta. Il vicepre¬ 
sidente Prisco ha sempre nega¬ 


to di aver accennato alle scom¬ 
messe clandestine nell’invito 
da lui personalmente rivolto al 
prof. Puricelli. Quest’ultimo in¬ 
vece sostiene il contrario. 

Il magistrato milanese dott. 
Giacomo Martino, incaricato 
dal capo dell’ufficio inchieste 
federale De Biase di condurre 
le indagini, dovrà comunque 
interrogare quanto prima tutti 
i protagonisti della vicenda: 
Puricelli, giocatori e dirigenti 
deHTnter. AH’Inter non è però 
giunta alcuna comunicazione 
riguardante il giorno in cui i 
suoi tesserati devono essere a 


rassicurato il tecnico 
sul «caso Puricelli» 

disposizione del dott. Martino. 

«Di questa vicenda — ha det¬ 
to Mazzola — si è parlato fin 
troppo e non intendo aggiunge¬ 
re altro. Siamo a disposizione 
deU’Ufficio inchieste e rispon¬ 
deremo alle domande che ci 
verranno fatte». Mazzola ha ag¬ 
giunto che la società è vicina a 
‘Coliovati, il giocatore di cui Pu¬ 
ricelli era più amico e che, scos¬ 
so dalla vicenda, col Napoli non 
ha giocato. «Anche per Coliova¬ 
ti — ha tuttavia precisato Maz¬ 
zola — il discorso è comunque 
chiuso. Non ci sarà più bisogno 
di decisioni di quel genere». 


Esaurito, almeno per ora, 
questo argomento, Mazzola è 
tornato a parlare di «calcio gio¬ 
cato», «L’interruzione del cam¬ 
pionato — ha affermato — pro¬ 
babilmente ci danneggia. Sa¬ 
rebbe stato meglio tornare in 
campo subito. Sulla spinta del¬ 
l’entusiasmo per la vittoria. In¬ 
vece dovremo attendere dieci 
giorni per affrontare il prossi¬ 
mo impegno: Groningen per la 
Coppa UEFA. La squadra o- 
landese ci è stata descritta co¬ 
me una compagine giovane, in 
ascesa e quindi avversaria diffi¬ 
cile». 

Sia prof. Luigi Puricelli sia il 
vice presidente dell’Inter aw. 
Prisco verranno probabilmente 
ascoltati la prossima settimana 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica di Genova dott. Pio 
Macchiavello che cor_J"ce l'in¬ 
chiesta sul calcio scommesse ri¬ 
guardante l’incontro Genoa-In- 
ter dello scorso campionato. Lo 
ha detto il magistrato genovese 
. il quale ha smentito di avere già 
cominciato a lavorare attorno 
alla pratica. 


Ila ;telefònatà-delv lunedì 
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Oggi l’mterrogatorio dei ventuno 
tifosi arrestati dopo Samp-Lazio 


Dalla nostra redazione 
> per 

i 21 giovani arrestati dalla polizia nel coreo dei 
tafferugli avvenuti domenica pomeriggio al ter¬ 
mine di Sampdoria-Lazio nello stadio di Maras¬ 
si. Lo ha deciso il sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica dottor Di Bugno che ha confermato nei 
loro confronti l’accusa di rissa aggravata e lesio¬ 
ni. Il magistrato ha stabilito di terminare gli in¬ 
terrogatori degli imputati entro la giornata o- 
dierna e soltanto in seguito valuterà l’opportuni¬ 
tà di concedere la libertà provvisoria agli arresta¬ 
ti o almeno ad una parte dì essi. Come è noto su 
21 arrestati ben 19 sono laziali e 2 sono addirittu¬ 


ra minorenni. Gli episodi di violenza avrebbero 
raggiunto il culmine subito dopo il pareggio otte¬ 
nuto da Giordano su calcio di rigore. Come è 
accaduto in altre occasioni, infatti, attraverso i 
cancelli incustoditi, un'abitudine sciagurata, so¬ 
no stati fatti entrare all’interno dello stadie 
spranghe, coltelli e pistole lanciarazzi che poi sa¬ 
rebbero senz’altro stati usati senza il tempestivo 
intervento delle forze dell’ordine. Tra gli arresta¬ 
ti figurano anche due personaggi non nuovi a 
simili episodi di violenza: Alessandro Cambio, 18 
anni di Roma, che nell’ottobre dello scorso anno 
fu condannato a Torino per aver sfasciato insie¬ 
me ad altri «tifosi, tre carrozze ferroviarie; e Giu¬ 
liano Tozzi, detto «Maciste-, 25 anni, romano. 


La Sampdoria? 
Roba da 

scappare all’estero 


— Pronto, Mantovani? La 
sua Sampdoria miliardaria 
stenta a decollare... 

— Non me ne parli. Roba 
da scappare all’estero per la 
vergogna. 

— Ma lei. presidente, non è 
già all'estero per altri moti¬ 
vi? 

— Già, dimenticavo. Be’, 
insomma, vorrà dire che da 
domenica prossima attuerò 
una protesta simbolica: a- 
scolterò «Tutto il calcio mi¬ 
nuto per minuto» nella 
Svizzera italiana, e se la 
Sampdoria fa brutta figura 
andrò a vedermi • 90’ minu¬ 
to» a Zurigo. Gliela faccio 
vedere io, gliela faccio ve¬ 
dere. 

— Certo è un gesto che 
scuoterà profondamente l' 
ambiente. Ma basterà? / tifo- 
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• SEGNALETICA STRADALE • ATTREZZATURE NETTEZZA URBANA • ATTREZZATURE 
PER CIMITERI • ATTREZZATURE PER GIARDINI PUBBLICI E GIOCHI PER BAMBINI • AT¬ 
TREZZATURE ELETTORALI • ARREDAMENTI SCOLASTICI O ATTREZZATURE SPECIALI PER 
PARAPLEGICI • TRANSENNE • PODI • TRIBUNE PREFABBRICATE • ATTREZZATURE 
SPORTIVE E PER PALESTRE • ARREDI PER UFFICIO, BIBLIOTECHE E SALE CONSILIARI 

agente per la Toscana e l'Umbria della 
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TECNOLOGIE PER L'IGIENE AMBIENTALE 
• MACCHINE SPAZZATRICI 


si cominciano a chiedersi se 
lei sia davvero competente di 
calcio... 

— Vuole scherzare? Sono 
preparatissimo. Mi aveva¬ 
no detto che per vincere lo 
scudetto bisogna rispettare 
la media inglese, e io ho su¬ 
bito comprato Brady e 
Francis. Più inglesi di così. 

— Veramente, presidente. 
Brady è irlandese... 

— Inglese, irlandese, a 
cosa serve sottolineare? 
Oggi le frontiere non sono 
piu quelle di una volta. Dia 
retta a me, che conosco il 
problema. 

— Questo Francis, però, va 
un po’ troppo soggetto agli 
infortuni... 

— Francis? Si è fatto ma- 
le? 

— Una dozzina di volte. 

— Accidenti, i miei colla¬ 
boratori non me Fhanno 
mai riferito. 

— Ma presidente, non ha 
appena detto che ascolta 
«Tutro il calcio minuto per 
minuto-’* 

— Sì, accidenti, ma non 
riesco mai a capire quali so¬ 
no i miei. Mi dica, in confi¬ 
denza, sono i blucerchiati o 
i rossoblù? 

— / blucerchiati. 

— Benissimo. Vedrà che 
da domenica prossima fa¬ 
remo molti piu canestri. 

— Gol. presidente, si chia¬ 
mano gol All’inglese. 

— All’inglese"? Vede, glie¬ 
lo avevo detto: basta fare le 
cose all’inglese. Io ho viag¬ 
giato, sa. Aurevoir, mon 
ami. 

— Good by. presidente. 

— Good by? 

(Il riferimento a fatti e per¬ 
sone reali c puramente ca¬ 
suale). (michele serra ) 





Il Comune di Savona intende indire una licitazione privata 
per l’appalto dei lavori di manutenzione straordinaria del 
fabbricato sede della scuola elementare «G. Mazzini» in 
località Viilapiana. 1 s stralcio. 

La gara si svolgerà a termini deH’art. 1 lettera c) della Legge 
2/2/1973, n. 14. 

L'importo dell'appalto è fissato in L. 208.798.850 di cui 

L. 201.202.700 soggetti a ribasso. 

1 lotti successivi potranno essere affidati a sensi deH’art. 12 
della Legge 3 gennaio 1978. n. 1. 

Le imprese interessate possono chiedere di essere invitate 
alla gara con lettera raccomandata indirizzata al Comune di 
Savona entro il 22 ottobre 1983. 

Savona, 5 ottobre 1983. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Dott. Emanuele Baldacchino Umberto Scardaont 
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AZIENDA ELETTRICA MUNICIPALIZZATA 
DEL COMUNE DI CREMONA 


AVVISO DI GARA - ESTRATTO 

Si rende noto che questa Azienda indirà una licitazione priva¬ 
ta. con il metodo di cui all'art. 1 lettera a) della legge 
2/2/1973. n. 14, per la fornitura di 30.000 q.li circa di elio 
combustibile fluido da riscaldamento 3/5’ E. peso specifico Kg. 
0.915 - 0.925 al litro, contenuto di zolfo non superiore al 3% 
(tre per cento). 

L’importo presunto a base di appalto è di L. 1.200.000.000 
circa più I.V.A. 

La fornitura di olio combustibile di cui a! presente avviso è 
relativa al periodo 1/1/1984 - 31/12/1984. 

Le modalità e le condizioni particolari per la fornitura di cui in 
premessa sono quelle contenute nell’avviso integrale inviato in 
data 27 settembre 1983 per la pubblicazione all’Albo Pretorio 
del Comune di Cremona. 

Le ditte interessate a partecipare alla licitazione privata per 
l'appalto della fornitura in oggetto sono pregate di volerne fare 
richiesta scritta indirizzata alla Direzione dell'Azienda. 

La richiesta deve pervenire all’Ufficio Protocollo dell’Azien¬ 
da, entro le ore 12 del giorno 15 ottobre 1983. 

La richiesta d’invio non vincola questa Amministrazione. 

IL DIRETTORE GENERALE 
(dr. ing. Aurelio Bertam) 


RAGAZZO DI VETRO I 



che ha incollato l'America 
davanti alla televisione 
tra 6 sere su canale 5 
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l’Unità - SPORT 



Presa di posizione dei PCI 


Il boicottaggio 
minaccia 
le Olimpiadi 
Dobbiamo 
difenderle 

SI è riunito li gruppo di lavoro per 1 problemi dello sport che 
ha esaminato tra le altre cose la sl.tuazione venutasi a creare 
a livello Internazionale alla viglila delle Olimpiadi di Los 
Angeles. Al termine del lavori è stato emesso 11 seguente co¬ 
municato: 

«Il gruppo di lavoro per 1 problemi dello sport della Direzio¬ 
ne del PCI manifesta forte preoccupazione per le nubi che si 
stanno addensando sul rapporti sportivi Internazionali, alla 
viglila delle Olimpiadi 1984 di Los Angeles. Alcuni recenti 
avvenimenti, quali rannuilamento di manifestazioni (a cau¬ 
sa di “veti incrociati"), le rinunce a tornei e gare, il moltipll¬ 
carsi di pastoie burocratiche per I visti, 11 mancato accordo 
sulle riprese televisive, segnalano un progressivo peggiora¬ 
mento di tali rapporti, che potrebbe anche sfociare In gravi 
decisioni, sino a mettere In pericolo l’universalità della parte¬ 
cipazione al prossimi Giochi. È da condannare decisamente, 


a questo proposito, l’Iniziativa assunta da uomini d'affari 
californiani per una raccolta di firme contro la presenza dell’ 
Unione Sovietica a Los Angeles. 

«Quando, nel 1980, per Iniziativa degli Usa, si determinò 11 
boicottaggio da parte di alcuni Comitati olimpici ai Giochi di 
Mosca, manifestammo il nostro assoluto disaccordo nel con¬ 
fronti di quella decisione, sostenendo che le Olimpiadi, al di là 
delle controversie politiche, Ideologiche e di potenza, rappre¬ 
sentano un momento di incontro, di amicizia e, quindi, di 
distensione e di pace. Plaudimmo, perciò, alla decisione del 
Coni di partecipare, malgrado le molte pressioni in senso 
contrarlo che, In quelle settimane, vennero da più parti eser¬ 
citate nel suol confronti. Il Comitato olimpico Italiano diede, 
con quella decisione, un importante contributo all’afferma¬ 
zione dell’autonomia dello sport, concetto che fu poi il filo 
conduttore della Conferenza nazionale dello sport del novem¬ 
bre 1982. 

•Negativamente giudicammo, Invece, la decisione del mi¬ 
nistro della Difesa dell’epoca di Impedire agli atleti militari di 
prendere parte alla manifestazione moscovita. 

•La nostra posizione del 1980 mantiene oggi tutta la sua 
validità. Ribadiamo, pertanto, che — In un momento così 
difficile della situazione internazionale, con numerosi con¬ 
flitti in corso e nubi sempre più minacciose sulla pace mon¬ 
diale — celebrare le Olimpiadi e salvaguardare il loro carat¬ 
tere universale, significa contribuire alla lotta conro la guer¬ 
ra e per l’amicizia tra 1 popoli, come ha pure ricordato Franco 
Carraro, Inaugurando la settimana dello sport. Non potrem¬ 
mo quindi non condannare fermamente ogni Iniziativa, da 
qualsiasi parte assunta, che si prefiggesse di boicottare 1 Gio¬ 
chi di Los Angeles. 

•In questo spirito, I comunisti si adopereranno perché tale 
eventualità venga scongiurata; invitano, già da oggi, tutte le 
forze sportive del paese, In particolare il Coni, perché operino 
a livello Internazionale a favore dello svolgimento, senza e- 
scluslone ed autoesclusloni, della XXIII Olimpiade dell’era 
moderna». 


Piccoli, pericolosi precedenti 


Può essere utile ripercor¬ 
rere l'inquietante serie di 
colpi di spillo che hanno 
portato americani e sovieti¬ 
ci a boicottarsi vicendevol¬ 
mente negli ultimi mesi. 
Conforta, ncU’inquictudine, 
che gli ambienti sportivi dei 
due Paesi abbiano ribadito 
l’ostilità al boicotaggio spor¬ 
tivo in genere e a quello o- 
limpico in particolare. 

«Primo episodio». Alcuni 
organizzatori degli incontri 
negli Stati Uniti della Nazio¬ 


nale sovietica di hockey su 
ghiaccio rifiutano di accet¬ 
tare gli ospiti. Questo boico- 
taggio rientra tra le conse¬ 
guenze dell’abbattimento 
da parte dei caccia sovietici 
di un aereo di linea sudco- 
rcano. 

«Secondo episodio». Salta¬ 
no alcuni incontri di una 
«tournée» del basket sovieti¬ 
co negli Stati Uniti per le 
medesime ragioni che com¬ 
promisero quella degli ho¬ 
ckeisti. Da notare che le ri¬ 


spettive federazioni ameri¬ 
cane hanno stigmatizzato 
gli organizzatori boicottato- 
ri. 

«Terzo episodio». I sovieti- 
vci dicono «no» alle gare 
prcolimpichc di canoa e ca¬ 
nottaggio in California. 

«Quarto episodio». La fe¬ 
derazione sovietica di palla¬ 
volo cancella una «tournée» 
negli Stati Uniti della Nazio¬ 
nale femminile. 

«Quinto episodio». L’ente 


di Stato sovietico per la ra¬ 
dio e la tv rifiuta di firmare 
gli accordi per la trasmissio¬ 
ne delle immagini dei Gio¬ 
chi Olimpici in Urss. Moti¬ 
vazione? Costa troppo. 

Da notare che gli organiz¬ 
zatori sovietici dei Campio¬ 
nati mondiali di lotta a Kiev 
invitarono caldamente gli 
americani a essere presenti 
perché lo sport è e deve esse¬ 
re universale. E gli america¬ 
ni a Kiev ci sono andati. 


Gibson se ne va, Kea trema, Cureton trionfa e Wright fa le bizze 


Belli o brutti, gli americani 
sono i protagonisti autentici 


Grossi problemi per il Banco Roma - Gravi fratture per Seals e Bouchie - Ancora in 
difficoltà la Scavoimi - Plateale scambio di «opinioni» tra Peterson e Lamperti 


MILANO — Eccolo, Larry Gi¬ 
bson è il primo americano cac¬ 
ciato dal campionato: due par¬ 
tite e han già capito che non va 
bene. Cosi ha deciso Claudio 
Vandoni, allenatore della Rapì- 
dent che al posto di Gibson ha 
ingaggiato Glenn Gondresik 28 
anni, ala di due metri che nelle 
ultime sei stagioni ha giocato 
con i professionisti americani. 
Questa è la notizia che arriva 
da Livorno. Il nostro parere è 
che in questi casi bisognerebbe 
comportarsi allo stesso modo 
con l’allenatore. Comunque se 
le notizie che abbiamo non sono 
false Vandoni non durerà fino 
alla fine del campionato: chi la 
fa, l’aspetti. 

Ma ci sono altre due squadre 
che hanno problemi con gli a- 


mericani e sono il Bancoroma 
per la distorsione ai legamenti 
del ginocchio di Wright dopo 1' 
incidente di sabato sera a Vare¬ 
se, e la Binova Bergamo che si 
ritrova Seals con un piede rot¬ 
to. Altro serio infortunio per 
Bouchie, l'atleta della Bertoni a 
cui è stata riscontrata una frat¬ 
tura ad una mano. Il giocatore 
dovrà rimanere a riposo per cir¬ 
ca due mesi. L'americano do¬ 
menica zoppicava, ma ha gioca¬ 
to tutta la partita. Ieri le radio¬ 
grafie hanno detto: frattura 
composta del quinto metatarso 
del piede destro. Oggi si riuni¬ 
sce il consiglio direttivo e si de¬ 
ciderà se «tagliare» Seals; detto 
fra noi la Binova pensava già a 
questa soluzione, la frattura 
non fa altro che anticipare la 
scelta. 

Concluso il bollettino medi¬ 
co. vediamo un po’ che cosa ha 
detto la seconda dì campiona¬ 


to: secondo noi più che la scon¬ 
fitta della Scavolini, ferma a ze¬ 
ro punti, (sconfìtta tutto som¬ 
mato prevedibile, come è pre¬ 
vedibile una crisi lunga della 
squadra pesarese), la novità 
viene dal Bancoroma. È vero, 
quest’anno Bianchini è partito 
lento dovendo pensare anche 
alla Coppa dei Campioni, ma 
l’impressione data a Varese 
contro la Star è quella di una 
squadra dove molte cose non 
girano. Primo: Kea, che richia¬ 
mato in fretta dopo l’errore 
Chones, ha una paura boia di 
j essere sostituito (cosa che verrà 
I sicuramente fatta) e ogni volta 
l che fa qualcosa si gira veloce 
j verso la panchina; secondo: la 
, squadra che aveva provato 
. nuovi schemi per Chones che 
i giocava alto, adesso deve cam- 
| biare e sa che dovrà rifare tutto 
I se arriva un terzo statunitense; 


terzo: tutto come sempre di¬ 
pende da Wright, però la squa¬ 
dra sembra non sopportare più 
come lo scorso anno le «follie» 
del piccolo playmaker nero. A 
Varese abbiamo visto Solftini 
protestare dal campo con Bian¬ 
chini e urlare: «Giochiamo in 
quattro, e quindi in panchina 
accusare Wright di pensare 
troppo a se stesso; quarto: il po¬ 
vero Gianni Bertolotti buttato 
dentro e fuori dal campo non sa 
che pesci pigliare e alla fine ri¬ 
schia di essere inutile. Il risul¬ 
tato è che il Bancoroma gioca 
molto male sia in difesa cne in 
attacco. 

Chi invece sorride oggi è Cu¬ 
reton: la Simac ha vinto e l’a¬ 
mericano è stato il migliore per 
lui, una bella rivincita e una 
soddisfazione per Peterson che 
lo ha scelto (e per Cappellari 
che lo ha ingaggiato). 

Silvio Trevisani 


La promessa della velocità italiana spiega le sue scelte, le sue speranze 


Tilli: «Mi piaceva molto il calcio 
ma Vatletica è tutta un 9 altra cosa» 


* 




Stefano Tilli è tornato a Ca¬ 
gliari, dove corse due volte nel 
triangolare Italia-Jugoslavia- 
Svizzera mercoledì 28 settem¬ 
bre, per partecipare a un con¬ 
fronto tra squadre universita¬ 
rie. Lui corre per il CUS Roma 
e a Cagliari ha corso i 100. ieri, 
in 10"06. Se fosse un tempo re¬ 
golare sarebbe una favola. Pur¬ 
troppo non è regolare perché gli 
soffiava alle spalle un vento pa¬ 
ri a metri 4,30 al secondo (il 
massimo consentito dai regola¬ 
menti è pari a due metri), ma è 
comunque un tempo eccellente 
che ribadisce il talento e le qua¬ 
lità del ragazzo. Nella classifica 
italiana aei tempi ventosi il 
10"06 di Stefano «ta al secondo 
pesto dopo il 9”99 ottenuto da 
Pietro Mennea cinque anni fa a 
Napoli. 

Nato a Roma 21 anni fa Ste¬ 
fano Tilli ha giocato a calcio fi¬ 
no a 16 anni, nel campionato 
regionale. *A fi rendevo conto 
di essere più veloce di tutti e 
cosi ho cominciato a correre. 
Un paio di allenamenti la set¬ 
timana, un paio di stagioni ed 
ecco il titolo italiano giovanile 
sui 60 metri. Devo dire che il 
calcio fatto a basso livello è ter¬ 
ribile. Dopo ogni partita si di¬ 
venta più volgari più cattili. 
Non direi che quel calcio gioca¬ 
to nei rioni sia una scuola di 
violenza, ma porta con sé una 
cattiveria impressionante. Il 
calcio i più divertente e l'atle¬ 
tica più seria. Ma il calcio l'ho 
abbandonato senza rimpian¬ 


ti-. 

Passato da due allenamenti 
alla settimana al training quo- 
t idiano fanno scorso ha ottenu¬ 
to un egregio 10"82 sui 100. In 
una sola stagione è sceso da 
10"82 a 10"28. realizzato dopo i 
Campionati del Mondo sulla 
pista dello stadio Olìmpico a 
Roma durante il Golden Gala. 
Si tratta di un progresso straor¬ 
dinario che ha pochi riscontri 
— forse nessuno — nella storia 
dell’atletica leggera. E allenato 
da Plinio Castrucci che fanno 
scorso gli ha detto. -Fino ad 
ora hai scherzato ». Nel settem¬ 
bre dell’anno scorso è andato a 
Formia a farsi vedere da Carlo 
Vittori che nemmeno lo cono¬ 
sceva. Il professore l’ha soppe¬ 
sato per buoni cinque minuti e 
poi f ha liquidato con una frase 
secca: -Guarda che quest'anno j 
deve fare t ri multati-, E lui l'ha I 


preso in parola cominciando in 
inverno col titolo europeo in¬ 
door dei 60 metri. E così Stefa¬ 
no Tilli. conosciuto nella cer¬ 
chia stretta degli amici e dei 
tecnici, è diventato un campio¬ 
ne. 

• In atletica sento l'avversa¬ 
rio senza aver con lui contatti 
fisici. Prendo coscienza di me e 
del mio essere me stesso, del 
lavoro che faccio, dei miei limi¬ 
li. L’atletica è anche una filo¬ 
sofia da valutare con attenzio¬ 
ne in rapporto a ciò che ti sta 
attorno. L'aria trasforma il ro¬ 
mano in un individuo un po' 
baldanzoso, un po' menefre¬ 
ghista e spesso pigro, lo sono 
tutte queste cose e anche altre 
cose, per esempio la coscienza 
di avere delle doti-. 

Ha concluso d liceo e fre¬ 
quenta l'ISEF (Istituto di edu¬ 
cazione fisica) e l'atletica e lo 


Sportflash 


• QUESTE LE QUOTE TOTOCALCIO: ai 1.302 vincenti con punti «13» 
apattano L. 6.720.000; ai 33.112 vincenti con punti a12» spetta¬ 
no L. 22*.000. 

6 SOSPESA PARTITA PER TROPPE ESPULSIONI - Clamoroso episodio a 
Buanoa Aires. La partita dal campionato argentino di prima divisione tra 
le capolista Farrocarril Oesta e il San Lorenzo De Alma grò. è stata 
sotpasa natia ripresa a causa dell# troppa esplusioni. Infatti l'arbitro 
aveva mandato negli spogliatoti 5 giocatori del Ferrocarrìl e uno del San 
Lorenzo. n regolamento preveda che ogni squadra dava giocar# con 
etmano otto calciatori in campo. 

• VITTORIA OEL BASEBALL AZZURRO IN CINA — Dopo aver esordito 
a Pachino con un 3-1 sulla selezione locala, la nazionale azzzurra si à 
ripetuta (10-4) contro la selezione dalla municipalità di Trentsm. 

9 DOMENICA PROSSIMA LA eSPACCANAPOUa — Domenica prossima 
al svolgerà par la via dal centro storico di Napoli la tradizionale gara 
podistica denominata aSpsccanapoii* organizzata dall'UISP. 

• OLTRE 2 MILIONI Al a12s DEL TOTIP — Quatte la quota Totip: ai 
a12a L. 2.042.000: agli alla L. 170.000; ai aio* L. 23.000. 


studio gli riempiono il tempo 
lasciandogli poco spazio per al¬ 
tre cose. -Io, Pierfrancesco Pa¬ 
voni e Carlo Simionato siamo 
legati da sincera amicizia. Ec¬ 
co. stiamo più bene assieme noi 
tre che noi quattro. Con Pietro 
Mennea ci sono rapporti più 
formali, probabilmente per 
una semplice questione di età 
e di spinto. Le polemiche? So¬ 
no state gonfiate dai giornali, 
non meritavano di uscire dall' 
ambito nel quale sono nate (e 
comunque non erano polemi¬ 
che. erano sempiici discussio¬ 
ni)-. 

Stefano Tilli è puro talento, 
e che sia tale lo confermano gli 
straordinari risultati ottenuti 
con soli otto mesi di lavoro alle 
spalle. • Plinio Castrucci ha az¬ 
zeccato i meccanismi. Io ci ho 
messo l'impegno I/o sprint è 
questione di maturazione, di 
imparare a correre. Io ho anco¬ 
ra una struttura esile, se mi 
confronto con Pavoni faccio ri¬ 
dere *. Quando vinse il titolo 
europeo dei 60 metri restammo 
tutti sorpresi. Ma chi era que¬ 
sto velocista con la faccia da 
bravo ragazzo capace di con¬ 
quistare un titolo d’Europa a 
vent’anni? Era un piccolo 
sprinter serio che aveva solo bi¬ 
sogno di elevare e razionalizza¬ 
re la quantità del lavoro. L’ha 
fatto e come gli aveva imposto 
Carlo Vittori ha subito ottenu¬ 
to i risultati che cercava. Il gran ■ 
tempo di Cagliari non aggiunge 
niente a Stefano Tilli campio¬ 
ne. Ma chiarisce che un veloci¬ 
sta capace di correre cosi in ot¬ 
tobre e un campione. 

Remo Musumeci 


Cera una volta il dilettante 


Ciclismo 



Esìstono ancora le società 
di ciclismo che vivono di ta¬ 
sca propria, senza l quattrini 
di uno sponsor? Sì, per fortu¬ 
na possiamo contare su al¬ 
cuni appassionati che pur 
tra mille difficoltà lavorano 
per 11 bene di una disciplina 
11 cui vivalo è numeroso, ma 
scadente perché storture ed 
eccessi di vario genere ucci¬ 
dono la qualità del prodotto. 
Purtroppo se prendiamo la 
mappa dell’Italia che pedala 
queste società sono piccoli 
punti di riferimento in un 
mare di affaristi. Con Gio¬ 
vanni Castigltoni ed Enrico 
Benso della Lainatese, Fer¬ 
ruccio Ballarè del Velo Sport 
Rho, Marco Ferrarlo e Lu¬ 
ciano Villa del Pedale Saron- 
nese e Anseimo Morandi, 
presidente della Commissio¬ 
ne tecnica Lombarda, corag¬ 
giosi «magnati» dello sport 
della bici ne abbiamo parlato 
a lungo. 

Il ciclismo minore si arti¬ 
cola in cinque categorie, e 
precisamente: 1 giovanissi¬ 
mi, o primavera che dir si vo- 
glia(7-12 anni), gli esordienti 
(13-14), gli allievi (15-16), gli 
juniores (17-18) e i dilettanti 
di prima e seconda serie (19 e 
più anni). Soltanto uno dei 
tre sodalizi che abbiamo av¬ 
vicinato (la Lainatese) è in 
campo con 1 dilettanti, ma in 
un modo ragionevole, senza 
pagare i corridori mentre è 
noto che In altre sedi circola¬ 
no stipendi superiori a quelli 
di alcuni professionisti. Una 
chiacchierata molto vivace e 
molto Istruttiva, Interventi 
che fanno riflettere e che so¬ 
no una lezione di modestia e 
di sani principi. 

Inizia Ferrarlo: «Abbiamo 
una sessantina di affiliati. Da 
noi non c'è fretta, non c’è l'ob¬ 
bligo del successo immediato e 
infatti i ragazzi emergono dal 
mese di giugno in poi. Dalla 
Saronnese sono usciti i profes¬ 
sionisti Bugini e Cattaneo e 
tre elementi che vanno per la 
maggiore fra i dilettanti: il tri¬ 
colore Montani. Chiapucci e 
Volpi ». Continua Villa: »/l bi¬ 
lancio stagionale è di cinquan¬ 
ta milioni che vengono spesi 
per il materiale da corsa, l'as¬ 
sistenza medica e le trasferte. 
Come ricaviamo questa som¬ 
ma? Dal tesseramento dei soci, 
da qualche lottatore, da qual¬ 
che festa popolare. Niente 
compensi per i corridori, solo 
premi in caso di vittorie, 
240.000 lire per gli juniores 


Dodici milioni 


più i premi per 
un anno di corse 



Tanto s’è 
sentito chiedere 
un dirigente 
di una società 
ciclistica 
dilettantistica 
da un corridore 
di diciassette 
anni 

Ragazzini 
soffocati da 
responsabilità 
più grandi 
di loro 

e una attività 
stressante 


• AGOSTINO OMINI presi¬ 
dente della Federciclismo 


che naturalmente vengono di¬ 
visi fra i componenti della 
squadra. Premi a parte, il co¬ 
sto per ciascun juniores è di 5 
milioni annui. E voglio segna¬ 
lare un brutto episodio: avevo 
chiesto ad un ragazzo di en¬ 
trare nella nostra formazione 
e la risposta è stata la seguen¬ 
te: per un anno voglio 12 mi¬ 
lioni tutti per me. Domande 
del genere vengono però esau¬ 
dite, quindi siamo in un mon¬ 
do di scandali, di gente che di¬ 
seduca, che distrugge invece 
di eostuire ». 

Dodici milioni ad un di¬ 
ciassettenne , anche quindici 
se aggiungiamo premi e re¬ 
gali di varia natura, e con 
questo vergognoso andazzo 
il giovane e di fatto un pro¬ 


fessionista della bicicletta, 
una pianticella esposta a 
venti cattivi perché vengono 
trascurati il lavoro e la scuo¬ 
la, perché si cresce mala¬ 
mente. Benso e Castiglioni 
rimarcano altri aspetti nega¬ 
tivi: * Molti, troppi sponsor 
danneggiano il ciclismo invece 
di aiutarlo. Decine e decin e di 
autentiche promesse non di¬ 
ventano campioni, perché sot¬ 
toposte ad una attività nau¬ 
seante. Ragazzini che dovreb¬ 
bero divertirsi sono soffocati 
da responsabilità più grandi 
di loro, così si perdono i talen¬ 
ti, così non si formano veri 
corridori e veri uomini ». 

Un tempo il massimo van¬ 
to di una società di periferia 
era quello di portare al pro¬ 


fessionismo uno dei loro ele¬ 
menti, di curare il vivaio con 
amore, senza le distorsioni di 
oggi... 

«£ infatti — proseguono 
Benso e Castiglioni — questa 
rimane la nostra intenzione, 
questo è il compito del dilet¬ 
tantismo. ma dovremmo pos¬ 
sedere tutti una coscienza 
sportiva e civile. I sostenitori 
della Lainatese sono operai, 
impiegati, commercianti che 
tassandosi raccolgono una 
quarantina di milioni, anche 
qualcosa di più con iniziative 
in cui si incontrano soci, ami¬ 
ci, atleti e genitori. Abbiamo 
dato al ciclismo maggiore Bet¬ 
tinelli, Bailetti, Mantovani, 
Zoni, lo sfortunato Minetti. 
Ma sono mutale le circostanze. 


Un tempo i ragazzi sceglieva¬ 
no le società con altre valuta¬ 
zioni, ora i più vanno dove so¬ 
no ben pagati e noi oltre alle 
250 mila lire per vittoria e ai 
premi che arrivano fino al 
quinto classificato non possia¬ 
mo e non vogliamo andare ». 

Giusto. Nel dilettantismo 
l’assistenza e gli incentivi cui 
abbiamo accennato dovreb¬ 
bero bastare. Anche Ballaré 
insiste su questi temi e spe¬ 
cifica le fonti d’entrata del 
Velo Sport Rho che In buona 
parte derivano da un bar ge¬ 
stito dalla società. Rimane il 
problema di fondo: come sal¬ 
vare il vivaio, come dar linfa 
al ciclismo. Castiglioni e 
Benso propongono calendari 
meno pesanti e decisioni fe¬ 
derali per limitare l'agoni¬ 
smo dei primavera. Più riu¬ 
nioni, piu dibattiti. Anche i 
padri e le madri devono com¬ 
prendere che dal sette al do¬ 
dici anni la bici è svago e sa¬ 
lute altrimenti già fra gli e- 
sordienti c’è chi è stanco e 
chi smette. «Ho vinto ai Gio¬ 
chi della Gioventù, ho vinto il 
Campionato provinciale e 
quello regionale e mi sembra 
di aver ottenuto tutto, perciò 
basta con il ciclismo ». ha detto 
un tipetto di 13 anni. 

«Abbiamo assoluto bisogno 
di preparatori. Noi Siamo dei 
praticoni, o almeno non abbia¬ 
mo sufficienti cognizioni tec¬ 
niche: ecco una delle questioni 
da risolvere al più presto», sot¬ 
tolinea Villa. E infine le os¬ 
servazioni di Morandi: * In¬ 
dubbiamente il ciclismo man¬ 
ca di allenatori. Oggi la figura 
del direttore sportivo è quella 
che affianca lo sponsor, che 
amministra un bilancio e che 
cerca i risultati, commettendo 
errori su errori. Ecco perché 
siamo rimasti indietro rispet¬ 
to ad altri sport. Per di più fra 
gli sponsor c'è una rivalità e- 
sasperante. Circolano troppi 
soldi, meglio sarebbe togliere 
gli stipendi e aumentare i pre¬ 
mi. Un consiglio? Guardare 
più al presente che al passato 
poiché i tempi sono cambiati e 
richiedono intelligenza, serie¬ 
tà e nuovi indirizzi ». 

E facciamo punto dopo a- 
ver registrato molti pareri e 
toccato diversi tasti. Tutti 
concordano sulla crisi del ci¬ 
clismo, tutti devono rimboc¬ 
carsi le maniche per uscire 
da uno stato di confusione e 
d’impoverimento. Presiden¬ 
te Omini: lei ha il dovere e il 
mandato per prendere in 
mano una bella scopa per 
una bella rivoluzione. 

Gino Sala 


CfiSS 


Panda e 126 
ti fanno un 
pieno da 

300000 



Comprale adesso. 
Si mantengono da sole 



Se per qualsiasi motivo avete lasciato scadere il 30 settem¬ 
bre senza comprare una Panda o una 126. non disperatevi 
Per vostra lortuna. visto il grande successo. 

1 iniziativa si replica Ancora fino al 31 ottobre 
se acquistate e mirate, presso tutte le Concessionarie o 

Succursali Fiat una qualsiasi versione Panda o 126 disponibi- 1 MMm _ 

.'e scoprirete che continuano ad esserci ben 300 000 lire m meno da pagare sul prezzo di listino chiavi in mano 
330 C00 lire per far quel che vi pare togliervi un capriccio, pagarvi bollo e assicurazione o, meglio ancora, 
viaggiare per migliaia di chilometri e centinaia di spostamenti casa-ufficio, casa-scuola, casa-spesa, senza che 
fgMVfln la benzina vi costi praticamente nulla. 1131 ottobre questa speciale offerta scadrà de- 

fimtivamente Non fatevela sfuggire un’altra volta 

Anche con comode rateazioni Sava e locazioni Savaleasmg 
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njnità - CONTINUAZIONI 


Ripreso l’esame 
della legge 
A colloquio con 
Angela Rottati 



Violenza sessuale, 
un’altra prova 
per il Parlamento 


ROMA — Violenza sessuale. 
«C’era una volta una leg¬ 
ge...»: è così che si deve co¬ 
minciare? Lo chiedo ad An¬ 
gela Bottari, parlamentare 
comunista, componente del¬ 
la commissione Giustizia 
della Camera. 

«Perché c’era una volta? 
C’era e c’è, e proprio in questi 
giorni se ne è ripreso l’esame 
in commissione. Intanto da¬ 
vanti al Parlamento rimase 
la proposta del movimento 
delle donne che, avendo ca¬ 
rattere di Iniziativa popola¬ 
re, non subiva alcuna deca¬ 
denza; poi, appena dopo le e* 
lezioni, sono state ripresen¬ 
tate le proposte del PCI, della 
DC, del PSI, del MSI. E, ripe¬ 
to, è cominciato l’esame». 

— Come è la proposta del 
PCI? 

•È esattamente li testo ap¬ 
provato dalla commissione, 
prima che a stravolgere tutto 
In aula Intervenisse l’emen- 
damento Casini. Il testo è 
quello, né una parola di più 
né una di meno». 

— Delitto contro la persona 
concreta e non contro una 
astratta dignità: così anda¬ 
va e va considerata la vio¬ 
lenza sessuale. A Roma e 
altrove questo dissero i cor¬ 
tei delle donne». 

■Non solo 1 cortei, ma le 
centinaia di assemblee, di In¬ 
contri, di dibattiti che cl sono 
stati In questi mesi. Si è capi¬ 
to bene che la distinzione 
non era un fatto formale ma 
sostanziale. E se ne è accor¬ 
ta, mi pare, la stessa DC, o- 
rtentata ora a collocare le 
norme non più nel titolo no¬ 
no ma nel titolo dodicesimo, 
che riguarda appunto 1 delit¬ 
ti contro la persona». 

— Questo che cosa signifi¬ 
ca, che è venuto meno un 
punto decisivo di contra¬ 
sto? 

«Plano, plano. Significa 
che 11 movimento è servito a 
determinare qualche ripen¬ 
samento. Ma non direi affat¬ 
to che le posizioni ora coinci¬ 
dano. Ce ne slamo accorti già 
In queste prime riunioni ri- 
cognitive». 

— Ma In questa nuova Ca¬ 
mera la legge contro la vio¬ 
lenza sessuale ha maggiori 
o minori possibilità di pas¬ 
sare? tnsomma la battaglia 
è più o meno diffìcile? 

•Se guardo allo schiera¬ 
mento Talco e di sinistra, ve¬ 
do che è più ampio e deduco 
che non dovrebbe essere più 
diffìcile. In buona porte nuo¬ 
vi sono anche I componenti 
della commissione Giustizia, 
e Quindi anche elementi an¬ 
tichi di frizione potrebbero 
venir meno. E tuttavia mi 
sono accorta che se qualche 
contrasto è meno acuto, ven¬ 
gono alla luce punti di ambi¬ 
guità e di Incertezza che rite¬ 
nevo invece superati defini¬ 
tivamente. Penso però che 11 
Parlamento dovrebbe con¬ 
servare la memoria storica 
del suo lavoro, non disperde¬ 
re 11 filo della sua elaborazio¬ 
ne».- 

— Che cosa vuol dire, più 
precisamente? 

•Che si fanno passi indie¬ 
tro quando un deputato co¬ 
me Bonflgllo (DC) se ne esce 
chiedendo pareri di legitti¬ 
mità costituzionale; o quan¬ 
do 11 repubblicano Cifarelll 
sollecita 11 governo a dire la 


Non si ricomincia 
da zero (anche se 
qualcuno ne ha 
la tentazione) 

I punti 
già acquisiti, 

quelli 

da discutere 

II valore 
per le donne 

di nuove norme 


sua. Perché non ne hanno il 
diritto? Figurarsi, non è que¬ 
sto. È che stavamo più avan¬ 
ti, il confronto avveniva ad 
un livello più avanzato. Così 
Invece si toma Indietro. E si 
toma Indietro quando 11 sot¬ 
tosegretario alla Giustizia 
Bausi conferma la posizione 
espressa a gennaio da Sca¬ 
rnare lo, dimenticandosi che 
la stessa DC nel frattempo 
ha ripensato a qualche cosa». 
— Per protesta contro l’e¬ 
mendamento Casini tu, 
con un gesto clamoroso, ti 
dimettesti in. aula da rela¬ 
trice. Oggi sei ancora rela¬ 
trice. Come mai? 

«Roland Riz, nuovo presi¬ 
dente della commissione, ha 
voluto affidarmi l’Incarico. 

10 ho accettato per una serie 
di ragioni: perché ho consi¬ 
derato che il voto ha cambia¬ 
to parecchie cose, dentro 11 
Parlamento e fuori; perché 
era significativo che la com¬ 
missione Giustizia iniziasse 

11 suo Iàvoro esaminando 
questa legge; perché ho In¬ 
terpretato la decisione del 
presidente come un ricono¬ 
scimento verso la battaglia 
condotta dalle donne. Per 
tutto questo ho ritenuto che 
fosse giusto non tirarsi In¬ 
dietro». 

— Torniamo ai tempi. Non 
c’è un articolo del regola¬ 
mento in base al quale un 
testo di legge già approvato 
in commissione può, previo 
esame sommario ancora in 
commissione, passare in 
aula senza altri intoppi? 
«Esatto. È l’articolo 107 e 
noi ne abbiamo richiesto 1* 
applicazione. È giusto fare 
una discussione generale 
nella nuova commissione, e 
noi la stiamo facendo. Dopo 
di che però 11 confronto va 
subito trasferito In aula, an¬ 
che se ci sono dissensi. I dis¬ 
sensi non possono bloccare 
l’iter. Partire da quel testo 
non sighlfica, del resto, e- 
scludere modifiche miglio¬ 
rative. Che saranno 11 risul¬ 
tato della discussione con 
tutti: tra le forze democrati¬ 
che, cor. I movimenti delle 
donne, con 1 rappresentanti 
del comitato, con I quali noi 
abbiamo già programmato 
degli incontri». 

— Il testo però è da voi già 
considerato assai positivo... 
«Noi lo consideriamo un 
punto di equilibrio Impor¬ 
tante, che contiene già una 
serie di elementi qualifi¬ 
canti: anzitutto la colloca¬ 
zione delle norme nel conte¬ 
sto legislativo; poi l’unifi¬ 


cazione in un unico reato di 
quelli che prima erano sepa¬ 
rati: gli atti di libidine e la 
violenza carnale, che la legge 
classifica come atti di violen¬ 
za sessuale; poi la persegui¬ 
bilità d’ufficio; poi là possibi¬ 
lità che I movimenti si costi¬ 
tuiscano parte civile». 

— Il comitato promotore 
tuttavia pensa che si possa 
e anzi si debba andare più 
avanti... 

•Ritengo che la proposta 
di Iniziativa popolare possa 
aiutarci, stimolare tutti ad 
andare più avanti. Su una 
serie di terreni: per esemplo 
la violenza all’Intemo della 
coppia; o i rapporti sessuali 
fra minori; o i tempi — ora 
francamente inaccettabili — 
delle procedure giudiziarie. 
Fare presto e fare bene non 
sono davvero esigenze Inse¬ 
parabili. 

— Guardiamo fuori: dico¬ 
no, ci sono tanti gravi pro¬ 
blemi, la violenza sessuale 
viene dopo— 

«Sì, c’è un clima di attacco 
alle conquiste delle donne. 
Chiarissimo. DI attacco non 
soltanto alle conquiste delle 
donne, ma anche al livelli di 
cultura, di civiltà, di moder¬ 
nità che abbiamo faticosa¬ 
mente raggiunto. Ma non 
credo che questo attacco sla 
presente nel corpo vivo del 
paese, tra la gente, nella so¬ 
cietà; piuttosto mi pare un 
atteggiamento di alcune for¬ 
ze politiche, di alcune Istitu¬ 
zioni, di alcune fasce del co¬ 
mando. Si tratta di capire 
che quando sì parla di vio¬ 
lenza non sì parla di "altro”, 
dì un “di piu”, ma del nodi 
stessi che si debbono scio¬ 
gliere se la qualità della con¬ 
vivenza civile in questo no¬ 
stro paese deve fare un salto 
di qualità». 

— È un discorso rivolto alle 
donne, o al partito, o alle 
forze di sinistra? 

•A tutti quelli che lavora¬ 
no per un progetto di cam¬ 
biamento. Ma davvero ci po¬ 
trà essere nuova occupazio¬ 
ne se non si darà risposta a 
nuovi bisogni? Davvero si 
pensa che una nuova orga¬ 
nizzazione della vita e un di¬ 
verso assetto delle nostre cit¬ 
tà non risentano diretta¬ 
mente dei tagli che si fanno 
ai servizi sociali? Davvero 
può sfuggire che disoccupa¬ 
zione femminile e ventate di 
Integralismo sono facce del¬ 
lo stesso prisma?» 

— Potrà essere utile, per re¬ 
spingere gli attacchi alle 
donne, l'organismo di coor¬ 
dinamento delle parlamen¬ 
tari elette nelle liste del 
PCI? A che punto siete? 
•Utile, certamente. Ci sia¬ 
mo già riunite, noi donne e- 
lette nelle liste comuniste. Ci 
confronteremo adesso con le 
assemblee dei gruppi e indi¬ 
cheremo anche un program¬ 
ma di legislatura su cui sarà 
aperto ii confronto, dentro i 
gruppi e fuori, con gli altri e 
soprattutto con le altre. En¬ 
tro ottobre, credo, si terrà 
una conferenza stampa. 
Qualche ritardo Indubbia¬ 
mente c’è, ma la novità di un 
organismo di questo genere 
può farlo scusare. Soprattut¬ 
to se, come spero, darà buoni 
risultati*. 

Eugenio Manca 


Visentini: il fisco disarmato 


eia applicando quel condono. 
L’Irritazione di Visentini è 
fondata; il suo rinvio alla 
«decisione collegiale» che lo 
coinvolge piuttosto strano. 

Domani Visentini deve ri¬ 
ferire al parlamentari sulla 
manovra fiscale ed ogni 
giorno emergono In questa 
manovra falle che hanno le 
dimensioni di voragini. Al 
convegno veneziano del fi¬ 
scalisti 11 prof. Luigi Spaven¬ 
ta è tornato sul redditi finan¬ 
ziari esentasse — circa ses- 
santamila miliardi all’annol 
— e lo ha fatto senza cadere 
nell’errore di demagogia che 
ha spinto Giorgio Benvenuto 
a proporre la tassazione de¬ 


gù Interessi sul BOT. Spa¬ 
venta ha rilevato, Infatti, che 
l’esenzione da Imposte su 
questi redditi finanziari crea 
11 massimo di sperequazione 
nel caso delle società: ban¬ 
che, compagnie di assicura¬ 
zione, anche società Impe¬ 
gnate In attività produttive 
che Impiegano In titoli esen¬ 
tasse 1 loro capitali. 

Da quello che sappiamo 
circa la quantità di titoli 
pubblici acquistati dalle 
banche, si può arrivare alla 
conclusione che la maggior 
parte del reddito di queste 
società di capitali sarà esen¬ 
tasse. Come si concilia que¬ 
sto, dice Spaventa, con l’au¬ 


mento dellTRPEG, l’Imposta 
sul redditi delle società? Il ri¬ 
sultato è che la società che 
acquista titoli pubblici viene 
privilegiata fiscalmente ri¬ 
spetto a chi Investe a rischio 
nella produzione e negli 
scambi. 

Naturalmente, per tassare 
anche questi redditi senza 
infierire sul pensionati o il 
piccolo risparmiatore che ha 
comprato un po’ di BOT o 
CCT, basterebbe includere I 
titoli in un cespite d’imposta 
qualificato, come sarebbe 
una patrimoniale congegna¬ 
ta per prelevare In modo pe¬ 
requato sul redditi che oggi 


più frequentemente sfuggo¬ 
no al fisco, cioè escludendo 
gli Impieghi direttamente 
investiti nella produzione, Il 
piccolo risparmio e la piccola 
proprietà. La correzione de¬ 
gli squilibri di pressione fi¬ 
scale creati dall’evasione, 
cioè, richiede mutamenti 
nella struttura del prelievo. 
Visentini continua ostinata¬ 
mente a rifiutarli benché si 
accumulino fatti che dimo¬ 
strano rimpratlcabllìtà di 
altre strade a breve scadenza 
o il danno di misure contro¬ 
producenti. 

Nel tracciare le previsioni 
di entrata per l’84 Visentini è 


arrivato esattamente dove 
stavano 1 suol predecessori: 
solo l’aggravamento auto¬ 
matico che l’inflazione pro¬ 
duce nelle trattenute IRPEF 
sulle buste paga pare certo. 
L’IRPEF arriverebbe a 58 
mila miliardi. Le altre Impo¬ 
ste dirette, sul redditi di ca¬ 
pitali, restano aleatorie (an¬ 
che se vengono aumentate le 
aliquote) perché resta aperta 
la via di fuga verso l titoli 
pubblici esentasse. L’IVA di¬ 
minuisce; ma se viene ridot¬ 
to, con la scala mobile e con I 
tagli previdenziali, Il potere 
d’acquisto, non può che di¬ 
minuire ancora l’entrata del¬ 


le Imposte Indirette. 

La manovra fiscale, per es¬ 
sere coerente, deve eliminare 
questa contraddizione. Deve 
prelevare laddove si forma¬ 
no redditi che sfuggono ad 
una equa Imposizione, «libe¬ 
rando» Invece quella parte di 
potere d’acquisto di cui han¬ 
no bisogno tanto l’industria 
quanto l’Erario. Ed è per non 
rispondere a questa richiesta 
di coerenza che 1 singoli mi¬ 
nistri, secondo le occasioni, 
continuano a contorcersi In 
una ricerca di alternative 
che finora non ha progredito 
di un passo. 

Renzo Stefanelli 


Gonffindustria 
e contingenza 


slmo punto di contingenza. 

La decisione formale sarà 
presa domani dal consiglio 
direttivo della Confindu- 
strla. La riunione si terrà su¬ 
bito dopo l’incontro già con¬ 
cordato con 11 ministro del 
Bilancio, Pietro Longo, sul 
problemi della legge finan¬ 
ziaria, del mercato del lavoro 
e, sopratutto, del costo del la¬ 
voro. Prima di cominciare 11 
nuovo braccio di ferro sulla 
scala mobile, dunque, gli in¬ 
dustriali vogliono sondare 
gli umori del governo, sa¬ 
pendo bene che al suo Inter¬ 
no convivono due linee di po¬ 
litica economica. Il semplice 
fatto di aver ottenuto dal so¬ 
cialdemocratico Longo che 
all’ordine del giorno cl sia 11 
costo del lavoro (un tema 
cancellato dal confronto con 
11 sindacato su precisa indi¬ 
cazione del presidente del 
Consiglio) è la dimostrazione 
delle «due facce» del penta¬ 
partito: se con la Federazio¬ 
ne unitaria 11 discorso è dato 
per chiuso, perché riaprirlo 
con gli Industriali? 


Questa ambiguità della 
maggioranza di governo tor¬ 
na comoda al fautori dello 
scontro per tacitare l’opposi¬ 
zione interna alla Confindu- 
stria. Nel direttivo, Infatti, 
hanno già avuto modo di e- 
sprlmersi almeno tre linee 
sulla scala mobile. 

RIFIUTO DI PAGARE IL 
PUNTO IN PIU’ DI CONTIN¬ 
GENZA — E’ la linea del «fal¬ 
chi» che non hanno mai ri¬ 
nunciato a volare sul «cada¬ 
vere» dell’accordo del 22 gen¬ 
naio. Costoro si rifaranno al¬ 
le direttive impartite a tutte 
le aziende associate perché 
non riconoscano la quantità 
di punti che l’apposita com¬ 
missione si appresta a Indi¬ 
care. Non pagando al lavora¬ 
tori le 6.800 lire lorde in più, 
secondo questa linea, si cree¬ 


rebbe un fatto compiuto tale 
da rafforzare la posizione 
della Confindustria a un ta¬ 
volo negoziale sull’Intera 
struttura della scala mobile. 
RICORSO ALLA MAGI¬ 
STRATURA — E’ la classica 
linea mediana. Sostiene di 
rimettere al giudizio del ma¬ 
gistrato l’interpretazione let¬ 
terale dell’accordo del 22 
gennaio per non pregiudica¬ 
re con uno scontro frontale 
l’immagine della Confindu¬ 
stria già compromessa dall’ 
andamento della vicenda 
contrattuale. 

ATTENDERE LA VERIFICA 
— Quanti non sono disposti 
a compromettere definitiva¬ 
mente l’accordo del 22 gen¬ 
naio e propendono per una 
definizione complessiva del 
contenzioso al momento del¬ 


la verifica annuale concor¬ 
data nel protocollo sul costo 
del lavoro. 

La prima linea è, comun¬ 
que, data per maggioritaria. 
In quanto su di essa sono 
confluiti quanti ritengono 
sta possibile uno «scambio 
politico» con 11 governo. Non 
a caso, il vice presidente del¬ 
la Confindustria, Walter 
Mandelli (uno del candidati 
alla successione di Merloni), 
ha offerto nel giorni scorsi 
•fiducia» e «sostegno» al go¬ 
verno Craxl se questi, anzi¬ 
ché «perdere tempo» a cerca¬ 
re il consenso del sindacato, 
si decida a completare la ma¬ 
novra economica con un In¬ 
tervento — nel caso, d’auto¬ 
rità — sulla scala mobile. Lo 
scontro sul punto di contin¬ 
genza serve per premere sul 
governo e indurlo ad antici¬ 
pare la verifica dell’accordo 
di gennaio. In questa sede 
più che sul decimali gli indu¬ 
striali sono intenzionati a 
chiedere una modifica della 
struttura della scala mobile. 


rimettendo In campo la ri¬ 
vendicazione di non farla 
scattare più di 8 punti l’anno 
o, almeno, la sua sterilizza¬ 
zione dal dollaro. 

Che 11 clima sociale stia 
deteriorandosi rapidamente 
è confermato dal nulla di 
fatto nell’incontro tra la Fe- 
dermeccanica e la FLM sulla 
prima controversia contrat¬ 
tuale riguardante l’«una tan¬ 
tum» di 226 mila lire: gli In¬ 
dustriali metalmeccanici 
continuano a rifiutarsi di pa¬ 
garla al lavoratori assenti 
per sciopero. Dunque, una 
•punizione» per chi ha lotta¬ 
to. 

La risposta sindacale alla 
Confindustria sulla scala 
mobile è netta: «Niente da fa¬ 
re». Ha detto Sergio Garavl- 
nl, della CGIL: «Se Mandelli 
vuol rimettere In discussione 
l’accordo del 22 gennaio fac¬ 
cia pure, ma si assuma an¬ 
che la responsabilità di ag¬ 
giungere nuovi elementi di 
tensione nei rapporti tra la¬ 
voratori e sistema delle Im¬ 


prese». Chiaro anche l’altolà 
al governo: «Seguire Mandel¬ 
li su una tale strada porte¬ 
rebbe a un Inasprimento del 
rapporti politici e sociali». 

Insomma, adesso si tratta 
di realizzare compiutamente 
1’accordo di gennaio. Per 
questo sorprende l’uscita di 
Giorgio Benvenuto, ripresa 
Ieri da Sambuclnl (peraltro 
nel contesto di un attacco al¬ 
la Confindustria — «accatto¬ 
naggio» — sul decimali), per 
la revisione del meccanismo 
del punto unico di contin¬ 
genza. SI vuol vedere cosa 
provoca? Ecco una dichiara¬ 
zione del vice presidente del¬ 
la Confapl, Rino Boscariol: 
esprime «vivo apprezzamen¬ 
to» per la proposta, da discu¬ 
tere In sede di «revisione» del¬ 
l’accordo del 22 gennaio, nel¬ 
la quale — però — chiarire 
«una volta per tutte che 1 de¬ 
cimali del valore dell'indice 
non hanno alcun effetto». 
Quasi a dire: grazie e a pre¬ 
sto. 

Pasquale Cascella 



La tragedia 
di Pozzuoli 


vorare per Ipotesi positive. 
Riteniamo che la città abbia 
un futuro e su questo voglia¬ 
mo discutere» cl ha detto I’ 
assessore comunista Sergio 
Doriano a nome della giunta 
di sinistra capeggiata dal re¬ 
pubblicano Postiglione. 

All’assessore abbiamo 
chiesto anche come procedo¬ 
no le operazioni di sgombero 
della popolazione della zona 
cittadina più direttamente 

a lta dal fenomeno di bra¬ 
sino, che nelle ultime 24 
ore ha attraversato una fase 
relativamente più tranquil¬ 


la. «Procedono molto lenta¬ 
mente», ha risposto. «Ho ap¬ 
pena ricevuto circa trecento 
persone che attendono una 
qualsiasi sistemazione senza 
riuscire a venirne a capo». 

Nel centro storico tra via 
Napoli, piazza della Repub¬ 


blica, l’area intorno al porto 
e quella della Solfatare, le ve¬ 
rifiche alla stabilità degli e- 
diflci procedono per compar¬ 
ti interi. Domani forse si co- 
mincerà ad abbattere I fab¬ 
bricati più pericolosi. Si cal¬ 
cola che almeno 20.000 per¬ 


sone hanno lasciato le loro 
case o perché sgomberate o 
perché vi sono state spinte 
dalla paura. Sulle strade che 
portano fuori dalla città vi 
sono code di veicoli di ogni 
specie carichi di masserizie, 
mobili, suppellettili. Ma la 
disponibilità di alloggiarle, 
anche con sistemazioni pre¬ 
carie, sono sempre più scar¬ 
se. Di giorno in giorno au¬ 
menta il divario tra ii nume¬ 
ro di sfollati e la capacità del¬ 
la Protezione civile di fron¬ 


teggiare la situazione. Ogni 
giorno una folla di centinaia 
di persone attende e protesta 
davanti agli uffici del «Cen¬ 
tro operativo» sistemato nel 
rione Tolano, lontano dal 
centro, dove è.stata trasferi¬ 
ta anche la sede del Munici¬ 
pio. «Gli sgomberi — cl dico¬ 
no gli impiegati del Centro 
— avvengono con tanta rapi¬ 
dità che molte famiglie non 
hanno neppure il certifi¬ 
cato». Questo però non è un 
Intralcio. Basta esibire un 
documento con l’indirizzo e 
tutto va a posto. Le cose In¬ 
vece si complicano quando si 
deve procedere all’assegna¬ 
zione di una roulotte o di un 
posto in albergo. 

Sabato pomeriggio ogni 
disponibilità era esaurita. 
906 posti letto reperiti negli 
alberghi del litorale Doml- 
tiano, fino a Mondragone, e- 
rano stati tutti assegnati. 
Cosi anche era per le 971 rou- 
lottes disponibili. Anche gU 
alloggi requisiti: 101 in pro¬ 
vincia di Napoli e 287 in quel¬ 
la di Caserta, erano stati tut¬ 
ti assegnati. 

Ora si è pensato di esten¬ 
dere la ricerca di alloggi da 
requisire nelle province di 
Caserta, Napoli, Latina e Sa¬ 
lerno. Interventi a tappeto 
sono stati decisi Ieri sera dal 
ministro Scotti, al termine di 
una riunione con II prefetto 
di Napoli e con esponenti del¬ 
l’amministrazione comunale 
di Pozzuoli. Le requisizioni 


sono cominciate in nottata 
con l’Intervento di uomini e 
mezzi della polizia, del cara¬ 
binieri e dell’esercito. L’ope¬ 
razione è coordinata dal pre¬ 
fetto di Napoli e dal direttore 
generale per la protezione ci¬ 
vile Pastorelli. Il ministro 
Scotti ha inoltre emesso una 
ordinanza che dispone, con 
effetto Immediato, l’eroga¬ 
zione di 3 milioni di lire al 
proprietari che hanno allog¬ 
gi liberi tali da poter ospitare 
nuclei familiari di almeno 
cinque persone. 

Ma già domenica 1 pro¬ 
prietari di abitazioni del vil¬ 
laggio Coppola Plnetamare, 
hanno manifestato contro le 
requisizioni a tappeto, bloc¬ 
cando per alcune ore la via 
Domltlana. 

Intanto è anche giunta 
una protesta del proprietari 
di case di Sperlonga Vecchia 
1 quali sottolineano come la 
requisizione forzata di allog¬ 
gi privati sla profondamente 
ingiusta perché fa gravare 
solo su una esigua minoran¬ 
za di piccoli risparmiatori 1 
costi di una calamità natura¬ 
le; e non solo non risolve 11 
problema In modo razionale, 
ma allarga 11 dramma di¬ 
struggendo l’industria turi¬ 
stica delle zone colpite dalie 
requisizioni. Tra 1 firmatari 
della protesta Alberto Lecco, 
Silvana Della Riccia, Linda 
Germi, Luigi Notarlannl e 
molti altri. 

Franco De Arcangeli 


Le richieste 
al governo 


ra per i giovani disoccupati. 
Insistiamo su questo punto. 
L'intervento di emergenza è 
stato scarso, lento, scadente. 
Ne abbiamo già parlato con 
Scotti, e poi anche con Crazi. 
È drammaticamente necessa¬ 
rio operare una svolta. Certo, 
il ministro Scotti è stato fino¬ 
ra runico membro del governo 
ad occuparsi di Pozzuoli: ma 
come se ne è occupato? Ci di¬ 
spiace dirlo: in un modo che è 
stato molto attento alla pro¬ 
paganda, ai giornali, alla TV. 
Ma non sempre, anzi quasi 
mai, alle parole hanno corri¬ 
sposto i fatti. Abbiamo appre¬ 
so a Pozzuoli un fatto che a me 
sembra quasi incredibile: il 


ministro Scotti (ministro della 
protezione civile) non ha mai 
messo piede, in queste ultime 
settimane, a Pozzuoli. Ma il 
governo, nel suo complesso, 
cosa ha fatto? Finora quasi 
nulla. Lo rilevai anche Gio¬ 
vanni Russo sul ‘Corriere del¬ 
la Sera». Né si è elevato, da 
parte del governo, l’allarme 
necessario di fronte all’opinio- 
ne pubblica nazionale e inter¬ 


nazionale. Non ci si è rivolti 
alla nazione, ai lavoratori e an¬ 
che alla cultura italiana, per 
segnalare i pericoli che corro¬ 
no una citta e una zona uniche 
al mondo per patrimonio di 
cultura, di stona, di archeolo¬ 
gia, e al tempo stesso centri 
vitali da un punto di vista pro¬ 
duttivo e turistico. 

Si abbandoni, stamattina, 
ogni indugio. Si diano ordini e 


disposizioni precise. Si proce¬ 
da finalmente alle requisizioni 
necessarie, senza guardare in 
faccia a nessuno. Si inviino a 
Pozzuoli roulottes e contai- 
ners. Si provveda a far arriva¬ 
re almeno un centinaio di aule 
prefabbricate per le scuole e- 
lementari e medie inferiori, e 
almeno 300 container per 
commercianti e artigiani. SÌ 
prendano iprovvedimenti che 
sono necessari per le attività 
produttive, e per i giovani di¬ 
soccupati. 

Sappiamo bene che questa 
azione di emergenza non è suf¬ 
ficiente, e che bisogna guarda¬ 
re più lontano. Approntare 
una sistemazione non provvi¬ 


soria per migliaia e migliaia di 
persone è indispensabile (le 
requisizioni non possono du¬ 
rare in eterno, e la gente non 
può vivere indefinitamente in 
roulottes e containers). Del 
modo di far questo — del nu¬ 
mero di vani da costruire, del 
finanziamento, dei tempi, e 
anche dei relativi progetti ur¬ 
banistici, e del collegamento 
fra questo discorso e quello sul 
recupero, nei limiti che saran¬ 
no possibili, del centro storico 
— stanno discutendo e deci¬ 
dendo la Giunta e il Consiglio 
comunale di Pozzuoli e il go¬ 
verno (mi auguro nella sua col¬ 
legialità^. Anche il Parlamen¬ 
to dovrà discutere e decidere 


sui modi come consentire di 
programmare le linee dello 
sviluppo produttivo, urbani¬ 
stico, turistico e culturale di 
Pozzuoli e di tutta la zona fle - 
gres. 

Ci auguriamo, naturalmen¬ 
te, che il fenomeno bradisi- 
smico si acqueti e vada indie¬ 
tro. In ogni caso, dobbiamo la¬ 
vorare, tutti insieme, per l’av¬ 
venire di Pozzuoli e della sua 
gente. Vanno messi da parte 
meschini interessi di parte. O- 

f nuno deve fare il suo dovere. 

comunisti, a Pozzuoli come a 
Roma, sono in prima linea per 
affrontare e cercare di risolve¬ 
re problemi angosciosi 

Gerardo Chlaromonte 


Gli italiani 
sullo Chouf 


la sicurezza della strada che 
esce da Beirut attraversando 
1 quartieri sciiti controllati 
dalla milizia di «Amai» (il cui 
leader, Nabl Beni, avrebbe 
già dato il suo consenso). 

Come si è visto, dunque, 
sla Andreotti che Spadolini 
preannunciano l’assenso ita¬ 
liano all’invio degli osserva¬ 
tori. Il riferimento all’ONU 
non sembra tale da costitui¬ 
re una condltio sine qua non, 
ed è comunque materia che 
potrà essere discussa con le 
parti Interessate. Restano da 
definire due questioni. 

Anzitutto 11 numero degli 
osservatori: finora si è sem¬ 
pre parlato dì 600 (In un pri¬ 
mo momento, 300 Italiani e 
300 francesi, ma a questi ul¬ 
timi si sono opposti la Siria e 
Jumblatt) e Ieri fonti libane¬ 
si hanno detto che se l sei¬ 
cento non fossero sufficienti 
se ne potrebbero chiedere al¬ 
tri alla Jugoslavia (che Insie¬ 
me all’India e ad altri non- 
alllneaU era stata contattata 
dal leader druso); m« tn sera¬ 
ta una fonte ufficiale a Bei¬ 
rut ha detto che 11 governo 


chiederà a Roma e Atene di 
Inviare 400 soldati ciascuna. 

La stessa fonte aggiunge 
che • militari italiani potreb¬ 
bero essere distaccati dal 
contingente della Forza 
multinaziona!e.(ma non sot¬ 
to l’egida della stessa FMN, 
evidentemente). L’altro pro¬ 
blema è quello del compiti: 
gli osservatori dovranno — è 
stato detto — segnalare quo¬ 
tidianamente al «comitato 
militare* quadripartito ogni 
violazione del cessate 11 fuo¬ 
co; non è Invece ancora chia¬ 
ro se si chiederà loro anche 
di tenere separate le opposte 
forze, di agire cioè come vera 
e propria forza di Interposi¬ 
zione. 

Con Barrivo, degli osserva¬ 
tori, li processo di riconcilia¬ 
zione In Ubano potrebbe se¬ 
gnare un deciso passo avan¬ 
ti, tanto più che proprio Ieri è 


stato annunciato che il co¬ 
mitato incaricato di prepa¬ 
rare la conferenza «per il dia¬ 
logo nazionale» si riunirà fi¬ 
nalmente domani al palazzo 
presidenziale di Baabda e 
che la prossima settimana 
potrebbe cominciare, sempre 
a Baabda, la conferenza vera 
e propria, cui assisteranno 
un osservatore saudita e uno 
siriano. In proposito, è stato 
confermato che la Siria ha 
già accettato che rincontro 
si svolga a Baabda, mentre 
ieri sera si attendeva ancora 
li sì definitivo di Jumblatt. 

Non altrettanto confor¬ 
tanti sono invece le notizie 
che vengono dal nord del Li¬ 
bano sulla crisi OLP-Siria. 
Domenica Arafat aveva det¬ 
to di aver ricevuto «segnali 
molto positivi» da Damasco 
r mezzo di un emissario di 
faat Assad, fratello del 


rpesidente siriano; ma Ieri I 
ribelli filo-siriani di Abu 
Mussa hanno attaccato le 
forze lealiste presso Tripoli 
(venendo tuttavia respinti 
dopo tre ore di battaglia) e si 
sono Impadroniti degli uffici 
dell’agenzia palestinese 
•Wafa» nella capitale siriana. 

Giancarlo Lannuttì 

Per i missili 
tre deputate 
europee negli USA 

Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — «Negli Stati 
Uniti abbiamo trovato molte 
simpatie e molti appoggi alle 
preoccupazioni dei popoli euro¬ 
pei per la installazione degli eu¬ 
romissili. Lo hanno dichiarato 
ieri nel corso di una conferenza 
stampa tre deputate europee, 
l’itahana Baduel Glorioso (in¬ 
dipendente di sinistra) e le bei- 
che Lizin e Hemeldonch (soda- 
liste), di ritorno dagli USA do¬ 
ve dal 2 all’8 ottobre hanno a- 
vuto «eterni ai parlamentari 

tedesco-occidentali Eppler e 
Duabter (socialdemocratici) e 


agli olandesi Engwirda e Wes- 
sel (Democrazia 66) una serie 
di incontri con i rappresentanti 
del Congresso americano, al 
Pentagono, al Dipartimento di 
Stato, alle Nazioni Unite, con 
rappresentanti delle organizza¬ 
zioni femminili, della Chiesa, 
delle centrali sindacali, delle 
organizzazioni pacifiste. Un 
importante movimento si va 
delincando, secondo l'impres¬ 
sione riportata dalle tre depu¬ 
tate, a sostegno delle manife¬ 
stazioni che si svolgeranno nel¬ 
le capitali europee il 22 e 23 ot¬ 
tobre, e numeróse iniziative so¬ 
no state prese per sollecitare i 
dirigenti amencam a rinviare 
di almeno sei mesi l’inizio della 
installazione in Europa dei 
«Cruise» e dei «Pershing 2» per 
consentire al negoziato di Gine¬ 
vra di trovare una base d: ac¬ 
cordo. 

«Come scia italiana che ha 
partecipato a questi incontri 
negli USA — ha detto Fabrizia 
Baduel Glorioso — ho sottoli¬ 
neato l’importanza e la esten¬ 
sione che il movimento per Is 
pace ha anche ne! nostro paese, 
come hanno dimostrato le azio¬ 
ni svolte a Comiso e come cer¬ 
tamente dimostrerà la grande 
manifestazione che si svolgerà 
a Roma il 22 ottobre». 

a. b. 
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Nrl 1* anniversario della scomparsa 
dei compagni 

ENZO MICHELI 
e PATRIZIA 

Il compagno Piccioni Alberto li ricor¬ 
da ad aùmici e compagni sonoactV 
vendo per la Campa comunista 




















